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PREFAZIONE- 



hiscjs, finalmente alla luce quefta operetta 
già da qualche tempo promefTa al pubbli- 
co . Di quefta dilazione però ^ io mi lufin- 
go di dover riportare , anzicchè riprenfio* 
ne , compatimento -> e forfè ancor lode da 
tutti gli amatori della verità ■» e fingolar- 
mente da chi è verfato in tal forta di la- 
vori , effendo già noto abbaftanza quanto 
lunghe e faticofe ricerche convenga fare per 
condurli a fine colla minor imperfezioQC 
poffibile ; pcjrchè io fon ben lontano dalla 
prefunzione di credere che quefta mia fati- 
ca fia in tutte le fue parti efatta , e com- 
piuta . Oltre il conofcere la fcarfczza de' 
miei talenti , veggo anche chiaramente V im- 
poflibilità della perfezione in opere di qucr 
fto genere , nelle quali nuove offervazioni , 
e nuovi lumi fcoperti poflbno non di rado 
render dubbiofe le opinioni che fi tenevano 
per le più ben fondate . Sarò perciò abba- 
Aanza contento fé farà giudicato dagli im-o 
parziali ed illuminati conofcitori -, che que^ 
fta mia nuova defcrizione avanzi per mt- 
todo e per efattezza quanto fin' ora è fiato 
pubblicato da altri fu tale argomento . 

a li) Gio« 



V) 

Giovambatiila Roffetti fu il primo ^ che 
nciraano 17^5 diede alla lucè iài^ Defcri- 
%ione delle Pitture , Sculture t ed Architet- 
ture di Padova ec. , che fu da lui medefi- 
mo -fetta riftampare » e fcmpre con aggiun- 
te^ prima nel 1777-) e poi- nel 1780 (^). 
Ma s' egli fu il primo a pubblicare un' o- 
pera fu tal foggetto, non ebbe però ilme^ 
tlto. d' eflere il primo a concepirne V idea , 
ad ordinarla , ed a fcrivérla . Fino dall' an- 
no 1734 ^ Girolamo Ferrari {b) avea già 
ridotta a compimento un' opera intitolata i 
Jfiroria comfendiofa della Citta di Padova * 
IH ^ui fi ha il politico -i ed il morale •^ la fe^ 

rie 

. ( 4 ) Quando fi vedrà citata in quello Libro Po-' 
pera del Roflèttl, s'intenderà fempre T ultima e- 
dizione del 17S0, che è la più compiuta : non ap- 
partenendo a quefto autore certo libro infantato 
dopo la fua morte , quantunque porti in fronte il 
fuo nome. 

{b) Girolamo Ferrari Dottore in ambe le leggi 
fii pronipote del ccl. Ottavio Ferrari P. P. Diede 
alia luce le Kotizie Storiche della Lega tra V Irn- 
terator Carlo VI. e la Repf(bblica di Venezia ec. 
dalfanno 1714. )fea alla pace dì TaJJfarovitz ec. 
opera ftampata due volte In Venezia.. Fu riputa- 
tiffimo crimlnalifta, e mori li 27. Ottobre dell'an- 
no 1746. 
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yie de^ Ve [covi , e de Rettori ec. , é U noti-* 
%.ia de"" marmi e de* bronzai , e delle pitture 
eccellenti , che fonò nelle Ghie fé ec. , opera 
che dovasi darfi alla ftartìpa come ne fa fe- 
de il Mandato degli Ecc. Riformatori dello 
fludió di Padova iti data. 18 Maggio deir 
anno medefimo , eh' efifte unito ali* opera 
fteffa preflo i difcendenti dell' autore , il 
quale non mai Ja diede alla luce , fenza che 
fé ne fappià il motivo . E' certo per altro 
che il Roffetti: ebbe in mano queft' opera t 
e che foprà quella lavorò la prima edizio- 
ne del fuo libretto, e giunfe perfino a co- 
piarne le pagine intere 1 fenza mai dar la -^ 
dovuta lode al fuo principale benefattore , 
fé fi eccettuino foltanto due o tre luoghi 
dove viene fpalleggiata qualche afterzione 
colla pura citazione Mf, Ferrari. Nel men- 
tovar tali cofe però io non intendo di de- \^ 
rogar punto alla fama del benemerito Rof- 
fetti ^ ma folamente di render giuftizia alla 
ventale di far palcfe il merito di chi pri- 
mo di tutti illuftró quefta Citta in ciò che 
fpet^a alle belle arti . 

Comparifce dunque il prefente libretto 
dopò quanto anno fcritto Girolamo Ferrari 
e Giarabatifta^-Rofletti , i quali però non 
furono le fole fcorte da me feguite nel com- 
pi lari or. Óltre gli Sbrici delle cofe Padova- 

- a j v ne , 
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vii) 

ne ) e quelli che trattarono delle beir arti -, 
mi valfi ancora di alcune inedite memorie 
delle quali per altrui favore potei far ufo» 
Tra quefte occupano un luogo diftinto due 
Mff. comunicatimi graziofamente dal eh. 
Sig. Ab. Jacopo Morelli Cuftode meritiflimo 
della pub. Libreria di S- Marco in Vene- 
zia . Il primo fra quefti è di un* autore a- 
nonimo , che fcriveva fra gli anni 1530» 
e 1543^ già poffeduto da Apoftolo Zeno > 
ed ora efiftente nella Libreria de' P. P. Ge- 
fuati di Venezia. Contiene quefto una nota 
di Pitture, e Sculture di alcune Città d'I- 
talia •> e fono obbligato alla corte fia dell' 
incomparabile Bibliografo y per avermi di 
proprio pugno trafcritta quella porzione eh' 
era fpettantc a Padova , nella quale ho tro- 
vato delle notizie originali e recondite che 
r anonimo autore avea tratte da fcritture di 
Girolamo Camf>agnola ( 4 ) , e dalla viva 

vo- 

{ a ) Girolamo Campagnola fiorì fui finire del 
. XV Secolo . Fu fcolare dello Squarclone , e lodato 
dal Vafarl: fu anche uomo di Ietterete come tale 
celebrato in vita da Matteo BoiTo, da Panfilo Saf- 
fo, e da Giovanni Brittanico . Fra le opere da lui 
fcritte lafciò quefto valente uomo una lettera latina 
nella quale dà notizia di alcuni vecchj {attori, che 

la- 



voce di Andrea Riccio , quello 1?ittorc ♦ 
quefto Statuario infigne, ed ambedue Pado^ 
vani. Farò fpeffo menzione di qucfto fcrit- 
to chiamandolo Mf^ Anonimo Zeno. L'altro 
Mf. è poffeduto dallo fteffo Sig. Ab. Mo- 
relli, ed è intitolato: Pitture di Pittori ri* 
nomati antichi i moderni ejiftenti nt^ faeri 
temfj ed altri pubblici luoghi di Padova • 
L'autore è anonimo ; fcrifle fui finire del 
fecolo pafìfato , e ci fa fapere d' aver con* 
fultato Gio: Batifia Gallignani Pittore frati" 
chijfimo e ftudiofijfimo > ed il rinomato Prof, 
di Medicina Carlo Patino gran dilettante 
d' Antichità , e di Pittura • Benché queilo 
picciolo Mf. non abbia il merito dell' ante^ 
cedente vi trovai però ragione , ed efatiez- 
za in buona parte de' giudizj , e mi fervi 
talora di' fcorta per porre in chiaro alcuni 
luoghi dobhiofi . 

Dietro a quefié guide , e col favore 4^ 
pubblici , e privati documenti ho innoltra- 
to le^ mie ricerche e le mie ofTervazioni • 
PofTo anche dire con verità che tm nume*- 

ro 

Al 

lavorarono in P^^pva •' Di quefe confcflà aver fttto 
ufo il Vafari, e dalla ftefla avrà facilmente tratto 
le indicate notizie P anonimo . Per ricerche fatte 
non m' è mai riufcito ritrovare quefto documenta 
tanto Intereflàntp per noi. 



to grande di epigrafi da me trovate , fcrit* 
te ed incifc nell' opere da' loro autori mi 
anno condotto a delle inafpettate fcoperte • 
Ma parlando delle opportunità da me 
avute per ben condurre a fine queft- ope- 
ra •> non devo tacere per ultimo la fomma 
cortefia di un Cavaliere di finifTimo inten- 
dimento^ e grande amatore delle belle arti, 
il quale non folamente fi degnò comu- 
nicarmi quanto co' fuoi ftudj. avea rac- 
colto nel mio propofito ^ e di aprirmi la 
fcclta fua Biblioteca -> copiofiffima in tutto 
ciò che concerne le arti del difegno , ma 
ebbe ancora la ilngolare bontà , e ^di gio- 
varmi, ad ogni mìa ricliiefla col fuo confi- 
glio > e di farfi eziandio bene fpeflfo a me 
compagno nelle più nojofe ed incomode 
/indagini. Né di ciò folo fon debitore al 
' Sig. Co: Giovanni de Lazara Car. Gerofo- 
ifimitano , ma ancor dcil' onore d' avermi 
icelto a Tao affiliente nella ragguardevole 
ifpezione a lui affidata dalla Sovrana auto- 
rità ^fopra le pitture di Padova , e del fuo 
Xerritorio, il che fu ed è a quefti miei flu- 
dj di non picciolo giovamento. 
*"' Indicati l fonti/e le direzfoiiì da me te- 
nute per compilare la prefente operetta , mi 
rimane ora a far parola del metodo da me 
Jpnijto neir eflendejrla. 

"■ " ' ' .. ..V-:; :.. ■.> Ho 



Ho dunque creduto bene di dividerla in 
fei Parti , che tante me ne rifultarono" nel 
voler girare la Città tolte più comoda di- 
ftribuzione , e che appunto per quefto fa- 
ranno da me chiamati Giri: A ms^gipr in- 
telligenza^ poi , e coni'odità' v' ho^ unito la 
pianta di quefta vaila Città iaccùratam^nte 
difegnata,e dìligehtemetite iticifa/'in rame. 

In quefti Giri non ÌTararinp indicate che 
le Fabbriche pubbliche V effendomi^ per tùp- 
ne ragioni , e aon difficili ad ìnteridèrfi \ 
attenuto di parlare dì ciò che conticnfi ne!^ 
le cafe de* particolari' , intorbo alle quali 
mi fono limitato ad accennare quelle {bla- 
mente che hanno ornamenti ftabili , ' i^aie a 
dire Architetture, Sculture', "e Pitture. a frc- 
fco, e fpecialmente le piii-ef^ofté alW vi- 
lla del pubblico.- 

Alla deifèriìiione de' luoghi ho per Jo pii\ 
Tmita una fuccofà notila ftorica intorno i 
medellnil', e, nel ifarvi offervare tìò che; V'b 
di notabile i- ho fàito regolarmente Schi- 
vando il foverchio divagamento , e facendo 
opportunamente^ fuccedqpi^ Tararne delle cofe . 

Per confolidare le mie aCTerzioni ho cre- 
duto bene di riport-ar'fediÈ«lttlcMeiÌutfc le 
i'fcriziotìi , epigrafi V, cifij^*, ^d altti/, féj^tii 
che voUeró,, ^^li ai^korl fctivè^^^^ iqpipire 
nelle loro opete. .: , v --• » ^ 
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Dove mi fu forza d'allontanarmi dal giU' 
dizio di chi fcrifle delle cofe noftre pri- 
ma di me 7 ho creduto bene di rimandarne 
i documenti e le ragioni in altrettante no^ 
te 9 e dove non mi vidi fornito di lumi 
abbaftanza chiari, mi fono limitato a mo- 
Jh-ar folamente i miei dubb) . Nelle anno- 
tazioni parimenti fi troveranno talvolta al- 
cune curiofe notizie firaniere allo fcopo 
.mio principale 9 ma analoghe ai foggetti 
deferirti : cosi fi appagherà V erudita curio- 
,fità degli amatori » e non verrà difiratto 
il fòraftiere dalla fpedita ofiervazione delle 
cofe. 

Finalmente , per render conto di tutto il 
mio lavoro , oltre V indice de' luoghi de- 
ferirti) efiefo per Alfabetto, v'ho aggiunto 
un fecondo indice accuratifiimo degli Arte- 
fici ) le opere de' quali fono in eflb defcrit- 
te .. Quefto non ne conterrà folamente i 
nomi « ma ancora varie notizie intorno i 
medefimi tratte dai fonti migliori ( ^ ) > « 

da 

(d) Per le notizie de' Pittori Veneziani bo fat- 
to ufo per Io più deJP aureo libro Della Pittura 
Veneziana del Zanetti . Bel rimanente mi fon ben 
«lardato dall'autorità dtlV Àbecedario Pittorico y 11-- 
oro utile, ma pieno di sbagli, d'infedeltà, e d'al« 
ttnsim^comc ben amnì M. Marieuc. 



da originali documenti ? onde vi farà fac 
cofamence rammentato il luogo e tempo 
del loro nascere e fiorire •» fcuoìa > caratte-- 
re, pregj , maniera d' operare ^ e talvolta 
eziandio i difetti che in ef& vengon nota- 
ti . Serviranno quefii brevi cenni di lume 
ai non iniziati nella Storia Pittorica •> e po- 
tranno in parte giovare anche ai più illu- 
minati ? facendo loro all' uopo rifowenire 
jcìò che altrove avran letto , e che nella 
varietà delle cofe non fempre per avven- 
tura fi prefenterebbe alla lor memoria. 

Ecco il piano di queflo libro . Se egli 
incontrerà qualche gradimento dal Pubbli- 
co difcreto e Còrtefe , di che voglio pur 
luflngarmi, prenderò maggior coraggio in 
apprefTo a profeguire l'altro lavoro già in- 
cominciato ^ della defcrizione di ciò che v' 
è di più notabile riguardo alle belle arti 
nel Territorio di Padova. 

Sia intanto queflo un pubblico teflimo- 
nio del mio deflderio d'efTer utile in qual- 
che modo colle mie fludiofe ricerche ad 
una Città , a cui da var) anni per una £e- 
lice combinazione appartengo. 
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I9S 


S. Sebaftiano, Confraternita. 


1»: 


Seminario Vefcovile. 


7! 


Servi. 


6: 


S. Sofia, Prepofitura. 


^^^ 


Specola • 


14Ì 


Spirito Santo, Scuola. 


6c 


Stanza de'M. M. S. S. Deputati. 


li 


Stanza delle Gravezze. 


l; 


S. Stefano, Monache. 


1 
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Teatro Nuovo. 171 

le Terefe , Chiefa di Monache dedicata a S. 

Paolo. 18 

S. Tommafo Cantuarienfc , vedi Filippini. 
S. Tomio, Parrocchia. ix 

il Torrefino, Oratorio. 7 



Univerfità dettagli Bò. xy 

S. Uomobuono, Scuola de' Sarti. 6 



Zabarella, vedi Sala Zabarella. 
S. Zuanetto della Morte , vedi S. Giovanni 
Evanfelifta. > 

PRI- 



PRIMO GIRO 
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PIAZZA DELUER^ 



JL^A più frequentata della Città, Della quale, oU 
tre erbaggi di qualunque genere, si tiene mercato 
ogni giorno della maggior parte dei commestibili. 
Il Palazzo della Ragione , e quello del Pod(?ftà vi 
fanno magnifica comparsa. 



PALAZZO DELLA RAGIONE 
OSSIA IL SALONE, 



Tra le ^bbrlche pubbliche di Padova merita que- 
fia il primo luogo . Ammirabile per la fua fomma 
ampiezza, per l'artifizio con cui fu efeguita , per 
le {limabili pitture , e per non pochi altri pregi , 
de* quali va adorna, fi può ella chiamare senza esa- 
gerazione uno de' più fuperbi Saloni del mondo, 
e forfè fenza eguale, come convengono i più cele- 

A bri 



bri viaggiatori (a). Vuolfi che l'Architetto ne fia 
ftaro certo Pietro di Cozzo da Limena (b). ^ 

Secondo l'asserzione de' Storici nostri pili accre- 
ditati fi diede cominciamento a questa gran mole 
l'anno 1172., ma convenne prima otturare un pic- 
ciolo rivo d'acqua che dalla Chiesa di S, Giovanni 
passava per Ja via di Concariola -dietro il Duomo , e 
attraversava la Piazza . Gettate le fondamenta , ed al- 
zate eguali al terreno fi vuole che fia reftato inter- 
rotto il lavoro fino ali' anno 1209. affinchè si ras- 
sodassero ben bene . Ripigliatolo poi in quefi' anno 
fi profegul in modo che nel 1219. il Salone fu co- 
perto di legname con archi . Nel 1306. fi cambiò 
il tetto rifabbricandolo a volta con arte meraviglio- 
sa , e ricoprendolo con laftre di piombo . Ciò fu 
efeguito per opera di certo Fra Giovanni degli E- 
remitani di S. Agoftino {e ) ^ uomo ftudiofo d' Ar- 
chi- 

(tf ) Il folo Sig. Milizia inoftrarcbbe su ciò diflemirc diU 
la comune opinione nelle Memor'e degli ^Architetti Anti" 
thi y t moderni- {tomo ft'tato pig. 15*. c4iz. di BaiTaBO 
17 tj.^) cbiamando nella vita éi Simonf rollajqola la- gxaii 
Sala del Coniglio di Firenza maggiore tra i più gran Sa- 
ioni , che portane il vanto di grande\^ in ItalÌM i quali 
fw queltt • ; . . i J~. /e diFadova ; Ce no* afffie poco 
avanti ( pag. 97» nelle neraorie di Pietro di Cozzo da Li* 
mena ) aflerito elTexc qnti di Padova il. più gran Salont 
del Mondo . 

{ h) Non (o con qoal fo^dameato abbia fcrijtto il 5ig. Ab. 
An'dtes nelle fuc ktceic familiari ftainpatc a Madri4 nel •1790. 
Tomo III.' pag. 355* che qncfto Pietro di. €o^%9 fia t\wX 
mcdcfimo che alzè ana gtan Toiti , ed un- acquedotto, in 
S'fgovJa. 

( e ) Ebbe qucfto Frate in premio delfopeta Tua pane 
deir antico • coperto delia Sala , ài coi fi valfc a coprire la 
Chicfa del Tuo ord ne > che dicefi , foiTc pr na coperta di 
paglia . 



clitèttura' . NeJio ùeffo tempo vi fi aggiimfero le 
le due Loggie lacerali . Nell'anno 1420. attaccato-* 
vifi fUoco, tutto il tetto reftò incenerito ; ma fu 
tòfto r'ijmmnato come era avanti per munificenza 
del ^cAato Veneto , il <juale vi «pedi Bartolommeo 
ÌSztà^y è ÌAnefito Piccino celebri Architetti di qne* 
tèmpi ,• oóde avellerò fopraintendenza all' opera * In 
àjefta crccafione furono demolite due muraglie, che 
dividevano il Salone in tre parti , onde venne a 
comparire pia roàeftofo (a). Altro danno finalmen- 
te «)hc a foffrire Panno 1756. cagionatogli da un 
violentiffimb turbine che gli fvcliè quafi tutto il 
Coperto* Conc?orfe ancora quefta volta la. generofa 
miiìjfieehzti Veneta , con groffa fomma di danaro 
alla.fua rìftaurazione , che fu efeguka colla dire- 
idoiiè di Bartolommeo Ferracina cel. Ingegnere Baf-* 
iknefe, il quale v'aggiunfe la Meridiana. 

La pianta di queAa fabbrica è di figura Rombo!* 
dalcj che vuolfi la più atta alla refiftenza del tem- 

A 1 pò. 

'^V^9t ?oneftatl ( paf« t9t;.| 'éietr» gli Stoiici nofiri t 
hn anftorìoxi , riporta che iimicaintnte il StioM tea diviAi in 
tfcf parti • Irf qitttUi ftifo Levanti. fta?a la. CàMfctta di S. 
IVofilodiiio, in cai & celebrava la Mefl*a.pCE \L tù4»fì\ « e 
ff^rli Ooiff«': la «(aella vctib Occidente v'traao due fitii- 
H^ ni 1UM 4clle qoali vi aveva uba prigione fatta • 
•ìlk*4r€ftbbiai tlÉiiiBata' la V^gUnM; nell* altra era T.a- 
bkaioBC del Capitano delle carceri , e la pcigianc delie 
Uaààwti Nelli pantdl Hfuo^che eia moho maggiofe del* 
U^tOfànt^jì ilÉTtn» li ttihuntiì de'Gindici minori , chia* 
Otti! nrigarificntt Orflw^jfl tU kéJfo% e vi era esche il Tri- 
iwMc d^t Ointficc 4tì Ctimioalc > o Maleficio , che ai clua* 
flitve ài fuori y poiché giudicava 1 Criminali Atti faofi M- 
Ir cittlk ^ cMM ancora il Vindice del Criminale detto di den- 
Un ti iftatt ^ appaxtcacva H siadiciic i Crimin|U icctdaù 
Il CitU 4 



pò. S'erge fopra terra un buon numero di robuftl 
pilaftri in quattro linee <difpo(li con volte badanti 
a foftenere la vada Sala ( a), le quali lafciavano 
ne' tempi andati una comoda Piazza, coperta . 

A' quattro Iati fono fituate altrettante fcale oia- 
gnifiche, che mettono nelle loggie laterali ; ed a 
capo di ciafcuna fcala trovafi una porta che intro* 
duce nel Salone. A ciafcuna di quefte porte è fo- 
vrappofto un bufto di mezzo rilievo rapprefentante 
un celebre letterato Padovano. Tali fono Tito-Li- 
vio Principe degli Storici, Fra Alberto Eri^mitano 
Teologo preftantiffimo , Paolo Giureconfulto , ed H 
cel. Pietro d'Abano. Le pitture a chiarofcuro, che 
attorniano quefte figure fgno di Domenico Campa^ 
gnola Padovano, 

Si 



( A ) Li fut langhcBza fecondo 1* antico piede Padovano è 
di piedi %$6. la larghczaa di %$» e 1* altfzza j^. l^z o^ 
xa fecondo diligenti mifurc prefc il rileva « che il piede Pado<> 
vtno fu accrefcittto da qnel ài prima, poiché fecondo il prc^. 
lente , le fue grandezze fono come frgae r 

Lunghezza intema dalla parte di Tramontana è di piedi 
'^%$, A mezzo giorno di »i9. 

Lunghezza cfterna daUa parte di Tramontana piedi 4l»« A 
mezzo giorno di »x6. 

Larghezza interna dalla parte di Levante di piedi 75. f 
ffezzo. A Ponente 7^. 

Larghezza efttrna a Levante piedi 7f. A ponente 83. 

Le muraglie poi fono di groiììezza piedi 5* > * mezto • 

Altezza dal terreno al pavimento del Salone piedi %z» 

Altezza dal pavimento all' iaspoftatnra degli archi piedi 34* 

2^ qnefta alla ferraglia dcU' arco piedi 4<« e mezzo. 

11 legno che h. ferraglia è di piedi i ^ compieta la tavolo 
flie (bftene il p'ombo. 

Adu^ne torta l' altezza ) ài piedi 99* 



;^i ériCrtnèIÌa.|raii Sala, la quale éffendo coperta 
ia una fola volta , e fenza alcun Ibftegno riefce 
Inei^hri^liolir, e forprendente a' riguardanti . Ella è 
pofta pafSitiela alP Equatore , coficchè nelP Equina- 
ido^ prima dell' irinalzamento del Palazzo Pretorio, 
i raggi del Sole nafcente entravano per le fineftre 
dcir ultimo ojndine a Levante , e trapaflàvano pei* 
quelle di Ponente ; e ne' Solftiz} entrano tuttavia 
per i fori dd Meizodi , ed efcono per quelli di 
Settentrione . Fu ancota offèrvato che i medefimi 
irà^gì Solari di Mefc in Mefe vanno ferendo que* 
fegni del Zodiaco dipinti ali' intorno del Salone ne' 
quali il Sole fi trova eflère • 

Reftano quivi intomo intorno difpofti varj 0£» 
ficj, e Tribunali ad ufo del Foro. Sopra quefti ric- 
corre il primo ordine di Pitture a frefco in vai^ 
comparti divifb, alctme ddle quali alludono al no- 
m^ cfid porta il fottopofto Oifcio: le altre poi fo- 
no di pòca imp<>rtanza , e colla fempiice oculare 
ifpezioiie fé ne coriofee facilmente il fignificato-. 
Di gran lunga pia intereffanti fono <jielle a queft' 
oxdihè inferiore fovrappofte, e meritano che fé ne 
faccia una minuta delcrii^ione . 

Divldonfi querte in altri tre ordini , e compreit- 
éono trecento e diecinove cotóparti . E ficcome 
dall'ordine di mezzo dipende la difpofizione degli 
éltri dife , così di quefto farà meglio prima parla- 
re, e notarvi in primo luogo alcuni quadri per fr- 
gura e grandézza diftinti . Rapprefentano quefti li 
dodici , fegtìi del Zod'iaco , a' quali fono frappofti , 
feconjio.la convenfcn^a loto, le figure della Terr», 
di Mercurio , della Luna , di Marte , di Venere , 
di Saturno , e di Giove ; cosi pure tra l' uno , e 
r altro fegno fi veggono gli eferciz) propr) delie 
ftagioni, e di ciafcun mefe . Oltre tutto ciò nella 
facciata al mezzodì fcforgorifi. m tre fimili riparti 
la B. V. Coronala , la Maddalena a fiè del Re^,. 

A i dea* 
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dentore , e S. Paolo piimo Eremita ginocchioni 
orante . 

L'ordine a quefto fottopofto contiene in primo 
lixogó due grandi comparti, che abbracciano ancora 
i due ordini fuperiori . L' uno è pofto nella facciata 
a Levante, e rapprefenta la Coronazione di Noftra 
Donna; l'altro a Ponente, e figura S. Marco Evan- 
gelifta, che getta monete d'oro a' poverelli . Altri 
quindici ( a ) minori comparti ( ma che abbraccia- 
no r ordine fovrappofto ) rapprefentano li dodeci 
Apoftoli diftribuiti tra i fegni del Zodiaco , fecondo 
il tempo in cui la Chiefa celebra la loro feda , con 
altre tre figure fimboliche • In altri otto comparti , 
che non oltrepaffano 1' altezza dell' ordine vi fono 
altrettante figure agili, ed alate in atto di volare , 
le quali dinotano gli otto Venti degli antichi* 

Neil' ordine fuperiore finalmente ftanno dipinte 
alcune coftellazioni copiate dall'opera di Igino. 

I quadri fin qui delcrirti fono quelli che merita- 
no particolar offervazione in ciafcuno di quefti tre 
ordini. Gli altri poi, e tutti d'eguale grandezza, 
fi poflbno dividere in fette Claft ; fei delle quali 
vengono tra loro divife da' comparti , che rappre- 
fentano gli efercjzj di ciafcun Mefe , ed hanno 
prefTo alla metà il loro Pianeta dominatore ; quefti 
dinotano primieramente i fimboli delle inclinazio- 
ni , e temperamenti dell' uomo , g quefti per lo 
più divifati nell'ordine fuperiore; indi le azioni a 
quelle inclinazioni corrifpondenti , e gl'impieghi 
convenienti a coloro , che eflendo nati (òtto quel 
Pianeta al Sole congiunto , hanno forcito quel dato 

tem- 

( a ) Lz Defcrizìopc dell' Ab. Rocchi , di cui ù ferve il 
Kofictti f ne nota dodeci , lua in fatto fono quindeci • 
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tf^rH>eramento , quella inclinazione , quel grado di 
talento, quella qualità di forze , e quella data ahi- 
tifine, fecoiodo la, dottrina cjel iuddetto Igino. 
Uu^.fte figm"^ però fono ftate tratte dall' Aftrolabio 
.piano di Pietro d'Agno. 

.:La fcttinaa Claflè- finalmente è pofta fra il fegno 
dei Joro, e quello di Gemini, e li due quadri del 
fecondo ordina rapprefentanti la B. V. Coronata, e 
5. Pa,olo primo Eremita fervono a quefta di confi- 
■ni;, Efla appartiene tutta al miftero dell'umana Re* 
d^nzioTìQ'y e però vengono in primo luogo in var) 
comparti jcapprefentate le figure del Vecchio Te- 
ilameato ^Uufiye. all'Immolazione del Redentore ; 
indi 1' Imreolaziooe . medefima fopra la Croce ; il 
Sacrifizio delia Mefla, e finalmente gli eftetti della 
Redenziope prefi dall' ApocalifTe di S. Giovanni. 

..Si. vogliono . queftc- Pitture inventate da Pietro 
d' Abano , e dipinte da Giotto Fiorentino ( a) ^ e 
da altri pittpri di que' tempi , e forfè più antichi. 
Non è vero che dopo l'ijacendio del 1420. Giù fio ^ 
, Pittore Padovano le riftoraflè poiché quefto pittoie 
flon era allora più tra vivi (é).. Furono bensì ri- 

A 4 fta 

( « ) Conferma qocitla opinione un pafTo di Riccobaldo 
Fc'tarese ( oflia d'un anònimo) ndfa Tua compilazone Cro- 
nologica fino aU' anno 1311. prciTo il Muratoli Rerum Itti- 
ttcàrìtm Script oYts Tom, IX, col. «55. che è il fegucnte : 
^otus pìihor eximius FUreminus agnofcitur qualls in arte 
fktrU , teftantur opera faitcL ptr eum in Ecclffiìs Mino- 
rum jìjijti , Crìmini , Padua. , ac per ea qutu pinxit Pa^ 
lutto Comìtìs (deve dite Ccmmunh ) Padh^ , & in Ecclefia 
^rer.A Paduti . 

V' è ancora certo pafTo di Giovanni Naone , che fcrìvea 
intorno la metà del jco. , che conferma aver qui operato 
Giotto. 

( ^ ) Neir axchivio dcUa Città ucvmH an iflrnracnto 

2 400, 



ftaurate nel i6o«, fc nel 1744 ; ma era- dferbato a 
Francefco Zanonì da Cittadella dar loro una nuova 
vita. Ip fatti nel 1762. quefto valente Profeflore 
datovi mano ^ in pochi anni la rìcondufle a quella 
(lato it^ cui oggi fi ammirano . 

A capo del Salone ^ cioè nella facciata à t'onen-» 
ce, fi veggono alcuni monumenti • Evvene uno e« 
retto a Sperone Speroni Nobile Padovano , Fllofo-* 
fo , Oratore ^ e Poeta celebratiflìmo col di lui bu^ 
fio in marmo di Carrara é II tutto fu fcolpito da 
Marco Antonio Sordi Padovano , che vi Jafciò in- 
cifo M. 4nt. .Surdius Sculpt. Vat, facieb. • 

Vicino a quefto ne fta un altro eretto ad onore 
di Tito-Livio portovi Panno 1547- con un' antica 
infcrizione, la quale fi tenne lungamente che a lui 
appartenefle , quando in vece appartiene a Livia IV- 
figlia di T» Livio fatta da un Tuo Liberto. Eccola; 

VE 

T.LIVIVS 

LIVIAE.TF 

fiVARTAE.L 

HALYS 

CONCORDIALIS 

PATAVI 

SIBI.ETSVIS 

OJVINIBVS 

Sopra quefta lapide fi vede un buAo antico scoJ^ 
pito in marmo ^ che viene fuppofio il ritratto di 

T. 



1400. X7. ^ugufii rogito in domo habitatUms Haredttm 
Magtftrl Jufli VìQorls . £^ falfo adunque ciò cht alTctifce il 
Kofltetci dietro lo Scardconc ^ e V Or fato* 



Tt LWvo i fui collo dei ^e foiio incsfe quelle let^ 
tere P. T. L. E., che vengono interpretate Vaté^ 
vini f ito Livio Erexerunt. Quefla figun fii donaui 
alk Città (fa Alefiàndro Baflàno il Juniore, Nobila 
Padovano^ Antiquario eruditi/lìmo . Ai lati della 
medefima vi fono due ftatuette di bronzo pofte ia 
due nicchie, che dinotano Minerva , e l' Etemiti J 
e di fotto nel medefimo metallo i due fiumi Te- 
vere, e Brenta, ai quali è frappofta la Lupa , cho 
allatta Romolo e Remo, opere di merito, ma il di 
cui artefice è ignoto ^ Pia lotto in una caf'tella pa*» 
rimenti di bronzo vi fono fcolpiti alcuni verfi la-* 
tini del cel. Lazaro Bonamico P. P. di umane \et^ 
tere in quefla Univerfità. I chiarofcuri all'intorno 
di quefto monumento fono del nominato Domenico 
Campagnola { a )^ 

AppreSo vedefi un'altra memoria con builo {col- 
pito in marmo, fattavi erìg^e dalla Città Tanno 
i66i. alla cbiarifiìma ^ e pudiciiCina Marchefa Lu-* 
grezia Dondi Orologio Moglie di Pio Enea Mar- 
chefe degli Obizzi che ailàUta la notte de' x6. No- 
vembre del 1654. nella propria camera, volle pint- 
tofto con eroica fermezza lafciarfi ammazzare, che 

aUa 
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( d ) ftt qncftì chiaroscuri fta fcgtiàto l' anno MÌ)XH i. 
nel qnak è imponìbile operafl*e qutilo Pittore il di cai fio- 
rire fi poRc verfo la metà di quel Secolo 3 ma noi ùztÈb 
d'avvifo che nella data ( la qnala lefta dififa in dae partl^ 
dal MònuiiBcnto ) la lettera L fia fiata per ina? vrrtenu can- 
ccUait in oecafionc di rifianro, e foftitaita ima X. In fatti 
gli Stemmi vicini ci ricordano Niccoli friuli Podefià , e Gi- 
rolamo ConMiini Capitanio nel 155»» Vedi la Cronica ^^ 
Rfggìmtml di IPaduva. Sec« 



IO ^ 

aHe impure vdgtiè di tm perfido iàftdiatore accPn^. 
icntirc (a). 

* Sopra la porta vicina; la quale condtK:e airogl- 
cio della Sanità vi fono ripofte le. credute Offa di: 
T. Livio con due memorie, una delle quali fi fcor- 
ge dalla parte della Sala, e quella fa menzione del 
braccio di quefto cel. Storico donato ad Alfonfo 
d'Aragona Re di Napoli , l'altra riguarda l'Atrio 
del fuddetto Officio , e fopra quella Ila il fuo 
Bullo , 

Difcendendo nella Piazza dell' Erbe per la Scala 
rituata a* Ponente , ed arreftandoiì alla metà della 
medefiìfinà fi trova il 

COLLEGIO DEVM.i M. StNDICl GOVERNA- 
TORI DEL S. MONTE DI PIETAV. 

• Adornano quefto luogo varj quadri traslatati dal 
Mufeo del foppreflo Monaftero di S. Giovamu di 
Verdara . Diftinguonfi tra quefti : nella penultima 
Stanza un quadro deil' ab. Agoftino Caffana con due 
Galli che combattono iniieme , toccato con mirabile 
firanche^^za \ un altro quadretto con un Vecchio ed 
una Vecchia feduti a menfa con fanciulletto a lato 
attribuito ad Enrico Ae Bles detto il Civetta . Neil' 
ultima Stanza: una Cena degli Apolloli , che quan- 
tunque ripulita moftra il carattere di Jacopo . Tin- 
foretto y un quadretto con S. Francefcó orante giu- 
dicato della maniera às;'* Caracci , e fopra di quello 

' ^ un 



( « }' Fa anche ftampat?. una Raccolta di compoiìzioni io 
lode dii quffta Eioina Padovana intitolata : Le lacrime delU 
fama ce. di cai fé ne fono ffitie due edizioni luna nel 
}^5S* r altra nei i6^i^ 
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wn Baccanale condotto firf modo di Rubens da Fran^^ 
cefco Cajfana ; un alerò Baccanalecto vìcìhq del 
Raleflra-; Loc d* ignote» pennrilo colorito fuUa ma* 
mera Ad Mtcri &€, ^ 



PALAZZO DEL PODESTÀ . 



Appreffb il Palazzo della Ragione fi trova qulblla 
del Podeftà , e fa ancora qi»efto , come s' è detto , 
vaga moftra nella Piai:za dell? Erbe • , Quella ^rce 
di Facciata, che è ftata ridotta a compimento, è 
formata di pietra Iftriana , e refta compartita in 
due orditii, ciafcun de' quali abbraccia due piani. 

L' ordine infefiiDre è rnftico a fc^»^ lifcie , e 
yien formato da robufti piJaftri fopra de* quali s'er- 
gono degli archi y e volte che reggono iJ .l^condo 
pianori e lafciano.una via coperta a' paflàggeri, con 
comode Botteghe desinate acconciamedte al com- 
ìfnerzio. Sopra uno di quefti pilaftri ( che è quello 
dirimpetto alla Scala per. cui ù afcende al Salone ), 
e fra /i pennacchi di due archi fi vede una Qatua 
con fpada in mano rapprcfentante la Giuftizia fe- 
dente tra due Leoni , opera di Tiziano Minio Scult. 
Padovano (a ), fetta Taano, issi, che fotto vi fta 
{colpito : e dove la Facciata fa angolo fi vede Io 
(lemma di M. . Ant. Conearini Podeftà ornato da 
due graziofe ftatue alate , ed io parte coperte da 

leg- 



( 4 ) . Scrive lo Scaidecne che uno di quefti Leoni fa 
compito da altra mano, perchè l'Artefice (vi r>re?!Rutò dalla 
molte , ma , ciò non è vero , poiché Tt'^ano Mìnio era tra 
yhi nel i$s^i come fi dinoftrerìl ni li' Indice d^gii Attchci* 



ieggeriffiml paiinéggiàmétiti màeheycimxitàe cóiiéoiti 
fnl nudo; opera d'ignoto fcùltore, ma che s' acco- 
da tanto al modo della pur ora defcritta , che nòrt 
farebbe improbabile poteflè effere ancora qtìcfta deP 
fuddetto Tiziano ; Icorgendovifi un merito anche 
maggiore . Fu fatta titl i54.i.| come fi ha dalla 
fottopofta feguènte ifcrizlone : M, Àrit, Contaretté 
Eq* Vrnstor incredibili ctleritate a fundamentiì 
excitavif 1541. 

Refta coronato queff' ordine dà Una ringhiera éh& 
ricorre intorno alla Fabbrica. 

Il fecondo ^ che , come fi diflc , abbraccia parimen- 
te due pianijvien formato da pilaftrid' ordine £>o- 
xico, il di cui' fopraomato foftieneil tetto. Tra r 
pilaflÉri continua il bugnato , in ctìi fono iiifctitti 
i fori occorrenti ai due plani . Tale è il ptofpet- 
to riguardante la Piazza di quella porzione del Pa- 
lazzo che fu ridétta a compimento , mentre il ri-* 
manente non ha ornamenti , che mefritino oflerva- 
2Ìone. Nel Cortile vicino, che dà ingreflb a quefta^ 
fabbrica , il profpetto è differente . Ad un canti-* 
huato bafamerito ruilico a bozze lifcie ^ che forma 
il primo piano , fono fovrappofti pilaftri d' ordine 
Corintio , che abbracciano il rimanente della fac- 
ciata. A' lati vi fono due fcale coperte di piombo. 
Salendo fi giunge in un ripiano che porge l'entrata 
ad un Cortile penfile aflai bello con pózzo nel 
mezzo é La iiia fi^ra è quadrata ^ ed è ornato da 
Colonne d'ordine Dorico .pofle fopr^ piedeftalfi, te 
quali {bflengono il ,Ioro conveniente fopraornato. A 
quelle fono frappolli degli archi pofati su pie -drit- 
ti, i quali girano colla loro impoila dietro ie Co^ 
lònne medèfime,e Jafciàno un vago, è comocjo por- 
ticato all'intorno. L'ordine fi^eriore è lifcio , né 
moftra che ben difpofte ffneftre con eleganti fron- 
tuui, ed è coronato da beila comice a modiglioni . . 
Fu ^eStà beir opera attribuita erroneamente al Val^ 

ladio ^ 



13- 
Iddio y e per tale già data alile Stampe (^a) ; ma i 
più giudiclofi , ed intendenti artefici vi ritrovano 
piuttofto il carattere di Gioì Maria Falgonetta 
Veronefe (^), 

Air autore mcdefimo ("chiunque egli fia ) feoibca 
poterfi a/tnesì attribuire la porta Dorica che metto 
nella Sala del Podeftà fituata nel piano a quefto fupe^i 
riore ((tJ. Anche nell'interno vi fono due porte la*-' 
vòrate fui difegno medefimo , ma non egualmente » 
bene efeguite. 

Preflb quella Sala v' è la Chiefetta de' Nouj, 
deUa quale fi ferve.il Podeftà , e nel di cui altaie 
v'è una tavola rapprefentante M. V. col Bambino . 
Ge^i S. Andrea, S« .Antonio, ed altro Santo ,opec 
ra dei noftro Domenico Campagnola (d) . Le pit- 
ture a fretco fono cofe mediocri di Qafparo Giona 
Pad* a rifer^a dei comparto nel mezzo del foffitto, 
che è. di pennello più recente^ e meno infelice. 

^ui dirimpetto v'è la 

STAN- r 



(^r) Fabbriche inedite di Andrei Palladio la ibi. VcaeEit 
i7<o. TooR» I. f. I. Ttf. 2^X. € XXI^ 

(^ ) Il Temanza nella Yiia del Falconetto fcrivc che co^ • 
diftgni di faefto Architetto fa principiato a oaarace nel 1559. 
qneSo Coitile : ma non è bene piofato che in qucft' anno 
foUc pi^ eia vivi qnefto Architetto» anzi fcmbra che motiflc 
ad 1514; fikeome fcrive il Vàiaii . Vc^gafi il noftio Indice 
dtiftlArtiici. 

(e) Nella ferraglia dell* arco v'è fcotp'to l'anno 154x4 

C ^ ) Kel mezzo di queftf tavola- il fittole vi dìpinfe mi 
piftlcftallo con nfo foprt. il liqoa^di qutfto Piedeflallo (9[ 
figliato tori , Vcggendoviil (oftitaito un pezzo di ctU loz- 
zameatc colorita : rorfe vi farà ftato figurato qualche balTorilic^. , 
vo a chiaro fcaio , nei qnal geftexe valea mo^ti£^mp il noftio 
fittoli. 
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STANZA DFM* M. 8. S. DEPOTAtl. 

Tra ì moki quadri, de' quali cfla va adórna con- 
tafi il Ritratto del celebre Àlejfandrò Varotarì 
detto WTadotdnino fatto da lui medeiimo ^ e re- 
galato alla Città da un fuo figliuolo come dajr ìù^ 
fcrizione fovrappofta ^ è qui rapprefentàto coirla, 
tefta di Ptutareo dinanzi a fé, con vari libri Filo- 
fofici, iftrumenti fcientifici j un geflb ec. ciò che 
dà a vedere che il' nèftio Artefice oltre la Profef- 
fione Pittorica coltivava le Scienze . Dello fteflb 
pennello è il quadro con P Adùltera dinanzi a Geiù 
Criflo {a). Di Akjfandrù Marche fini fono i quat- 
tro Quadri bislunghi rapprefehtantl altrettanti fatti 
favoiòfi . A* lati* di quefti ve ne fonò altri due di-^ 
pinti fui' paragoneV e contornati di buon numero Hi 
piccioii ritratti fui rame : ih utìo v^è M. V. cot* 
bambino Gesù, e S. Francefro; nell'altro 1» Storia, 
di Lot ( é ): fono opere lodate di ignoto, e forfè 
differènte -pennello . Il quadretto tra due fineftre in 
cui è dipinta^ la Flagellazione del Salvatore è sì 
mal fervito di. lume che non è poflìbile rilev^rn& 
il carattere , ma è quello fteflb che da altri ( r ) fu 
annunciato • con^e opera di MeJJandro Turco detto 
VOrbetto. Varj altri quadri di non fpregievole ma*, 
no (ì trovano in quefto luogo* 

Contigua è la 

. ^^ STAN- 

( « ) Qaifto ed i' qitfidri fe^ucnti appartennero al Mufeo 
dtl fopprcflb Monaftero di S* Giovanni di Verdara . 

( ^ ) Il Robetti pag. X85. attribuiTce qitcfto qnadi* «I 
Mrufafoìrcl , ma non iwiividiui (t VHict o DemtnlcQ « 

( f ) RdETcri ivi . 



STANZA DELLE GRAV^EZZE , ^ . 

tu QUI & v^Q m" opera Iodata di Giambati/fa 
Piazzetta yxhe.&gViva, I4 Cie^a in Eniaus . Va poD^ 
molta fcemando )dl merito ^rlecàlil^é tìnte ìiC^ 
te dal Pittoce, onde per ifye^tuiaìj^ sl^^^P ^^i}i^f* 
ao ne crefce Io fcoocerto. . 
f Vicino alla Piazza dell'Erbe fi trova la Chlefa d^ 

. . S. GANZÌANO. .. . ■ ' .; 
Parrocchia^ . . 

• L'Architettura di <{ae(là CIh^ fir.fpacciatà' pe^ 
òpera di Jtndrea PaUa(UO'{ a. ) ; ma- il, tempo 4^fe 
fila esezione, edil giudizio idegU iptjsndenti &pa^l4 
concedono aSàlutameote 4 ^uel gran Maedrp ^ ondq 
ci coiivicne reA^r^: al. buj^ del fuo; vero- a«tpr^.\^ 
chefeppe per altro in ^qiieAa FaUbrl^a rifvpgllarct 
alcune grafie. Palladiane... .; » \ 

: La gcao pittura a fre£c;o » che fi vede nel m^zot 
della facciata, rapprefentaate Plmmacplata: Cqnce<« 
tione idi M. V. attorniata dagli Angeli nell? aka^ 
e ventata: nel piano dà SSt Can^iaqo,, e coi^pagn^ 
Martiri , è opera di Lodovico di Vernanfat France- 
fé. Nelle due nicchie degli jntercolunn; danno due 
ftatue che figurano la Verginità , e. la Purità fcol^ 
pi te da Antonio Bonazza Pad. ; finalmente li qnat'* 
tro Evangelifti pofti full' attico, che compie la fac- 
ciata ^io^ opere del noftro Pietro Danieletti, 
Entrando in Chiefa^ nel primo altare a delira la 

Ta- 



(«) Fàbbtidir Inedite di Attdtea falUdlo Tomo I. ?• t» 
Tav. XXIII, XXIV, XXV, XXVl. 
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Tafvola con S. Cario Borromeo , che porta un Cro- 
. cififlb in tempo di peftiienza, è àiGUrvambatifia 
Siffioni Pad. 

Quella deJP aitar maggiore con Noftra Donna 
ncU'alto, e nel baffo il S. Titolare , co' SS. Mar- 
tiri^ compagni ricorda la maniera del Padovamno > 
anzi da alcuni a lui viene attribuita (a). 

Neir altare pieflb V organo il vede il miracolo 
del ricco Avaro operato da S. Antonio, opera di 
Tietro Domini da Caftel Franco , cui piacque ri^ 
trarvi, oltre fé fieflb, Girolamo Fabricio d'Acqua^ 
pepdente cel. P. P. di Anatomia in quefta Univer- 
sità . Meritano poi eflèr vedute su quefto altare al-* 
cune figure d' argilla lavorate ^ da Andrea 'Rìccio 
Padovano nel 1530 , delle quali fanno menzione i 
noftri Scrittori . Rapprefentano quefte il morto 
Redentore grande al naturale « ed è rinchinfo in 
una Cafià da un Criftallo]; e fuori d*eflà le Marie 
dolenti in mezza figura . Quanto fono da lodarli 
quelle opere riguardo alla^ plaftica , altrettanto fono, 
da difapprovarfi pel colorito naturale , onde ( con-i 
tro r intenzione dell'Autore^ fono ftate coperte. 
Non v' è cofa più lontana dal buon fenfo , benché 
cara al volgo^ dell'ufo di colorire lo ftatue ( b ) . 

Soi* 



( « ) Un MSS. ài autore tnonino poiTUato dal ChiarifT. 
Sig. Ab. MoieUi Intitolato Pitture d'Autori rinomati Mti* 
tichi, e moderni efiftenti in PadoVéC, fcricto verfo il finii* 
del Scc. paifato, la chiama opera del Fadovanino , 

( ^ ) Non folo il buon fcnfo abborrc il colorito nelle 
Aatac per il tiifto efiètto che fa il dipinto di levare alla 
fenltnia qacU' ultimi «8«o che fpicga la morbidezza deUe 
carni ^ e di Mciccarc alcune delicate cavità che tanto impor- 
tano a moftrarc V cficcto de' mufcoli , ma fìamo d' avvifo 
eziandio che fiiiebbe conti» ragione V arte da alcuni ricercap 

ta 
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Sopra la poeta il quadro con là Concezione di 
M. y. è dì Francefco Zanella Pad. , e fopra di 
quefto r altro con N. D. in atto di foftenere il 
jnorto Redentore , circondata dagli Angeli e da 
buon numero di Santi dall'una parte e dalP altra, 
con un. Ritratto da un lato è opera non difpregie- 
viole d'ignota mano. Nell'andito che conduce. alla 
Sagreftìa v'ò un .quadretto, che quantunque non fia 
m iftato felice tuttavia merita qui ricordanza . Si 
vede in eflb: M. V. col Bambino ib'pra elevato 
feggio: S. Pietro e S. Paolo da un lato, S. Rocco 
e & Sebàftiano dall'altro • M'é ignoto l'autore di 
^efta: elegante operetta , che meriterebbe cuftodia 
!0M8liore (4). 

. B Prima 

u *à' iiiunedeiìiiiax« il col^tìto col mulo., ch« c&e m pcafi 
i'Aatocc dell' Qiasioae xcciuu ocU'Accaicaiit di fìttali Jc. 
m Vcnc^KÌt r nno 1717* A di^gtnno di chi pcaOiflt.dinr- 
umente non fia inatile liporticc una Taggit rifleflione d* «a 
dotto Antere moderilo , celebre cultore delle Belle arti . 

„ Che' fi colorlfcario le' figare anatomiche per locglio fac 
,, diftingncrc le parti , ed «fo loro , va bene , ma non qaelle 
,j «he debbonli conofcere da prima come figlie dell' arte , ed 
„ avvicinandofi loco fi ha a difiingnece Tempre pih la.verifi- 
99 ipieliance imitazione della natura , e la felice efecuzionc 
,1 dcTr Artefice . Colorite che fono , fnocedde appunto il con* 
fj trarlo , perchè da prima fcmbrapo vere perfonc 9 e nel 
„ fiffax in dCe lo fguaxdo mentre ìt rieonofclamo artefatte 9 
„ e ci appreiliafflo loro le riuoftamo Tempre pih manantt 
S»*di'eib''ehe alla* prima ei tanè ptòmctfo, e eo9Ì in vece di 
„ piaoere dl(gnfUno . Sì dica lo ftdTo , e con maggior ra- 
n gioM= delle iatne di cera * colorita con eapeUi naturali ^ 
-95 ^«i" veri > e fimili pneiilit^l ,» • Nu^a Gnidio di MU*- 
ft9 per gli amanti delle Bette Arti t^ Wiano 1717. Net* 
U SumperÌM Sirtori in f». 

( a ) Dietro H quadro fo capricciofancntc (crìtte Qhan 
dt MrugtSm 
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Primardi lafciare quefta Cfaiefa vuolfi notart à 
fianco della facciata fo^ra là porta della cafa Pai&- 
tocchiale una pietra ritrovata nel 15S0, fulla quale 
in rozzi carratteri fta fcolpita una memoria del 
grandiffimo incen4io accaduto in Padova V anno 
1174. in quefto modo: MCLXXIIIL M; MARC. 
AR^SIT; PAD. (a): . 

Continuando il 'camminò fi trova il 

PRÓNTE DI S. LORENZO * 

Così chiamato dal nome della Chiefa vicina . Di 
qtiefto antico Ponte £1 menzione il Palladio (b)lo^ 
dandovi le proporzioni , e rimarcandovi la fomma 
diligenza ufata nel connettere infieme le pietre • 
Effo è di tre archi , ma P attuale riftringimento 
^el fiume non ne laicia vedére che uno, e neppure 
quefto per intero . Neil' anno 1773. dovcndofi ab- 
bacare il livello della ftrada che qui ci ha condotti 
fi fcoperfe 1' arco di mezzo , fulla di cui eftrema 
parte , verfcj la corrente del fiume fu notata un 
antica ifcrizione* La formai efatta( delle lettere, la 
grandezza loroy la purezzza della lingua, la frafe^e 
li nomi propr) che in efla fi leggono hanno perfuafo 
eli eruditile gl'intendenti che quefto Ponte fia ftato 
nbbricato ne'bei tempi Romani jailficurati ancora dalla 

fua 

( 4 ) Di quefto Incendio pacUno Tar; noftci Aotozi » e 
dìcefi che tbbja avuto origine dalle fazioni che alloca coire- 
vano tea Giordano forzate , e Lofco Tcanlàlgardo . la tal 
occafione rimafeto incenerite x$i^ Cafe , le quali peiò cia- 
no allora p:r la maggior parte dii legno. 

(^) Architettura, LiU III. cap.. XV. éovt fa lodevole nwn- 
nione eziandio dtl Pemt UltinÀ j P«»fe Cmta ^ e Panfe 
molim . 



uà (Inittura follda^e robufta. In fatti fonò sì efat- 
te in cflò le giunmfè delle pietre ^ grandi le mafie, 
* si falde le ripe che nòli vi fu bifogno d'alcun ce- 
mento per, connetterle ^ e riemmena vi sì poterono 
nvVifàre legami i ò perni di ferróso di bronzo, né 
ìnéì:^ the ve iie pòteflèrò efière tra le pietre / Si 
refe per altro offèrvabile che in luogo del ceitiòoto 
vi foflcro fl:ati petti de^ftrati di piombo groffì circa 
un quarto d'oncia ^ i quali cedendo ^ ed addattai^ 
dofi alte difuguaglianse della pietra aveano refa h 
dì lei prefiione egualmente diftribuita fopra tutti i 
punti delfó fua fupetficle ^ e quindi impedioi 
la pendtfa2^ione dell' acque pei' le commeflure •> 
In queftò Pontd non fiirono fcoperti in queìi' occ»- 
fione in parte veruna ornamenti di ScoltUrd ^ o d* 
architettura; ma fi réfe foltantò ofiervabile la meiK 
cavata ifcrìzione^ monumento provole , ed orM* 
mento diftinto di quefta fabbrica (a)é 
Eccola .• 
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(a) Chi itùàtnfte un ìWuAMÌoni ài (fnedt tipìOs^ àìit 
zt di qncfto Poste Icggt It Notila. dtUa fcopttta fatta in 
Padova, yf* un Pente aniico con una komand Iftth^n* * 
Stampata In Padova 1773^ tn 4. opera dell' em4« Co: 2>ò« 
menico l^olaflro , e del Sig. Simone Stritico Chiaxis. P. ?• Ihi 
qacfia Vnivctfitì , della quale abbitmo fatto ufo tu qaefto ìno^^ « 



S; LORENZO i 

Parrocchia. 

Appoggiato alla facciata di qiiefta Chiefa fi vede 
il fepolcro d' Antenoise fondatore di Padova , che 
per tale fi fuole moftrare a* Foreftieri , ma che dai 
più fenfati vien tenuto per favola, e ditnoftrata in 
modo da non ammettervi più . dubbio alcuno . II 
fatto fta , che dopo la metà del Sec. XIII. . nelk> 
fcavare le fondamenta per erigere V Ofpitale della 
Cà di Dio y eflèndofi diflbtterato il cadavere d' un 
ibldato y che giaceva in un antico avello ; certo 
Lupato'Nob. Padovano Letterato di gran concetto 
in que' tempi feppe perfuadere alli tuoi Cittadini 
che quegli era la fteflb Antenore . Per lo che ot- 
tenne, che, coflruitogli un magnifico fepolcro ( fe« 
condo il gufto di quel tempo ) ed appoggiatolo alla 
facciata di quefta Chiefa , che è pofta fopra una 
delle principali ftrade della Città, tofle qua trasfe- 
rito con folenw pompa ; ed egli medefimo onorò 
quel fepolcro con una epigrafe in verfi la quale 
tuttWa vi si- legge . ^ • 

Entrando in Chiefa per la porta maggiore , la 
tavola ch'è nella feconda Cappella" a deftra , con 
S* Callo Borromeo da un lato, e S. Firancefca Ro- 
mana dair altro adoranti G. C. morto in Croce , 
è 4i dietro Dimim da Caftelf ranco (a). 

Nell'altare feguente fta dipinto S. Lorenzo ve- 

ftito 



(4) Itt qaeila CappeUa fu fqKilto Lorenzo Fìgnoria Parroco 
dì quefta Cbicfa^ ed illuftratore delle cofc noftrc. In Tuo o- 
norc fi Tede nel fotto-poxtico laterale a quefta Chiefa on« 
lapide fopia la càfa Parrocchiale, 



ftitò ^a Levità càfl Varj Angeli dipinto dà Aleffatt* 
dro Farotari. iktto il Padovanino . 

Nella piccìola cappella laterale alla maggiore da 
<^fta. parte fi Vede Una tavola di FraneeJCo Zanel- 
la Pad. con Mi V. e S. Giufeppe adoranti il di- 
vin .Bambino. Anche. la gloria d'Angeli fopra l'al- 
tare è. della, fteflà mano. r 
' Da quefto fteflb Iato della Ghiefa , ed appefo al 
muro- ila un gran quadro con il martirio di S. Lo« 
lenzo opera di Tietro Poffemi Bolognefe, che. f fe- 
condo il Malvafla ) fu colorita in foli iz giorni . 
E' però molto malconcio. 

L' altro quadro dirimpetto a q^éfto moftra un' 
^Itra azione del medeiimo Santo e vi fi legge N^* 
tale Tlacbe fran'c^feV. ì6ià. 

* Iti un ftanzinò preflb la Sagreftia V\è ui) quadro 
in tavola con G* C. Crocififlo , S. Giovanni e M* 
V. a' iati, e di fótto Un diVóto, dietro tui ftanno 
S. Lorenzo,- e Si Stefano Leviti con la feguente 
ifcrizionè .• Hoc Òpus Fieri Feùit iBgregìuì Canó^ 
num^ Scolaris D. Stephanus Scbium de Tatavia ad 
Honorem Dei Is^ Prò Salute Anime Sude. Qui Obìit 
anno Dom. MCCCC.'' iV.o Die XXtllL Ntruembr. 

AppreiTo quefta fta la Chiefa di 

* S; STEFANO 
Monache Benedettine. 

Nel primo altare 9 deftra la tavola' colla lapida- 
zione di S. Ste&no fii dipinta da Pietro Damini. 

Viene attribuita allo fteflb quella dell'aitar mag- 
gióre, che rapprfefehta V Adorazione de* Re Ma|i; 
ina non è poniblle rilevarne chiaramente il carata 
tere per edfere pregiudicata ^ Il quadro a difftra in 
quefla Cs^pella cpl Martirio di 5. Stefano , qiian-i 
tunque aflai fcoucertato dai ripulitdri laffei* trafpi* 
lare in alcun Jiiogo la f matto di G. B. ^B^oni. 
. '-■' . B 3 Nelli 
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Nella Sagrcftia ^vtì un Ecce Homo ia mez^a 6» 
gura fcolpito In marmo di Carraira da Filippo Va^^ 
rodi Gcnovefe, 

Nell'Altare preflb la fagreftia M. V. col Bam^ 
bino Gesù» e S. Catterina V. e M. è di Giovami 
batìfta TèllÌTxari Veronclè . 

Giace fepolcp in qu^fta Ghiefa Bernardino Scar- 
icone celebre Storico delle cofe di Padova , e vi fi 
vede una lapida in fuo onore , con fopra il di lui 
ritratto p 



SALA ZABARELLA, 

Contigua al Palazzo Zabarella v' è una Gafa con 
un Salotto nel piano {ìiperiore, dlpliito a frefco da 
Cualtieri Padovano T anno 1560, i] quale vi rap- 
prefedtò molti Eroi Padovani , con Je loro azioni 

S' \ illuftri , e quefl© k chiarofcuro . Le ifcrizioni 
ono di mano di FranctffO "pofMano detto il Mo- 
ra , yalentiflìmo fcrittore di caratteri fecondo lo 
Scardeone ^ Queila d ia Sala defcritta da Giovanni 
Gavazza, ed iUuftrata da Jacopo Zabarella nell'O- 
pera intitolata : Aula ZàSarella , Jlve Elogia illu- 
firìum Patavinorum Ì3^c. Vatavit 1670 in-4''. 

Prendendo la ftrada detta Uf JLevà del Santo , 
cadde fotto gli occhi il 

PALAZZO DOTTORI 

Pi ekitanfe ftruttura , ed ci:etto fui difcgno del 
Gotuite Andrea Zaw . Trivigiano nelP anno 1775, , 
fii^iQe fi ha dall' ifcrìzìone che fi legge nel fregio 
d(?l Frontifpizio della Facciata , Piacque al Nob, 
Architetto fervi le .fineftre del piano principale ra- 
ftrcmatc , Jiw fpw cpQ altra r^ione che per 

efem- 
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o&mtMQ veduco&ae in qualche fabl>rlca di bnoa , 
autore (4). 

Conclnuaaio il cammino a finiftra fi arriva ia 
wm> vafi» Piazzai dove fi ammira il Tempio 'di 

S. ANTONIO detto volgarmente IL SANTO> 

Vada, e grandiofa mole, onde dalla veduta eftew 
rione ancora refta lorprefo V occhio de' riguardane 
ti(b'). La ricchezza poi de^ marmi , IHcture , 
Sculture, Bronzi, Ai^gento^ Oro, e Ckmme , xhi 
internamente adornano varie fiie parti , la ftabi- 
lifcono tra le pia magnifiche Fabbriche facre del 
Mondo Cattolico p 

Fu edificata, fecondo le più ricevute opinioni da' 
noftri Storiai , tra la metà del Sec. XIH , ed il 
principio del XiV , dalla Cupola , che é fbpra il 
Cora in fiiori, la quale vuolfi fatta folam^te Tan- 
no X4*4. L'Architettura è di qup' tempi , cioè di 
quel genere che volgarmente chiamati Gotico ; e 
P Architetto fò il cel. "Kiccola Tifano. Tre volte 
ebbe la fventura ^^^SètG danneggiata dal fiìoco: la 
prima nel 1394* a cagipne d'un fulmine che vi ap- 
portò non poca rovina; poi nei 1567. in occafione 
d'un illuminazione fatta dintorno i Campanili per 
la creazione d' un Doge i mentre cadendo alcuni. 

B 4 fuo- 

( «) A proposto 4i tik improprit forma 4i porte, t fiaeftrc 
fsetiuno tUTtL IctU 2 Frincifi di Architettura civile del Sig. 
Milizia Tomo II. pag^ up e &%• cdizioae di SaiTaoo • 

{ir) lÀ Lunghezza di quefta^filica , non compiei» la Cap- 
pcUa della il Samnaiio è di piedi Padovani % to. la larghezza 
ijS. e la maggior altezzi di ito. e ciò fecondo il P. Valerio 
Midoxp JEUlifiiofe fiimarit ce, i^g. 4* li piede Padovano ) 
aa oncia pi^ hingo dfcl pi^f locale ii Parigi • 
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fijochi [opra il tetto (quagliarono non folo parte c(e^ 
piombi, di cui la Chiefa è coperta, ma fi appicca- 
rono ancora a' lejgnàmi. Il danno però non corrif* 
polè per buona ventura allo, fpavento 4 Finalmente 
Tanno i749. nella notte del di 28 Marzo nacque 
quel terribile incendio ^ che confumò non poca par- 
te del tetto, le cupole del Coro e der Presbiterio , 
quella detta dell'Angelo., e l'altra di S. Felice fi- 
no alla fommlcà della pietra « Il Coro fu ridotto ìa 
cenere (a) con le cantorie , ed i confeffionali (i) 
che. lo circondavano . Due organi reftarono affatto 
dlflrutti; Io fteflb fùcceflè d'un vaghifllmo Baldac-* 
chino (c)f e d'altri preziofi arredi . La generofa 
pietà dei pubblico e del privato concorfe per altro 
in quefia occafione al pronto riattamento , ed alcu« 

ne 

( 4E ) I Cdììì del Coro crtao inutfitti dà Loren'^ Cano':{t9 
éa Lctidinjkra , e da Criftoforo fùo fratello, come fi ha da un 
MS. anonimo vctfo la mec^ dd Xyi. feciolo già pofTe- 
duco da Ap. Zeno «colle parole feguenti : H Coirò di 
Ttirfiti fo di mano di Lorenzo e Criftoforo da Càno^ 
da Lendinmra fratelli , e parto %pe lo jpaUiere di man» 
di Vitro Antonio dalla banda Modena ^ntro dell} detti. 
Ed in £ne d*an libretto del XV. ^ec. contenente y^t) opnicoli 
Kcttotiti di Matteo Cólaciò Siciliano imprejfum P^enetils per 
Bernardtnum de Novaria i486 fi legge nna beUifiìmi deP 
crinionc di qnefti Tedili indirizzata agli Artefici loro amori in 
qucfto onorevole modo J^attheus Siculo Chriftophoro ,& Lau" 
rem io fratrlént , ac Tetro Antonio Laurent il genjtro patavis 
italis parrhafiit. Italls phidiis . Italis Apellibut . S. P. D. 
( i ) Anche qnefti erano intarfiati da qne* valenti artefici : e 
fiamo d'ayyifo che • alconi di qoe'che fi veggono al prefente die- 
tro il Coro con lavori ài tarfin fieno i^ti falvati da qaell' 
infortunio. 

-( <: ) Operi rara di Maffim$ W^rioTchi Fiorentino , cor 
quadro di cf lebic Pittore • > . 



^ he parti furono ricbtte in pia mag^yica , e diirc* 

h > role forma. 

£. ' : Prima però di paflkre alla defcrudone ^inCeroa di 

re quefto Tempio è xla oflèrvarfi filila Piazza che le 

le la davanti , una Statila equeftre di Bronzo pofta £>* 

i« pra eminènte piedeftalio, la quale rapprefenta End* 

>^ mo Gattamelata da Narni famofo Capitano delia 

i^ Repubblica Veneta ^ opera infigne di Donatello Ph* 

LI rtntino tanto celebrata dagli (crlttori ^ che a detta 

) d'uno di. queftì {a) vi fi Icorge sì bene lo sbumi<» 

;o mento ^ ed il fremito del Cavallo, il grande animo 

> è la fierezza vivacifitmamente efpreflà nella tigoni 

!a che lo cavalca » che in movenza difegno arte prò- 

o porzione e diligenza può andar del pari' co' lavori 

i« d'ogni antico artefice . Nella bafe fi legge Ò^iU 

hohatelli Fior. 
Sulla porta maggiore delia Facciata merita oflèr-< 

^ fazione una pittura a frefco di Andrea Mtmieffuà 

Pad. che raprefenta lì Ss. Bernardino , ed Antonio 

a lati del nome di Gesù in metallo - doluto . Fti 

^^ qnefta pittura ingegnófammente riftdrata dalle in-t 

f(« ^ie- del tempo , e delle mani degli imperiti da 

di Francèfco Z^anofiì . 3otto vi fi leggono le feguenti 

^ parole ; Andreas Mamegna optimo f avente "Rumine 

j» ìerfecit MCCCCLIl. XI. Kal. Sextil. Ora per at 

^: tro leftano coperte da una cartella che accenna 

'^ rindulge.nza perpetua di quella Bafilica. - 

^1^ L'immagine di M. V. col Bambino che con S. 

a* Cittfeppe, e S. Giovanni ai latLfi vede dipinta pia 

in alto in una nicchia , dietro un antica Statua di 

s S. Antonio , fii ridipinta dal fuddetto Zanoni ful- 

K le 
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(«) Gioxgia Vafiui «ella tiu di DotuKllQi. 
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le tracce d' um pitcutfi antichlffima che vi preefi- 
ile va (a), 

Eotr^odb in Chiefa nel primo altare a deftra , 
che è appoggiato al primo pilaftro , la tayoia con^ 
M. V» ledente fopra alto piedeftallo col Bambino» 
Gesù , e nel piano li Ss^ Pietro > e Paolo , da un 
Iato, e Bernardino dall'altro, è opera con non or- 
dinaria diligenza e proprietà condotta da Antonia 
Bofelli Bergamàfco (6). 

. . Nel 

{ d ) Sciivt il Hoinittt che il Zanoni nel tistauraie quefla 
pittali» efrcn4o& sollev^u li calce, ne fcopeife un* altera più 
antica émilc alla prima, e fotto di quefia una tciza ancona 
più amica co' mc4efimi Santi , ed in tutto froilc alle an- 
tjdetta, la quale fi fupponc antiipa al pari del Tempio ^ onde 
il Pifcpcc con fino con(ig|io avendola presa cfattamentc in 
difegno la ridipinfe in tutto finHle a quella la quale non te-^ 
neve punto del Qteeifino, anxi era morbida. 4i buon colorito « 
ce* quale fi vede ta pxefente p onde chiaro fi Jcorg/i ( aggiun- 
ge il Koifettt ) non tjftn fiata, fptnta in qut* Jecoli U 
Pittura in qutfit conttad$ comt mal fuppoft il Vasari p 

Che la pittura in qualche modo |ia Tempre reftata viva in 
Italia > e che il vanto dato dal Vafiifi alla fua Tofcana d^a- 
ver elIa«fiitto fiforgcre con Cimabue ^uefl* arte iìa cofa fiitfa;, 
f^ già dimolk^ato da valenti fcrittori , ed ultimamenfc dall' 
crnditiliSmo P. dalla y»ììt , ( Nelle lettere Sanefi > e nella 
Trefa^ùone al frasari edisionc di Siena 1791 ) che ormai 
* ella i cofa fuor di dubbio ^ ma non ù potrebbe accordare al 
KolTetti che <^àeft^ opera potefl*e formare tra 110 i un mpna- 
mento anto^cvole, fé vi fbflc qui dipìnto S. Bernardino come 
egli fcriye per errore , poiché quefto Santo morì nel 1446. 
€ pexb quefta pittura verrebbe ad c0ere di data ancora pò- 
fieriore . 

(^) Per diligenza, ed indagini fatte non mi era mai rinfcito 
di Capere chi fbflìe 1' autore di quefla beir opera : da alcun 
fu giudicata dr Jacopo Palma il vecchio. Certo MS. del Sec 
paiTato poiTcduto dal cel. Sig. Ab. Morelli la chiama di 
Pittore Bergamàfco delle buone Scuole ^ Nel memento della 

flampa 
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Nel vicim alf^ k tavola con S. Carlo Borro* 
meo, e S, Giuièppe da Copertino rapito in eftaiB, 
ambedue ?LiÌ9r^ti la Croce , che è fofteouta da uà 
Angelo , é iairorodel w&ntoy^to JFrancef co Zanth 
ffi: e li due ^dri laterali che figurano due mira- 
coli di $• Carlp fono dì Ghvamkéitifta BifforU^ Pad 

Segue Taltaiie di S. Franccfco, col Santo jic^de*» 
fimo in atto, di intercedere preOb M. V. per le 
anime dèi Purgatorio : pittura di i/Latteo fonxoiu 
Dalmatino. Le ftatue laterali rapprelentanti la Fe^ 
de, e la Carità Ibao di TommaJQ Aglio JVUlaneiè, 
fé prediamo fede al MS^ Ferrari . 

Nella Cappella del SS. Sacramento , ( che.è ia 
vicina ) le portelle di bronzo che ne chiudono l'in- 
gieflb furono fwle da MicbHangeh Venier Venezia»- 
no . Nella piredella deli* altare i baffo- rilievi, in 
bronzo fono oj;^re prezìofe del lodato JOonatello . 
Quello di mezzQ figura <x. C. morto fra due An- 
geli, e ne' laterali yi fono efpreiS dge n^iracoil di 
S. Antonio. Dello, ileflo autore fono li guattirò An- 
geli parimenti di Bronzo, ed a mezzo^rilievo podi 
ne* fianchi della predella medefima. Il maeftofo Ta- 
bernacolo divifo in tre ordini d'Architettura ^ for- 
mato <li fcelti marmi , ed ornato con quantità di 
iiicciole Statue , e d'altri ornamenti di bronzo ò 
lavoro di C^/irr^ Franco Arch. Pad. e di Girolamo 
Campagna Scult. Veronefe . Nella Cappella medefi- 
ma fi veggono due Sej)olcri . Quello a finiftra rac-. 

chiù- 



fitmpa vengo avvertito dal Chiars. Sig. Ab» Gémiafi » fog- 
getto il più vcrfato t' nofin tenpr nella ftoria Padovana > ci* 
tiovarii tfa alcnne, memocie MSS. preflb di lui la notizia 
dcir aatore di «jacflo .qnadio j quale qai fepxa V ho poln 
Uicata. 
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chiude le ceheri del fatiiófó Èraftào Gàttàmékta^ 
V altro a deftra di Giovannantonio fuo figliuolo ; 
Sopra ambedue i fepolcri fono coricai^e le reipettìve 
itatvìe veftite alM militare (d ). 
' - Nella feguente fi vede una bèllifOma Optia di 
Tietro Domini da Caftelfranco . ElTa rapprefenta 
Gesù Grido in Croce , con la Si Madre da un la- 
to j e S. Giovanni Evangelifta dall'altro in atti do* 
Jentiflìmii 

Appetì ai muri laterali di queftà Cappella vi fo- 
no altri fei quadri di buoni , ma iglioéi autori : 
quello a finiflra con M. V. , Si Ciufeppe , ed il 
jpaihbino 6esù ricorda la maniera di Guido. 

Nell'altare vicino, che è appoggiato ad' un pila^ 
ftro, la tavola con S. Bonaventura comunicato da 
un Angelo porta l'epìgrafe Giavambatifta Bijfoni 
fingeva fÀDCXXVi 

E* vicino il monumento eretto ad Ottavio Fer- 
rari Milanefe P<P: di lettere umane in quefta U- 
aiverfità , uomo celebra tiflimo per le fue erudite 
opere ftatopate ^. Vi fi vede il (uo Bufto , ma ri- 
guardo la fcnltura merita quell'opera appena d'ef-* 
fere mentovata < 

La Cappella feguente è dedicata a S. Felice IT. 
Papa , e Martire ; e vi fi venera II di lui corpo 
trasferito qui l'anno 150J. da Cero , Caftello vici- 
no a Roma. Efl&è tutta dipinta a^frefco , e vi fi 
ammirano alcune iftorie appartenenti alla vita di 

G. 

•^( ^ ) Qneft^. Ctppeltacra dipinu 4 frcfico da fac»po Mo»^ 
tagnana t e cU Pietro Caletta Padovani^ la pala poi dtl\' 
•Itaic cri di mafto di Jacopo EMno , e de* fuoi figliaott 
Giovanoit Gintilt come dal loto none clic dava fottofcriu» 
a queii' opera • tiò Q ha dal Ms. anoàfmo ZtaO • 
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G. C. ed altre a quella di S. Jacopo Ap. U Mag- 
giore, a CUI per Jo hinanzi era dedicata. Furono 
fatte. quelle opere eccellenti da /^of>o Avanzi Bo- 
logaéfe , é ( fecpndo alcuni ) v' jjbbe* mano anche 
Altkhierio Veronefe (/i) . In fatti le pitture a de- 
lira moftrano d'eflère- d'altra mano. Nel 1773, fu- 
rono con gran maéftria riftorate dal mentovato 
Francis f co Zanoni ( b ). Nell'alto della parete alla 
parte Orientale vuolfi vi fia dipinta l'effigie del fa- 
mofo Pietro d'Abano: cosi pure quella del B, Da- 
miano de' Conti Patrizio Padovano nella -perfona . 4* 
un Frate de' Minori vicino ad una dipinta prigione 
quaii diètro l'altare a deflra.. 

Quella Cappella fu ottenuta da Boni&zio de' Lu- 
pi Marchefc di Soragna , che da Parma venne con 
alcuni de'fupi a ftabilirfi in Padova nell'anno 1376I 
e per i a div92Ìone che aveva verfo S. Jacopo Apor 
dolo la fece a lui dedicare, ed adornare delle Pit~ 
ture fiiddette, ed abbellire, come fi vede, col far- 
vi fare anche i fedili laterali ( che ancora «fiftono^ 
per cantarvi i Divini OiEzj. nella Feftività di detto 
Santo • Egli è qui fepolto nell' alto a parte delira 

deU' 



( 4 ) Così il MSS. anonimo Zen • 

Titndc errore il ?. dalla Valle nelle foe annotazioni al 
Vafiiri ( Tomo II. pag. 90 nota ( * * ) ) credendo che qui 
fbflero certe opere di Giouoda quello Scriuore accennate,* 
Area ben ragióne quefio dotto Padre di non vedere in que- 
fia Cappella lo fiile di qaedo Pittore y mr non 1* avea egiia^> 
mente per incolparne il nofiro bravo rifburatoie , che 'non 
meritava d' eflcre confufo fra gli audaci raffpt^T^tcri mo^ 
derni • 

(é) Qneflo pittore nel ridonare nuova vita a .queftc òpcrt 
Tcopcrfe io qualche £to fotto le medeiime altra intonacatura ^ 
€ou alcune vcÀigie d* altre pitture di maccioi antichi^ • 
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éeir aitare; Nel pavimentò v* era ima lapida fepoì- 
crale con l'effigie di fua Moglie, la qimle fu incaf- 
faca nel mujrò del qui vicino chioftro . DalP altra 
parte V*è un altro avello, aiicVeflb pofto nell' alto 
ilei murò alla pahe del. Vangeì^ , nel quale è fé* 
pòltò Pietro de'Ròflì di Parma ^ran Capitano^ con 
tre luòi Figliuoli fatti nobili Veoeti pel valore del 
Padre ^ il quale mòri nel 1337.1 d'anni 36. (a). 

Uicendo dì quefta Cappella vedefi uri altare ap- 
tjoggiato ad un pilaftro j nel quale merita òtì^rva- 
eiòne b tavola don il Cròdfiflb attorniato nell'alto 
•4ai dodici Profeti maggiori in meztà figura ^ e nel 
badò li Ssi Sebaftiano, e Gregorio da un lato; Or- 
fola e Bonaventura dall' altro ; operai diligente di 
jifcopó Montùgnana Pad. j che viene molto Iodata, 
•é che io farà y finché durerà là (lima per le opere 
di Pit*tnra( immaginate cori proprietà j e cori gra- 
ziofa decetóa j 

Prendendo il giro dietro il Coro, preffo la vici- 
na porta laterale nella Conca dell' acqua Santa la 
ftafuettaì di bronzo , che rappreferita S. Catterina 
d'Aleflandria fu fola da Franéefcà Segala Padova- 
no? Nell'andito di queftal porta, vi fono varie reli- 
quie chef fanno onore v'ole ricordanza dello flato del- 
la pittura tra noi nel XIVj Scc^ 

Segue là fagreflia. La ftatua di S. Antonio pofta 
fopi^ la porta è opera di Giovanni Bonazxa Pad. 
Più a baflb e da un Iato fi vedeNoftra Donna, con 
due Sariti y pittura a frefco di Filippo Verone fi hi^ 
ta l'anno 1^09., che vi fi legge fcritto. 

Nella Sagreflia . La volta a frefco fu colorita dal 
K* Vietro Lìberi ^ che vi figurò l'ingreffo del Santo 

nel 

T 

{, € ) Cosi il MS. di Antonio MontexoiTo • 



tàtì ^aradifo. A^ dilettanti ^^ ed amatori deile bellif 
^rci verrà agevolmence facto di lamméiltarfi , of- 
Servando 4uefta;be/l' opera , le forme di Midnslaii*- 
gelo degli ignudi , ed i profili di guflo antico , e 
fiifiaeteicb^ cbe quefto nofiro Pittore eoa gran fe- 
licità &cea 4ìe'faoi dipinti ravviiàre . Quanto mi- 
glior difetto pejDÒ produrebbe quefta pittura fe foifi^ 
collocata in fituazione più lontana dall' occìliio ! So* 

Sra Jimà por£a ibi un quadro di forma ovale con NI. 
f. in tàtzzsL figura dipinto da Pietra Rouiri Vero* 
iàék . Tra gli Ahnàdj fi vede un Crocififlb con al** 
tri lavóri di acciajò sì. eccellentemente condotti da 
un .doftrò Artefice^ che fembrano di puro argento. 
Nella dilazione di . quéfio lavoro v' ebbe parte il 
Pittore Antonia Vèltegrinì Pad.- Le tarfie degli ar- 
madi vècchi fono opere il Lorenzo y e Crtftóforù 
Fratelli Canozi da Lendinara (a) di cài fono pa«* 
tìmentè i quattn^ pezzi ^ che fi veggono nella vici<« 

{a ) Il KoiTctti ( non fappiaao con qntl fon^tniÉmò ) 
ifitlbaì>qixcft€' Opere à urto fra facfpo da Botefino Laico 
WHòtìu i mi egli s* è 4t f rM lungi ingannato • in fotti Fra 
Lucè lacciolo ncU* o^a intitolata : 'Divina propwxi^n^ 
ftampàta in Venezia nd isop. ili fol. alla pag. i3. così ^i^ 
ìk: jStdtfirù Lcrtnyf Citno{^« 4a Ltfidinara , qual midtp^ 
h^ametitt in,. dlSta faiuUa ( della prolpettin ) fo alti ìem« 
pi f9$oi fupnrntt , iht 7 dlmofirano pn tutto h /ne /«- 
f»a/» cp$re fi in iarfia nel degnò tfHif dil SanBo a fìé- 
Miua g e /ha Socre/^ia , e ^i Vimt^U alla Ck grandi , tùfiui 
in U pi Stura mii medimi luoghi , e aisrove affai tr . 
Di quefta notitia tanto pi^ i da farne conto, quanto che in 
fegaito dell* opera ù raccoglie che lo fcrittoie era Compaia 
di Giovan marco figlio di Lorenzo Calloifo g e però 1* avea 
ivnta da ibnte ficnro : anche dal MS. aneùiltaio tttto al^Mo 
che qac^ Tarfie futtoo di Loren?^ $ • Cri/io far e Vrau'Ii 
-CamTj. 



na ftaiusa, nella quale i Sacerdoti fbgliono ùic la 

J^i^paxazione alla Meflà . In quefti. principalmente 
picca la fomma maefiria dell' Artefice nella Prof- 
peteiva. 

Ritornando inChiefa, e profeguendo il giro del- 
le Cappelle dietro il. Coro ; nella, prima fi vede coq 
gran franchezza efpreffo dal. pennello del mentova- 
to Antonio Pellegrini il. Martirio dì- S. Catterina. ^ 

Nella feguente fi ammira S. Agata in atto di 
dolore , e raflegnazione in mezzo .al tormento del 
martirio fofferto, anelante d'unirfi a Dio; e foftc- 
àuta graziofamente da una Donzella , che con pan- 
nolino le copre il feno lacerato , onde non refU 
offefa la- modeftia , e venga fminuito l'orrore ne' 
riguardanti. Quell'opera di gran gufto , e di Ango- 
lare vaghezza è di Giovambatifta Tiepolo Venezia- 
no. Che che ne dicano i critici , farà ella fempre 
ammirata dagli intendenti che nelle arti ammetto- 
no varj generi di bello. 

Nella vicina y la tavola con S. Giuftina Noib. Ver- 
dine Padovana cui viene conferito il Battefimo da 
S. Profdocìmo primo Vefcovo di Padova è di Jtf- 
copo Ceruti Milanefe. 

• Nell'altra Cappella S. Lodovico Vefcovo di To- 
lofa in atto di diilribuire limofina a' poverelli, che 
in varj graziofi atteggiamenti gli ftanno attorno à 
pittura del Co: Fietro Kotari VQronek ( a ). 

Trovafi quindi la Cappella detta del Santuario . 
In quetta fi cufiodifcono preziofe Reliquie raccolte 
in oltre fettanta Reli^iarj antichi y e moderni; 
k. maggior parte de' quali ^ d' argento dorato , e 
non pochi ve ne fono di preziofe pietre arricchiti • 

Spic- 

ia) Qocfit uvolt fii iiicifa in rane (eUI Tittotc mMétùmo» 



spiccano ffa qnefte la Lingua incorrotta dfìK An-" 
toaìo, e il di lui facro Mento. Si diede princij^o' 
air erezione di quefto luogo nell' anno x 690/ ma 
folamence nel 17459 fi potè trasferirvi le Reliquie 
fiiddette dalla Sagreftia dove fi conlervavano . 

Precede a quefta Cappella un Atrio dal quale* 
re/fai feparara da un ràftrello di ferro elegantemen- 
te lavorato . Ella è di figura rotonda , ed ha due 
ordini di pilaftri fovrappofti Tuno all'altro, Corin* 
tio, e Compofito. L'Architettura è vaga , ma non 
efcntc da licenze Tpecialinente nell'Atrio . ^Tutto 
le ftatue che adomano quéfto luogo fono' opere I^ 
date di Filippo Parodi Gcnovefe . Efflc ràpprcfenr 
tano la Fede, la Carità, rUmiltà, e la Penitenza ^ 
e quefte fon pofte fopra il parapetto del Corridòp ^ 
S. Fiancefco , e S. Bonayenrura ai lati ; Tei Angeli 
che a' fianchi delle nicchie fbftengono i candelloti. 
e finalmente S. Antonio col gruppo d'Anali nel 
firontifpizio in atto d'efler portato da queftì ifi Pa- 
»difo • La gloria d' Angeli che fanno cofòna al 
Santo, e le tante altre figure di Cherubini ; Sera- 
fini ec.) vagamente difp-^fte in var) atteggiaménd 
di canto, e di fuono lavorate di ftucco , ( col fag- 
do avvedimento di non aggravare di foverchio pe- 
lo la mole ) fono opere di Pietro Roncagiolo Co- 
ffls&o (a) . Dello fteflbj fono eziandio i quadri 

C ' di 



is) Il RoiTctti fcrive che fono 4i Fictfo Romagnoli Cie* 
nafco» artefice che non ha mai efiftito. Il Conte Giovio nel 
l>Ì£tontrio degli uomini Illuftxi della Cittì e Dioceii di Co- 
mo af Ycrte ehc lavorò qoi il cel. ftuecatore B^ntdjoi^ dì 
Brftfino Arficcio del Territorio ^i Lugano . Vrd. il Giorna» 
le é\ Modena tomo >9. pag. 179, Anche il MS. Fenati lo 
e|ii«iiMi B.oncagioli» ma ethi Accado lo YCMiiiano; 



.fi ftueeo nelh parete rappr^encanti àinoni dd 
Sftatùm 

^ Mericano ancora eiTere qui oflervate le tre por^ 
té f che chiudono le nicchie delle reliquie < Sono 
quefte rìcopertf di metallo dorato, con fopra molti 
puu d'argentò lavoraci eccellentemente a cefello, 
e]3 in vaga £>rma difpofli* Rapprefentano effi alcu- 
ni miracoli del Santo, ed altri fimboli allufivl alle 
(t^ virtù. Quella di mez2o é opera di Adolfo Gàab 
^ Gaap\a) di Augufta^ del quale è ancora la mag* 
ìpor parte de'bailb-rìlievi che adomano le altre due 
pòrte ,'ma che , per eiler ftato foprafiàtto dalla 
morte yfiirdnof congiunti infieme^ e compiuti da al- 
tre mani. 

V^ell'ufcire di quella Cappella cade a propofita 
òflervare fopra la porta del Coro che qui afi^ciafi 
un Wlb- rilievo in argilla dorata con la depofizio- 
|io die C* nel (èpolcro^ lavoro di Donatello mol- 
to celebrato dai Scrittori. 

Contiflucamfo il gira (felle Cappelle , la prima, che 
ji dedicata a S. Bartolommeo , moflra una tavola col 
martirio del Santa rapprefentato con figure minori 
del natmrale , e non lenza qualche pdttoreica vez- 
zo da Qhmimbatifia Pittom Veneziano ^ 

Nel muro laterale di miefia Q^ipella vedefi if 
ritratto in bronza di Eralma Krethkovv Palatino 
Polacco, (ilio da valente, ma ignota mano.- 

Nella (eguence la tavola del^altare ci prefènta 
Tapparrecchio alia decolliazione di S. Giovamhatifta • 
St» il Sant6 ginocchioni in una prigione in atto di 
eftrema raflègnazione invellita da un lume che per 

un 

C « ) No» temè cooM lo- chiaat il RoiEitti .■ 



M vàiio entra In ifacl buja, méntre il Carnefice 
^nuda il braccio per appreftarfi ad efe^uire il colpo i 
l'opera è delle migliori che fieno nfciitè dal jiùiiel- 
Io di Giambattfid Tiazzettà Veneziano .« In fatti 
ile '1 lume serbato né la macchia che ùfata qnefto^ 
il^ictore non àidero .forfè iiiài pia tanto in accon* 
èìoj quanto in quiefta ra^refenta2ione •< . , 

Nella Cappella à^reflo fi vede Un Quadro di 
àntoHió ÈàUftìrà Vèfonefé in cui \à ìo%za còlla 
foavii^ inirabiiitidlté gaiè^ia ; Sta iol èfla dipinu 
|Nk>{Ìr^ Ì3k)iina iti gtazicnrcr àftc^amento d) porger^ 
il dittili JBiambino ;i S; Éfaia'ra nel incuneate^ èftremo 
tfi fila vita; , , 

Òltttpaftaéa P altra espella, in cui niillà y'è dai 
ÈoXkm ; ftorgefi un monumeilto étè^d a' due {UteU 
p. Marchetti P;P: F: Pj ^Éliarifs. di Medic^qa, é 
CÌiinir£[ià in ^Ué(U Uiiiiverfità nel fécolo pa0ato ^ 
io' loro Buffai . I tré VecchJ fcolpiti figurano tiale^ 
no, ippòéralc i ed Avicenna ; St la bcHèzzà ftafiicf 
ili ragione deUa difficoltà i e della fatica ( toònr 
poi^ troppo da taluno tutt^ora fi créde ) fi tk>trebbe 
^ àddièài«.cdn pia iiitérefle lo fèheletra di Mor- 
te ifigèlttofiflimahièiité lavorato, il quale èa poti^ 
jieli'dtò. Di quefiò inoniimento dlfegnato coti quat- 
i:hè iogegnof^ liberta ne Ùx V àitcBce èiò^dhài Co* 
nudi Sultofe 'trevigiano che fi còm|$iacque Ìai(ciar<> 
vi fci^lpito ÓpUJjó. Camiki T. 

Nel viciiio altare la pala coii Sé Fraticefco ftió»- 
faiatizzbttt^ è del K. Pietro tibéri . Ci gùàrdéienaàr 
del .pubblicare che <piei{o {^òìid. Pittore faceffi 
^ueft^ operai ìa ima fola hócté : che èhè però A 
tù/i tradii^iohe penfi.il lét(;ore , certo' é the vie^ 
àe aniniirata la tetta del Santo per la viva e& 
^reflìone; 

t>i qui fi pafla nella Cappella detta della ì/LddoUi^ 
ìiùiraj che è un rimafìigliò dell'antica Chiefa di % 
Maria Magi$i#re' fabbricata! i£itornio U iiie/^einb 

t i ftato 



36 
ftato atterrato il rimaneote per la ùbhtica di fuc- 
ila Bafilica { a ). 

A <9iid0a iuccede un altra Cappella ctuufa da 
raftrello di ferro, dedicata a SS. Filippo , e Jacopo 
il Minore . Neil' aitare ^-fi venera il corpo del B* 
Luca ' BelludI Padovano , dove prima furono ve- 
nerate le Sacre ceneri di S. Antonio . Quefta è 
tutta dipinta a frefco y e vi fono japprefentate al- 
cune iftorie di Crifto y e degli Apoftoli ; e preflb 
r altare la^ rivelazione fatta da S. Antonio al K 
Luca delia liberazione di Padova dalia tirannide di 
Ezzelino, ed altre grazie concede da Dio dopo la 
morte del detto Beato per fua iuterceffione . VuoIfiL 
ancora additare l'effigie del Tiranno fuddetto In 
quel gran comparto a finiftra, in cui è rapprefenta- 
ta la crocifi/Iione di S. Jacopo , nella* perfona di 
queir armato a Cavallo con piuma eretta {opra il 
cappello ♦Quefte pitture fono di Giufio V'adavaltOy 
ma trovandoli molto pregiudicate dal tèmpo fatal- 
mente foggiacquero a ri ftorazione, onde ora poca 
¥i rimane fuori dell'imperizia degli ardiri ripulitori. 
• Utcendo da quefte antiche Cappelle per dove fid- 
ino entrati vedefi neli" altare che/ refta appoggiato 
al pilaftro dell' organo la tavola colla Rimre^done 
di G. C dipinta da Stefano ddP Arz^e Padovano. 

Qui abbiamo in proTpetto la maeftofà Cappella 
del gran Taumaturgo , la quale può contadi fra le 
{MÙ ricche e magnifici^ del mondo Crifliano, sì per 
•ia preziofità della materia » che per l'eccellenza del 
lafvoro^ iafciando a parte h numerofe Lampade , la 
f . co- 



( f( ) Il Ho fletti accenni in quefta Cappella an quadro éA 
Trancéfco Maffei lappreicntante tPadòva.ma ti pzciénte ncn 
ià fi vede pik^ . *N , 



O^ìa deTàgri arredi ^ é le altre ricche bensì , ma 
non curate. cofe dagli amatori del bello. , » 

Abbiamo. documenti che nciranno Ì500. fu .elét* 
to Giovanni Minello Pad. (bpraftantò inQeme coli 
Antonio Tuo figliuolo alla coftruzionedi quefta Cap-^ 
peiia fecohdo U modello > e da altri documenti an- 
cora fi ha , che v' ebbero mano in féguito Jacopo 
SìanfoiìHno Fiorentino ^ e &evan Maria Falconetto 
Veroncfe { a ): 

e 3 So- 



(«) s'inganna il Àloflet'ki I^abìlendo tflblttumente USanfo* 

vmo Atchitecto di' ^acfta Cipfclh fttlla xeUaBtone à* un piJ^ 

io jcbe ila iie* codici dell' Archivio. 4èl Santo , dove fi ìt^ 

gè ArchltMtto dtìU CappéUa Ì€l£ Avca di i Glorio fo S. ^«-» 

tomo Giacomo San/ovino Prono deil* lUuftt. Signoria m 

LafciaBdoci egli a diginno della data di qoeftp docooi^nto^^ 

paie voglia tìtiìit che M inodcllo fopxa del «luale il MireU 

éo l'anno 1500, ebbe il catico di coftiàiiije. quèfta Cappella 

io1£t ftato ifatto da qnèl cel. Aitcfic^, il che non i, ni e^cx 

^uò vclifiiiiiile y mentre il Sanfovino cs^itb rolamente in qaedb 

contrade dopo il 3acco di Koma, che fegui Tanno 1527; 

( Vedi il Vafaxi j ed il Temanza i&elU Vira di quefto Artck- 

<c ) ^M »7 anni dopo che fi diede principio a qiieA'. òpera $ 

epoca in eni il lavoro dovca effer molto avanzato . Aggine^ 

gafi che il Sanfovino fa (oxìo Proto della S igne ria -(olamcntc 

nel istfi. ( Vedi il Temanta pag. tiy, ) faxe perb , che 

pcK il xipoxtato monumenio 9 abb?afi piattoftò a credere cho 

il Sin/ovino abbia avuto in qualche tempo la direziona « 

fopxaintcndenza di ^ukft* opera , come V ebbe ancora Gio" 

Vémmi Marta F^lcomtto , U chf dai Libxj 4eir axehivb 

fnddetto fi xaccoglie tjfta in qncfti fctitto l'accbxdo fcguito é» 

>t di Gonnaro isìi» con M. Gio'- Maria fétlconetto àr^ 

Jchitttto Ver^ùnifò per faro e coprire la CdppeUa di S. Aft 

ionio , é fare il volto di fine co da un capò , alV altro , • 

£m'lmente per adornarla davanti in pro/ptttiva fttond^ 

n di fogno • Còsi il Temenza alla pag. 143. il quale per al. 

txo fxx» Mir iifto^ii qocfto MCQxio fciifeaiò t%t%^ là v|m 

Cidi 
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Sopra cinqae archi che girano immediatamente 
fft i capitelli di quattro Colonne , e di due pilaftri 
agli angoli, d'ordine Compofico s'erge ia ricca fac- 
ciata. I pilaftri fuddecti meritano particolar oflec- 
▼azione per il lavoro minuto di fogliami, e figuri- 
ne a baflb-riiievo fcolpiti ( a riferva di due riqua- 
dri ) da valenti fculcorl di queir età . Sotto un 
aletta del pilaftro a (iniftra fi kgge Hier^ P. Frf- 
cìebat j il che indica Girolamo Pir4)HÌ Vicentino. 
In nn riquadro dell'altro pilaftro a quefto corrifpon- 
dente a dcftra fi legge ìiatheus Alilo Medio i Facie- 
hit. Nel fianco coatip^o MatbitUyiSf^ Thomas Fra- 
tres Qaruì de Altio Sculpt. Ì3^ Archit. Mediolan. 
facìebant^ e nell'aletta feguente ìlatbeuj aHìuj F. 
Quefti riquadri fcolpiti Tolamente iotorao il 1653(^1) 
non hanno il guQo del buon fecoio, come V hanno 
^elli delle Ceciate del i^Iadro medefimo verfo 1' 
interno della Cappella» I cinque archi fuddetti fo- 
no fimilmente lavorati a baflb-rilievo:e tra ar«o ed 
arco vi (Unno fcolpiti in mezze figure i quattro 
jEvangelifti . Ricorre in fcguito un Cornicione , il 
di cui fx;egio è pure fcolpito al baCo- rilievo . Suc- 
cede un attico, ne' di cui pilaftrini vi. fono altre 
Sculture a baflb-rllievo , e tra quefti ftanno de' ri- 

Juadri intarfiati di varj marmi finiflimi : , in quella 
i mezzo si legge inciso a grandi carattjElri 



DI- 

cf 4<* >53i yt éiettp qvLtA» tnacroaifmo p'taiU noi fai fa opj- 
•iopt conico il V^fMiscJic (cn& cflcif ipMcto il ]?«lcofiftto 
pel MI4. 
.( « ) Intorno qaefta lt?oro trovap^ let^of 0|iginaU 4i 



DIVO ANTONIO CONFESSORI 

SACRUM 

RP PA PO 

Le quali lettere abbreviate , fecondo la più ra* 
gionevole e più ricevuta opinione, fignificano Rrf- 
pubUca Patavina Vofuit. Sulla Cornice dell'Attico 
po& un ordine di gentili pilaftrini Corintj per me* 
ti fcannellati che reggono un conveniente fòpraor^ 
nato continuo il quale corona la maeftofa i^cia- 
ea (a). A quefti pilaftri (bno frappofl;e cinque nic- 
chie, con altrettante Statue, alcune delle quali fo- 
no di marmo ed altre di fiuccò • Raprefentaoo 
S* Profdociiaò opera d' ignoto Scultore , S. Da- 
niele e S. Antonio lavorati in iftucco da incerta 
mano ( ^ ) ) S. Giovambatifta (colpito da Severo 
ék Kavema nella cui bafè fi legge Severi Kbau. , e 
5. Gioftioa di Antonio Minello ( e ) • 

L'aldine interno delle Colonne, de' pilaftri e de- 
gli archi corrifponde ail'eftemo . Sopra dodeci co- 
lonne adunque, e quattro pi}aftri hgll angoli girane 
federi archi . I cinque della decritta facciata fono 
aperti, e duino un nobile ingreflb; que' dirimpetto 

C 4 fono 

.. ( «^ ) QocAa hi piedi 4<* 4ì loagliCBat t 45 d'altctai. 

i à ) lì Vafiiri Mila vita M Saareviao iciivc che il ho 
étfcapolo Jacopo Coloaaa /Vcc h Pad$iV4 VfiiM €l^tfa di' 
S. Antonio dotto Sétnto ai ftucco , o S. B of nardino vofilr 
tt: non potiffbbc ciTeta il piimo una i\ quefic dna ftitua) 
1 «on vi pottcl;ibc cffesc ancoia ciiocc atl xipoxtafe U aa9> 
dell* alito Santo } 

( € ) Goal iLkméùìU. anonìM Omj 
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fono chiuli ; così pure due de' tre dal lato deAro 
( reftando aperto quello 41 mezzo che ferve di paf- 
iaggio alla Cappella della Madonna Mora) e de'tfe 
dal lato finiftro due: parimenti reftano chiufi y e 
quello di mezzo è occupato dalla fineftra che porta 
il lume a queft«> luogo. ' 

In que' nove archi , che reftano chiufi fi ammi- 
rano' altrettanti quadri in cui vengono rapprefenta- 
te azioni del Santo fcolpite in marnaa da eccellen» 
tiffimi Artefici di que' tempi , le quali meritano 
d'eitere ad una ad una diligentemente deferitte ; é 
principiando a finiftra 

Nel I. comparto viene rappre&ntato. S. Antonio 
che lafcia P abito de' Canonici Regolari che avea 
prima veftito , e bramofb d' incontrare il martirio 
prende quello de' Frati Minori in Coimbra. L'ope- 
ra è di Antonio MìneUo de\ Bardi Padovano . Fu 
compiuta nel i5X,x. 

Nel 2. è fcolpito il miracolo del Santo, che col 
fegno della Croce fana.4ina Moglie innocente pre- 
cipitata dalla fineftra e nàortalmente f^ricd dal Ma- 
rito . Sta maeftrevolmente efpreflb quefto ÙlIIq , fé 
y^lUfi porre attenzione a colui che è in 9tto di 
interamente finire d^ì pugnale allannano la. Mo- 
glie; come ancora (e fi voglia notare in Lei il to- 
tale abbandonameof o di forze, e Peftremo fuo flato: 
negli acanti >a[, e i[pecialmente ne' due che trat- 
tengono il feritoia fono a maraviglia efpreffi 1' af- 
fanno , e r orrore . Una Icelta di forme più fvelt^ 
avrebbe potuto innalzare queft' opera ad un maggior 
grado di merito.: jella non lafcia tuttavia di far 
grande onore a certo Vaolo Fiorenrìn detto Velu- 
€ay che per alcun^ documenti fi può ftabiOre ne fia 
fato Tautore (jr). 

Nel 

(« } Ndi* AtchlfM dclà' attt éé Sttto fi u&f% tfat P«m 

ddU 



Nel 3« "Vien figurato il Santo che In Lisbona fi- 
ruicica un giovane, acciò atteftl l'Innocenza di fuò 
Padre impucato falìataente d'eflferne fiato ruccifo-^, 
're; liberando cosi il pròprio genitore dalla morte*. 
La meraviglia , e lo ftordimento negli afianti fono 
mirabilmente efpreflì in quefta /òpera , che. viene 
molto celebrata dagli Scrittori. Ella è ufcita dallo 
{carpello di Girolamo Campagna che vi fcrlflè il 
fuQ nome : tiiefonìmus Campagna Vergn. Scutp. 

Nel 4. Si ammira la giovinetta affogata in una 
foilà paludofa del contado dì Padova , e dal Santo 
ritornata in vita : lavoro dì Jacopo, Sanfovino, che 
fi compiac^e lafciarvi P epigrafe Jaccbus Sanfovi' 
WS Sculp. br* Architec. Fior. F. Si rÌ9ca delle bel- 
lezze deir arte è quefi' opera . che dopo quello che 
da tanti ne fu fcrltto in fua lode . ciò che qui fé 
ne dlcefle farebbe, inutile . ìlProfeflbre e T amatore 
vi potrando egualmente trovare un trattenimento 
molto dilettevole, ed utile. 

Kel 5. che gareggia, coir antecedente , lì vede il 
Kipote del Santo richiamato in vita alle fervorofè 
preghiere della forella ^ Si^herzando quel &nciulio 
con altri in una barchetta s' era fatalniente affoga* 
to. Ben cfprelfi in queft' opera fono gli affetti deli* 
animo negli afianti, è fpecialmente nella Madre del 
morto fanciullo, che nell'atto fieilb della fervorofè 
illanza mofira inlieme il dolore , e la gran fiducia 

nel 

'4clli Pttùitnìì in data X55Ì. >• Max20 per far accordo con 
Paole Vtorchtìno ditto Feluca di Quadro dì fnarmo giufi^ 
Il modello . Non ù parla ncll' accordo del (oggetto del qua-^ 
dro , ma avcodofi docamenti certi ( còme fi vedr^ ) intorno 
i fcaltbri dcgl* altri quadri fi pub con ragione Aabìlire c^'c 
i|iicflo quadro di cni fin óra fi i zicercàto invano 1* iot9« 
xc> fit di ^ncfto Artefice. 
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sei Santo i* eflfere efaudita . Due Artefici ebbero 
mano in quefta Scultura . Danefe Cataneo da Car- 
rara la principiò, ma foprafatto dalia morte fuben- 
trò Girolamo Campagna a terminare il lavoro del 
(fio Maeftro (tf). 

' Nel 6. Il Santo che fcuopre nello (crigno il cuo- 
Xt ancor palpitante di un avaro defunto è fcultura 
beniffimo ìntefa , e con fomma diligenza condotta. 
L* epigrafe che vi fi legge fcolpita dichiara il fuo 
valente autore: Opus Tulii Lombardi P. F. 1515.^ 

Nel 7. fta (colpito dall' artefice medefimo il mi- 
racolo di S.Antonio che unifce il piede ad un gio- 
vine che ie r avea tagliato , per aver dato con eflb 
un calcio alla Madre » avendo interpretato mate- 
rialmente la correzione "ì^el Santo. Con non minor 
ftudio , e diligenza è condotta anche queft' opera y 
nella quale pure fi legge Tullif Lombardi opus . 

Nel 8. fi vede quando Aleardino Eretico gettò 
dalla fineftra un bicchiere di vetro dicendo che cre- 
derebbe che il P. Antonio folle Santo , quando il 
vetro non fi fpezzaiTe; il biechiere ruppe la pietra 
fopra cui cadde, e rimale illefo ; pel qual prodigio 
r Eretico. fi converti . Quefto bicchiere fi conferva* 
tra le Reliquie nella Cappella del Santuario . L' o- 
pera è di certo Zuan Maria da Vadoa , ma fu 
compiuta da Zulian Fùrnafiero {b )y q fecondo al- 
tri da P4«fo Stella Milanefe. 

Nel 

( tf ) S* inganntno quc* che credono il Campagna Scolate 
(lei Sanfofino : il Tcmanna lo 4tmoftia con 4ocnmeoti in- 
contraftabili fcolaze di Danefe. 

Effa il Koffttti ctedendo queft' opera di Danefe folamcn- 
te: Icggafi il Tcmaiixa fuddetto alle pag. it». 510. e feg. 

{b) Così dille memotie MSS dell' Archivio del Santo in 
<|ata del 15^9. ma il Mf. anonioo Ztno dice cITeie fla- 
to fittitt da WéuU9 SttlU • 



Noi 9. che èrulfimo;^ fiTcorge il fitto miraco* 
lofo che operò il Santo facendo parlare un bambino 
da pochi ([iorni naco, per ceftificar colla voce , e 
additar itio Padre , rimovendo cosi il fofpetco chf 
concepito avea contro la moglie: icuìtura di Anta^ 
nh Lombardo y la quale porta Y epigrafe Anumii 
Lombardi 0. P. F. 

Tra arco , ed arco fono figurati i dodeci Profeti 
in bufto a più di mezso rilievo . Seguono gii orna* 
menti corrifpondeati air efterno fino alla cornice 
dell' Attico , la quale -però nel Gocciolatolo reftii 
giudiziofamente fopprefla . Indi viene la volta che 
tra i pilaftrlni dell' Attico reftà interrota da le- 
deci piccioli archi intorno la Cappella • Fra ti«<> 
tredici dì quefti iì veggono ti dodeci Ai^ftoli, ^ 
il Redentore a mezza figura , lavorati in iflncco ^ 
Quefti ùon tutti gli altri infiniti lavori (parimenti 
a ftucco ) che ornano la volta fono iatture di 71- 
zUino Minio detto Lizzuro Pad. 

Nel mezzo della Cappella fta V altare in cui rl- 
pofano le ceneri di S. Antonio . Le tre ftatne fo- 
vrap^fte, che rapprefentaao S. Bonaventura , S. Lo- 
dovico Veicovo di Tolofa , e S. Antonio {^a) in 
bcllìÈmo metallo di bronzo , fono opere di Tizia- 
no AfpetH pur Padovano . Del medefimo Artefice 
fono i quattro angeli che fóAengono i Cerei ne* 
gli angoli de' balauftri , i due mezzi candellleri , 
le portelle che chiudono avanti l'altare l'ingrcflb, 
|ion che quelle di diet^oi che chiudono il fito pei* 
cui fi entra fotte l' arca ; è ÌSnalmente l' altare me- 
defimo di marmo ^ leg|;ei^vifi in un lato dietro 
" ' ^ Tarca 



< # ) m 

Éitttìta ana 
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V arca il fno nome fcólplco ^ benché quàfi cohfun- 
to ( tf )• 

: Lateralmente all' altare ftanno due gruppi d'an- 
geli (colpiti in iranno di Carrara ^ che iòftengono 
due gran eaodellieri d' ^gento del pefo di 3134 
oncie , opere non meno {limabili t>er la materia ^ 
che pel lavoro . Il gruppo dalla parte deftra tu fcol- 
pito da Orazio Marinali Bafiànefe, e vi fi fcorgono 
le tni2;iali del fno nome in cifra ^ come per Io pia 
iblea far nelle Tue opere ^ueflo artefice : l'altro a 
finiftra è lavoro di Filippo Parodi ^ e v'è fcritto 
fbilipus Varodms Tculpfit .. 

Ùfcendo da quella Cappella, e continuando il gi- 
ro troVafi toflo il Maiàbleo elrtto a Catterino 
Gprnaird P. V. Generale di mare , fcolpito da M, 
Gi»fto i 

La tavola di S Rocco nell' altaref appoggiato ad 
HA pilaftro vicino moftra il .fuo autore nell'ifcrizio- 
nejTo: Baptifla de Vtttizariis V^onenfis W: {b). 

Dirimpetto a quello Altare, ed àppoggi^ito al pi- 
laftro ila un gran quadro colla vifita de' Re Magi^ 
nel quale y'è fcritto Tictro Paolo Santa Croce fé* 
€e x5«i. 

Paflànd# davanti la porta laterale vicina si pud 
oiTervare la ftatuetta polla nella Conca dell' acqua 
fanta fcolpita da Tirgotele{c). Ella rapprefenta fé* 

con- 

( a) é\ ikt ili MS. Gitttìdeill c^c tiiluko 4icd€ coisf^^ 
iMttto a.qaèft'operc nel t6ot. 

Ìk ) KoiTctti U gitiiicb delù Scuola 4^1 Valma, 
e ) Così il Mf. anonimo Zen : ìl iLoflctti V tMtt- 
liaifcc a Ti^tino Afpttti , ma moftia d' cfleie di data piì- 
vecchia, la fatti ^viaéa l-tnoiiiaio fcrivca» ^/ft^i» non cir 



coìhìo^ alcuni la B. V. , e feconcb ateri S: CHuftiaa t 
ma forfè né Tuno, aè l'altro foggetto. 

Olciepaliàca la porca lacerale, nelP altare vicina 
la belliffima tavola con la Depdirione dalla Crocè 
dipinta con grandiofb , e franco ftile è di Luca 
Ferrari^ d» 'Reggio • 

L' ultima altare eretta dalla nazione Polacca \A 
una. tavola colorita da . Victro Makmbra Venezia* 
no, che vi rapprefentò S. Stanislao Vefcovo. di Cra-> 
covia infatto di rifuibitare un mono per giuftificarfi 
cPtma impoftura addoflatagli: T opera è bea compo» 
ila, e con qualche felicità efeguìta. 

Appoggiato al' pitaftro che è quafi dirimpetto a 
qnefto altare evvi un IVionomenco eretto ai Co: Ch- 
razio Secco Nob. Padovano morto fopra le mura di 
Vienna nelPaflèdio ottone da' Turchi Panno 1683 ^ 
lavorato dai iodato Filippo Farodì , e vi fi. legge 
Vb. Vttraàms htvenity is^ fculpfo (a). 

Appreflb v'è l'altare di M. V. detta de' Ciechi. 

Si vede fopra queflo Noftra Donna col Bambino in 

braccio di figura oltre il naturale dipinta a {ie(ca 

. da Stefano da Ferrara (^) e dal Zammi riflorata. 

Di- 



( «) Scrìve il RoiTetti dietro il MS. Feriali che le flatna 
a piedi ài queflo Mattfolco eoa una fetpc in maio ce ) »• 
pera di francefco Moratti P»dovano difccpolo del Parodi ; 
ma daeehè fotto un piede apt»ttiito di qnefta fiataa sai vcane 
iattjO di fcoptiit l' epigrafie riporuta ho.credvto di pottr af« 
icrire francaoMBif cìpue qutà* «pesa dcl,.HM^o> no» ^1^ 
ScoUic. 

, .i6) Qoù ii.V>i(arf i.iDa r aapAimQ nkl MS/^n ( che 
fcrivca prima di lai ) dee che daC^ronaì^ÌMM ^a nojfr* 
fj^»fi4 ntl prlm9t^ piìéfir^^ a msn manca \imt4t1do in Chif 
fÉkin/oprm t akar dtlU nofira D$nwi.fikdtfmano 4i 
-J^ra rUipf0 . ^. .. ■ ^i,. 



DixìtApHto qàtùo altare v' è il mòhameiito <Ìel 
p. Antonio Trombetta P. P. col di lui Bufto in 
bonzo opera di Andrea Skrio;di.cui è pure il di- 
fiegnp del Monumento medefimci che fii però fcolpi-i 
lo (ià altra yaletite vAàHó (d)i ... 

Qui ci cade fòtto V òcchio tiellà Ticihà pila delr 
Icqua benedetta kt Statua AéL Redentore colie mi« 
ili giùnte in atto di ricevere U ftattèfimo ^ operi 
del tìoftrò TÌ7Uànò AJpeitu y 

Portatìdofi di qui a vcdèié il Presbit^io per la 
iiavata di itczzù ixicfrìtancil óflènràsioné i|lcuoi Mo? 
«umenti^ 4 ^ ... 

Nel fèéoddo pilaftro à deftra èvvi quello fattd 
erìgere di Girolamo Qùerini P. V. in memoria del 
Card. Pietto Bembo. Il Bufto di quefttf LetteMo 4^. 
operai di DàHcfi^ Cattaneo jxtoìto . éeiebr^ttà dritti 
Krittòri < alla f^rfeziond. «felk qttaìe Vùolfi che ab>^ 
bìaho mólto conttribùito i coàfigfi di fiislano ^ è 
del Saiì(b¥iho cbe fqroiiò più fiatef a vedérla hiéhtre 
ftavafi lavorando^ E^ collocaéat ^fta effigie, iti una 
nicchia frap^fta a quatti'd geiitili colonne Corintie 
(camféllaée rejg$enti ibpr^fnaà) é Frotifirpizio ^ e 
foftitiiehti un elegailtiifìmò ^iptitOi t\t fu autore 
Michele SammkheUVèrohèih {è). L'ifcrizione fot- 
fò il bufto è di M. Pìtùld Oi&vià {c)j 

Ì^) tMkHijMfÈiÈ éàì fnélctto l^s. i&onfiiio ZttiJ 
^ ) Il lli>»tci ferivc che tacbr gli oiìSàtì é* Arcbitcnii:' 
là* ài qtfcflor éépitìké foM iélio Jk& é^tinleo i ina il Te- 
Biiixt ( p»|. it6. ) iflcrllW fiUrc di MhhtU Saméichttl. 
U ho cfédòto mcglitf ré|«ite V aiitotiril^dél Uéotàò , nòli 
vMen^tf iòtùmàis hs ééàiHilo . ■ ■■ 

{e )iì iM^^ ^f^ che è di a. ddia Cafa , qaaiid^ 
•fpAttitf k. dlUireiia icfivt al Ò'naitctaàri in é»ti 17 Uét» 
iko És^a^ckt ìi^ CS(i«?io atta toMàUiói al Òacftlirt èn c^ 



4? 

^fel fecondo {nUiaftro a fiaidra ammirai il fuperb^ 
Maufbleo cretto pel 1555- ^ Ale0àndn> Concarinl 
Generale della Repubblica x>rnato del fuo Buflo^ di 
Scacoe , Trofei ec. da rarj celebri artefici di^ quell^ 
età ^ ed ele|tilo foli' invenzione del lodato Samtiù^ 
ibelt . Sei. iono gli fchiavi che fouengono il MoniH 
mento . De' quattro della Ceciata 5 i due dal lato 
verfd la porta maggiore della Chieia fono opeie di 
Ahffandro Vittoria trenti no ^ e ce ne fanno fede 
kparole FécUbat Attocandtr VìBoria * Fu notato 
9mte quefti fchiavi difegnati fui guflo di quelli, 
della Colonna Trajdna (a). 

Dello fteflb é la Statua fovrappoda a quefto lato^ 
iipa che la Panut che compifce il MauCbleo : fotta 
k prima fi Ìq(ge AUxander VìSoria F. Gli altri 
. Ate fchiavi fono d"* altra mano; e fé prediamo fede 
\ . ad un itoftro autore (b) fono di Phtro da S^li^ di 
*^. cui è pure la ftattia fovjiappofta , fotto cui fia fcol'^ 
• pito Tctru^f Sahdiuj facieoai {e). 
^ I due fchiavi pofti ne^ fianchi fono di fcarpellcr 
f inferiore , e probabilmente di Agoftino Zofpo Pa^ 
f dovano { d). Il Bufto del Generale è lavoro di 
; Détnefe Cattaneo . tutte le altre parti fono fiate 
' bravamente condotte da valenti Scultoria 

Nel 

fltgio molte bcUe t quitto £at. Vedi Opeiif ^ì Cafa tomo 
IL Venezia 175». ptg. nj. 

(« ) il TtmMMM iUi: pag. 49 4. tktXU vita del Vittoria. 

( ^ ) Viola . Zanifti nel fao libro d* Aichitctrara aUa paf, 
ii. fciivir dw t altra mìtà fcQtpi fìnttf SatodU g caiÉr 
déU fuo ««me f vtdit « 

( r ) Sa qucfta cptgtafé folTe Bzut odciÀtA da^ lUflctct 
m|B ci arrelrbc laCciata la si confìifa , e poco fedele nptisa* 
Isiofod gli aatoii cbe anno a tato pattcr in (fotte lafio^a* 

id ) VUi lo ScuiiOBC pag. ^yt. 
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Hel pilaftro fcguente v*é una nicòhia con il Bu- 
fto in marmo della cel. Elena Lucrezia Gornaro 
jpifcopia Nob. Veneta che con (involare onore rice- 
vè la Laurea Dottorale in Pilofbfia in quella Uni- 
verfità, fcultufa di Antonio Vi^rona Pad. La Statua 
che per innanzi qui efifteva f9 trasferita nel Bò , e 
fé ne parlerà a ino luogo. 

Segue un elegante Depofito innalzato a Girolamo 
Micheli P. V. E^ retto da quattro Colonne Dori- 
che nel prorpetto* e da due ne^ fianchi pofate fopn 
un continuato bafamento . L* Architetto , che ci è 
ignoto, (J?) fi fervi dell'ufo degli ainicM Dori nelle 
Colonne oinmettendone la bàfe. Nell'intercolunnio 
v'è una nicchia colBufto dell'Eroe fufo in bronzo. 

Paffiamo al Presbiterio, che vien divifo dal reto 
della Chiefa da una lunga balauf^rata che pofa in 
cima dell'ultimo de' tre fcallni per cui vi fi afcen- 
de . Su quattro capi di qU^fta vi ftanno altrettan- 
te ftatue di bronzo, che figurano la Fede , la Ca« 
rità, la Temperanza, e la Fortezi;a , opere del già 
mentovato Tiziano AfpetH ; e fotto ciafcuna fi 
legge il fuo nome . Le portelle che chiudono l' in- 
greflb fono dello fteflb metallo, e fufe dall'Artefice 
medcfimo . 

Sotto le cantorie de' due primi organi fi veggono 
incaftrati nel muro i quattro Simboli degli Evange- 
lifti, due a deftra, e due a finiftra , getti in bron- 
zo di Donatello. 

più avanti fi amnqirano dodeci tavole del fudde^ 

to 



(a) li Ikoffttti ( noa fo con ^ati fbndtmcoto ) 1* tmi- 
bmlbc ài' Palladio. NefTano Scxittorc della fitt Vita , ntifuk 
editore delle fuc òpevc di cib fa meéziolie ; oltrcd*chè aea 
ri viene dagli intendenti xavvKato dcon caràttere Palladiano « 
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tò metallo,' fèi per lato rapprefentaotl altrettanti 
£itti deir antico Teftamento, opere che chiamano 
la noftra cura , e l'attenzione dell' oflervatore , e 
fono: principiando a deftra, 

1. Abcllc uccifo dal Fratello Caino , opera di 
Veìlanó da Pàdova, di cui fono ancora 

2. Àbramo che fàgrifica il figliuolo Ifacco, 

3. Giufeppe vendato dai Fratelli, 

' 4* Faraone col Tuo efercito fomnierfo nel mar 
xoffo, 

5. L'Adorazione del vitello d'oro, 

6. Il Serpente di bronzo innalzato da Mosè nel 
-deferto , mirando il quale recavano Canati quelli » 
^he erano, (lati, morii da'ferpenti. « 

£ paiTando a'finiftrà, è' dello ft^flb Vèllano 

1. Sanfonet, che (pezzando Ja Colonna del Tem* 
pio io rovina Copra di fé, e de'Filiftei. 

2. Dayjdé in conditto con il Gigante Golia è 
di Andrea Riccio. 

3. Davide che danza avanti l'arca* del Teftamen- 
to, che viene* condotta in Gerufalemme è di Vel* 
l^no. . . ". ' 

'4. Il Giudizio di Salomone è opera del medefimo. 

5. Giuditta che tfronca la teila ad Oloferne è del 
Hkcio. • • 

6. Giona gittato in Mare , ed inghiottito dalla 
Bdena; di Vellano. 

Le due del Riccio furono fatte l'anno 1507 , e 
quelle di Vellano né, 1488. 

Intorno intombo al presbiterio e4 al. coro girano 
le Orcheftre , o Cantorie di marmo Iftriano vaga- 
mente intagliate a traibro ne' parapetti • 

Sopra quelle ftanno <iuattro grand' Organi di dop- 
pio afpetto, coficchè* effeiido ciafcuno appoggiato a 
due lati di un pilaftro vengono a moftrare otto fac- 
ciate tutte mefle'a oro, ed ornate d'Architettura e 
di Statue fcolpite da Giovanni Bonavca • La ftru^- 

D tura 



50 
xura di quefii è opera di Giovanni Gloria , come 
Io è il maeftofo Baldacchino (òpra P aitar maggiore, 
la pittura dei quale, che moftra T Eterno Padre, i 
Jì Ss. Francefco ed Antonio in atto d' adorazione-, 
2 di Gafparo Dìztanì Belluneie. 

Meritano particolar oflèrvazione i baffo rilievi ih 
bronzo rammentaci con tanta lode dagli Scrittori^ 
danno incaffati nel parapetto dell' altare fuddetto 
quelli lavori egregj di Donatello . Nel mezzo >cvvi 
un Ecce Homo; alla parte dell' Epiftola il miracolo 
di S. Antonio che fcuopre il cuore. ddP avaro nella 
.'fcrigno^ ed a quella del Vangelo il Santo che rifa- 
\na il giovine ches'àvea recifo il pictde. Dello ftef- 
fo artefice fono le due tavole ne' fianchi del medo^ 
fimo altare con Angeli a mezzo -rilievo y' ed altri 
leggiadri bronzi. ' . 

A' lati dell'altare , e fbpra pledeftalli di marma 
tidoroati d' Angeli di bronzo vi fono due ftatue 
del metallo medefimo l' jina figurante S. Profdoci- 
mo, Taltra S; Lodovico Vcfcovo , che fi atribuif- 
cono a Tiziano Minio. 

Dal Iato del Vangelo fia colfocàto un magnifico 
candelabro di bronzo , che ferve per foflenere' il 
iCéreo Pafcale , opera mcravigliofk , e labariofif- 
fima che caùè dieci anni di tempo al fiio * autore 
Andrea Riccio • La fua altezza è dji piedi ii ; oltre 
cinque del piedeftallo di marmo con fcukUre firn- 
boliche, ma fatte da altra mano Ca ), tra le quali 
fta fcolpito 1' anno MDXV. La fua forma è affai 
leggiadra , e la figura, parte quadrata parte rotoo^ 
da ;. ed è lavorato con sì mifteriofa artificio , ché 

trop- 

( a ) lì Kofletti fciivc eiler opctt del Klcclo tncbc il 
l^ieéeflallo , i^a il M^* tnoBÌmo Zen che avcjt incuto tou- 
«e ilil Riccio mcdcfima tfferifce tflcrt d* akr» mano- 



Si 
tròppo lunga coU (arel>l)e il Volere deferì ver qui 
egtìì parte dldincatnence , eilèndo tutto, pieno di 
tóinutiifiine figure , fimboii ec. Avvcrcircdio fola- 
mence , che nel teflb vengono figurate 1' Aftrolp- 
gia, r Armonia , l'Iiloria e la Cofnlbgrafia ; più 
alto i' Adoriazione de' Magi y il Sacrifizio dell' A- 
gDeUoy la Sepoltura del Salvatore, p la Liberazione 
ée\S.S. P.Prf dal Limbo; ed al. di fopra le tre Vir- 
tù 'Teologali, indi la Religione, la Purità, la Con- 
Colazione, la Semplicità, li Fum^tic^ (a) . 

L'Altare in fondo del Coro fif eretto fui dife-' 
gno di Cefarc Franco Pad. Il gran Crocifiifo di 
bronzo nella nicchia dì mezzo , non che le cinque 
ftatue di fofflra che r^pprefentano i quattrip Santi 
Protettori 4i Padova , e M* V- col Bambino nel 
mezzo fono opere di Donatello (A) . Le ftatue poi 
di pietra fono di Girolamo Campagna Veronefo. 

Prima di ufcire dal Presbiterio é da* òflèrvarii 
tuia Sacra immagine del gloriofo Sant' Antonio ^ 
chictra da. crìfialli , che fi fool^ additare a' di voti 
^ome la vera effigia di Ini ^ Sta e(& entrando nel , 
^esbiterio a finiftra fotta il primo Organo ^reflb 
tuia porta lafterale. 

* Di qui fi può pàffare nel Convito*, dove nell* 

D. 4 an- 

• 

( il ) Si hi dt dotttmedtl clic (|aefi' ofiCffi non cioftò chtf 
iod, Diisati: raccórdo è in dati %%. Giugno 15Ó7. Fa ^ 
fto a fao Itfogo nd <5>^ > ^ in tale o<ca^nc fit coniitf 
Una medaglia eoi riera tt9 del Riccio ^ IntolDO cui ^ Ima « 
Andreas Crtfpus pMtaVinùs . Breunt . D% Anu CandÉiU" 
èrUm • V £ nel rovcfcio fta do ramp fpcizato di lacTro g 
tufi nna ftclla al di fopra > con quefia ittotto,' Ohfttintt Ct" 
nio . . 

' {B) il MS. anonimo Zen accenna qaefte 4«attfo.fia^ 
Mt d» iiMHno fofetdt DonaMtUo , aa.lncf del Ciocfi^r 



andito , che fta tra i due primi chioftri evvl un 
Maufòleo elegantiflimo fpirante attica bellezza orna- 
to di quattro 'colonne fcannellate d** ondine conjpo- 
fito che reiggòno un frontifpìzio , il tut^o di elegante 
Architettura*. Sull'urna fepolcare vi foiio due Neo- 
menie o fieno ftatue piangenti con veftimenti mae- 
ftreVolmente condotti dietro it nudo , fpiranti me- 
ftizia e dolore . Ci è ignoto l'artefice , uà a chi 
appartenga* quefto pregevole Monumento . 

In alcune ftaoze del vicino Chioftro vedefi una 
bella. collezione Ornitologica appartenente all' Uril- 
verfità , la quale merita edere vifièata .' Contiene 
quefta gran numero d ■ Uccelli* per la rpaffima parte 
indigeni, non che altri animali co;i maeftria.im- 
balfamati, e cuftpditi da valente RèligiofQ di que- 
fto Convento - 

NeL Refettorio v'éT dipinta a frcfco la Ceni di 
G. C. cogli* Apoiioli , opera vada, e di merito 
non ordinario di Dario Varotari, 

La Biblioteca ancora* del Convento- può effere vi- 
fitata rendendonela degna fpeciàfmente i molti , e 
varjMSS. antichi. H foffitto* della medefimà fu di-» 
pinto a frefco A^ Antonio Pellegrini. . * 

Prima d'ufcire'dal Convento fi 'ponno oflervarc i 
varj Depofiti difpofti d'intorno al Chioftro vicino 
alla porta principale , dove farà agevole all'inten- 
dente diftinguerjie alcuni delXVI Scc. con elegan- 
za,. e buon gufto coftrutti- 

La Statua d» S. Antonio porta- (opra piedeftallo 
nell'ingreflo del Convento ha il* nome del fuo au- 
ròre neir epigfrafe fcólpita Frane. Kitzi. 
Sul fagrato di queft-a Bafilica -fta la Chiefetta di 

S. GIORGIO 

Fabbricata Tanno 1377 da Raimondo Mardiefc 
di Soragoa della famiglia de' Lupi da Parma, e di- 
pinta 



pinta da tre. qelebrr autori di (jue't^mpl.^' cioè dà 
Ja(;opQ Avanzi BologneCe, dà Aldìghìert da Zevìos 
e da Sebeio Veroriefi . Quantunque non fi pofla cqh 
certezza additare ciò che ciafcuno qu] feparatamen- 
jte abbia operato ^ tMttavia è verifimile che tutto «il 
lato.deftro, in cui è irapprefentata la Storia di S. 
Lucia , e la* Crocififlione del Signore in fondo ^la 
Chiefètta ,. fieno .òpere dì Jacopo . Avanxi - Imper- 
ciocché efle fuperano in bellezza Ij» rimanenti j co- 
me fi può vedere da alcuni pezzi prodigiofamente 
rifpfettati dal tempo, y e s' accoftano £enza dnbbio 
alle pittutó della Cappella di S. Felice , che ab- 
biamo deferi tto nella^Chiefa del Santo. 

La Nafeita di G. C* dipinta, fopra la Porta e la 
ftoria di S. Jacopo {a) nel primo ordine a finiftra 
è ài Aldigbierii ed in fatti coincidono molto que- 
fte pitture con quelle che coftui fece nella prefata 
Cappella."^ 

Là Storia finalmente di 5- Giovanni clic ricorre 
. fopra quella di S. Jacopo è di Stbeto . Le varie fta- 
.tue- di pietra veftite con. armatura, le quali fi veg- 
.gono appefe al muro della facciata interna rappre- 
Tentano foggetti della -Famiglia fondatrice di que- 
llo luogo y ed erano ne' tempi andati collocate in- 
torno al.fepolcro che fi vedca nel mezzo di, quella 
Oratorio ; * . 

Qui vicino ita la 

SCUOLA DEL SANTO 

Celebre per le preziofe pitture , che vi fi trova*, 
ho, la maggior parte colorite a frefco; alcune dcUe 
qfuaii vanno alla iìampa^ 

D j Sa- 



( 4 } MoB il Otnacolo conac fctiiTc U Aoficni « 



Salita la Scala ed entrati nel Capicelo , il primo 
comparto a cfcftrà rapprefejità 5. Antonio che fa 
parlare' un bambino per finccrare il Padre della fe- 
deltà della moglie ;• opera mirabile dì' Tiziano Vec- 
celtio sì delicatamente condotta ( dice • uno Scrit- 
tore ) { a ) che pare ad oliò dlpmta. • • 

. Segue il cafo prodigiofo dell' avaro , li di cui cuo- 
re fu dal Santo moftràto nello ferino alla prefenza 
di molti fpettatori ; pittura publicata dalla Patina 
come opera di Giovanni Contarini Veneziauo , ma 
che fecondo altri è di Domenica Campagnola', ciò 
che non ci fémbra inverifimile. 

Vien dietro il fatto dell' Afina, che inginoccbia- 
tafi alla prefenza del Sacramento lafcia la biada 
prefentatagii ; cafo prodigiofo operato dal Santo per 
convertire un Eretico. Anche quello, fé crediamo 
al Ferrari , è opera del fuddetto Campagnola , ma 
eflèndo fiata quafi interamente ridipinta, n'è jfparl- 
ta r origÌ4]aIità • 

D^ Ignoto pennello, e di pia vecchia data è l'Ap- 
parizione di S. Antonio al B. Luca Belludi predi- 
cendogli la vicina liberazione di Padova dalla ti- 
^nnide d'Ezzelino j fatto che fta iefpreflb nel vi- 
cino comparto. 

Del quadro feguente. con il Santo morto , e cir- 
condato da' divori fpettatori con vafj fanciulli • che 
feftofameute gridano è morto il Santo fiamo pari- 
,rimenti al bujo intorno al fuo vero autore, che pe- 
r^ moftra la Scuola di Tiziano. 

Sopra la Banca della confraternita fi vede rap- 
prefentata l' Arca del Santo riaperta ad iftanza del 
Cardinal Guido di Montefbrce alla prefenza di Ja- 
copo da Carrara , e di Coftanza fua Moglie , che 

fo- 

( à ) KiMfi ff. P. pag. 139. 



fono preflb al corpo del Santo ( e fi vuole, che fic» 
no i loro ritratti) con altri fpettatori all'intorno; 
opera di molto merito iel mencoyato Giovanni 
Contarini , 

Segue il miracolo del bicchiere , rimafto illefo 
quantunque lanciato dall' alto fopra uns^ pietra ; pro- 
digio operato dal Santo dopo la Tua morte p«rcon* 
vertire un Eretico , il quale fi vede qui attonito , 
e fiupefatto. Quefta pittura d'ignota mano tizianeg* 
già a meraviglia. 

Nel quadro contiguo all'altare fi fcorge Tammo-f 
nizione che fa il Santo ad Ezzelino , che colle 
mani giunte gli fta^ dinanzi : è di maniera fecca Q 
d' autore parimenti fcopofcivito . - 

Ai lati dell'altare ftanno dipinti li S.S.Francef- 
co , ed Antonio, ed al di fopra alcuni Angeli d^ 
Domenico Campagnola. 

Dall' altro lato fi vede un altro miracolo del 
Santo , che fa fvanire un imminente pioggia fufci- 
tata dal nemico infernale nel mentre che predica- 
va. Quefta pittura è parimenti di fecco^ ed ì§notQ 
pennello . 

A quefta fuccede uq capo d' opera di Tiziano • 
il quale mirabilmente qui efpreffe il fatto di quel 
cavaliere , che per fofpctto d'infedeltà trucidò la 
moglie , alla quale poi per miracolo del Santo ven- 
ne reftituita la vita . Si vede di lontano in amenif- 
fimo paelàgglo il cavaliere mcdefimp , che rende 
grazie al Santo, 

Dello fteflb divin pennello è il quadro vicino io-; 
pra la porta della Sagreftia, Si vede in eflb il ca^- 
fo. di quel giovine , che tagliatofi il piede , gli fu 
riunito mjracolofamente da S, Antonio . 

Sì famofe fono le tre nominate opere di Tizia* 
noy sì celebrate da varj Scrittori, e più volte inta- 
gliate in Rame, che farebbe (rofa fuperflua riporr 
farne qui lodi ulteriori. 

P 4 Se- 



Segue un altro quadrò d^lk Scuola di Tiziano ^ t 
sì ben condotto, che da alcuni è. tenuto per luo * 
Viene rapprefcntato in eflb un fanciullo , che per 
inganno diaujlico morto In una caidaja d' acqua 
bollente fu dal Santo richiamato in vita . 

Anche il contiguo ( dipinto però fulla tela ) è 
della fcuola mcdefima, e vi fi vede S. Antonio che 
rifufcita un morto, onde attefti l'innocenza di luo 
Padre falfamente imputato d'omicidio . 

Okrepaffato un quadro moderno , in cui fta cf- 
preffo il tr«nfito di S. Antonio , nel feguentc fta 
dipinto parimenti in tela il fatto della giovane an- 
negata, e richiamata in vita dal Santo; anche que-* 
fio è di autore ignoto. 

Finalmente fopra la porta fi ammira il miracolo 
di un fanciullo riiufcitato; opera lodata di Domeni-^ 
co Campagnola. 

Prima di ufcire di qui è oficrvabile preffo la 
porta per cui fiamo entrati un uomo con un fanciul- 
lo a Iato colorito a frefco, e di maniera sì tizia-^ 
nefca, che da alcuni é tenuta per opera di quelP 
artefice : 

Poco lontano fi trova l\Orto Botanico , detto 
volgarmente T 

ORTO DE* SEMPLICI, 

Pofto in amcniflimo fito , e bagnato da un rivo 
d'acqua corrente . 

Fu quefto il primo degli Orti Pubblici cretti in 
Europa { a ) , eflèndofene poi feguito 1 ' efem- 

pio 

{m.) L' eradìtii&mo Sìg. Morrnni nel Tom. Ili pàg. 357 
ài PiTd iUmftrdtd , dietto ciò che (ctifTcTo ik Calvi , 
ed il Taigioai 9 ftabiliicc V imitazione dell* Oito Pifano n«U* 

anno 



pio età altre celebri tJniveriita . Fu piantato nel 

1545 (^)* 

Per un Portone. fituato all' eftrcmità d'un ponte 
fi entra in un viale : a iniftra v' é F abitazione 
del Prefetto dell'Orto; a deftra quella' dell' Ortola- 
no. A Iato alla prima v' è un giardinetto , ove d 
cuftodifcono le piante pifi rare , che. nel Verno fi, 
difendono . per mezzo delle ftufe dalla inclemenza 
del noftrò cielo : preflb V altra avvi un dcliaiofo . e 
ben ordinato bofchecto d'alberi foratìicri . 

A capo del fuddetto viale fta l'Orto: quelito è di 
figura rotonda, attorniato da un muro cpronato d^ 
una graziofa balauftrata di pietra Iftriana: ed a' ca- 
pi dèlie due vie che Io tagliano ad angoli retti ha 
quattro grafi porte ornate di pilaftri,vafi di piètra, 
e di'raftrelli di ferro . L'area, il di cui diàmetro 
è di piedi 150^ é divifa in quattro comparti princi- 
pali, i quali contengono cinquecento ajiiole di Vaga 
figura , ed altrettante ne contengono i fegmenti 
dèlia circonferenza : fono adbrtite di erbe e di 
piatite d'ogni <[ualità cosi nofirane , che foreftiere# 

Que- 

anno 1544$ cioè 1* tniio ìhmtìti a quello In cnì fa piantato 
ijaefio di Padova • Io tattavia ho creduto bene feguirc qu) 
r atferzionc pih xiceVnta degli Iftorlci , lafciando a penna pi^ 
dotta dcUa mia qocfia erudita xiceica . ^ 

(4) Erre il KolTetti feri vendo che ti difegno di quefi'Or^' 
to foàc fiato dato dal nofiro jindrtA Riccio y tncntre quefto 
mancò nel 1531 , ed il Decreto di piantarlo afcì ( per aflei^ 
uona del Robetti rocdeiìmo ) in Ojugno 1545* Prctenile an* 
cora r autore ficflb che i difegni contenuti nel libro in- 
titolato: V orto de* fentpiìci di T adova con la fuaVUnta % 
fattimftiti te. ftampato in Fene^ia neU 159» da Giroléiino 
Vorrò fieno del Riccio » ma dalla drdicà fi ha che non folo 
l'opera è del Vorrò , mi che eziandio fu prclb in nifart, 
difegnato» ctf i|itagliato da lai mcdcfimò. 



5» . 
Qìicltc ajuole fono contornate di /pallette di maci- 
nio , onde oltre il recar foddisfa^one. agli occhi de* 
riguardanti, dà comodo ^ e facilità per là diftribu- 
sione, e; buon governo ifelle piante. Varie fono le 
vie che danno agiato e deliziofo pafleggio : nel 
centrò evvi una bella fontana circondata da (edi- 
li ,. come pare altre minori qua , e là ve ne fono 
fparfe à comodo , ed ornamento del luogo . Sono 
ofiervabili alcuni bufli di Profeflbri Botanici col- 
locati fopra la balauAràta ; e le fiatue di Salomo- 
ne, di Diofcoride ec. neV recinti chiufi dai fppr^ 
detti raftrelli. 

In fomma l'armonica diftribwsione di quefto luo- 
go , la copia , e (ingolarità delle piante , che vi fi 
coltivano , fanno che ficcome per antichità fupera 
tutti gli altri Orti pubblici delV Europa , cosi ad 
alcuno d'effi non fia inferiore in ricchezza. 
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5. GIULIANA 
Parrocchia i 



JlNtraiido in * Cfelefa , 'nel primo altare* a dcftrA 
la tavola coti M. V. col Bambino nélPalto , e nei 
piano S. Giovambatiila , ed altro Santo è di Anto' 
nìo Buiafogo Veronele . Vi fi legge Antonìw Bu- 
tafogo Vìnxit 178-^. .. " 

Segue l'altare colla pala del Crocififlb ^ opera di 
Luca da leggio. 

Nel^ maggiore il quadro colla S. Titolare? * .S. Ap* 
pollonia, e S..Maria' Maddalena ^ è lavoro aìGiam" 
batìfta Pellizari'Vevonere. 

Nel feguente , la tavola con S. AppoUonia è -di 
Francefco Minor'ello. 

L'ultimo altare vanta Una tavola belliSimSi di A- 
Uff andrò Varotarì detto il Padoanino ; che vi fi- 
gurò S. Eligio Vefcovo che dagl'Adgeli viene 'veftlto 
degli abiti Pontificali. 

Il foffitto a frefco con il trionfo di S. Giuliana 
è opera di Francefco Fontebaffp , condotta con jì 

cru- 



cruda franchezza, che fòmbra fatta pia con brama 
di prefio sbarazzarfene , che di- piacere . E' ìTorfe 
tneno (piacévole. lo fchizzetto di queft' opera fatto 
a penna , c^e fi vede nella Sagreflia . 

Continuando il . cammino ^ e volgendo/i alla prima 
ftrada a deftra, dopo breve tratto fi trova la Con- 
fraternita .dèlio 

SPIRITÒ SANTO i 

La facciata fu eretta fui difegno di Angejo S0<h 
to Pad. 

Entrando In Chim, il prinio gran quadro a. de^ 
ftra rapprefenta la ftrage degli Innocenti •dipinta 
da G. B. Vellizari , che mal regge al confronto 
dcU'alti-o in feccia cori Gesù Crìfto che manda gli 
Appoftoll a predicare il Vangelo , opera 'delle mi- 
gliori che fieno lifcìte dal pennello di Giambatiftd 
Bijfom Pad. Vi fi legge J'anno 1631 in cui fu fat- 
ta ,. ed è dono del Pittore che era*afcritto a que- 
lla Ciorifra'térnìta . 

Dello ftellb pentielld è la taivòla del vicino altare 
con li,S.S.Ffancefco,e.Carlo Borromeo adoranti il 
CrDcinflb d' intaglio appoggiato alla pala medefim^ • 

Lar tavola dell'aitar maggiore con lo Spiritò San- 
to , che difcènde foprà M. V.'c gli Appoftoli è o- 
pera vaga del PadoamnOy e va alle ftampc; 

I diie (}iiadri laterali a queflo altare tono di Pie- 
tfo Domini, tn uno v' è rappréfentató il Battefimo 
di G. C. ; neir altro S. Tompiàfo incredulo , in cui 
Ita fcritto Veirus ie Caflfo Fr. 

Nella Sagr^ftia^ il quadro con Si, Hocco è del 
. ipentovato Bijfom i Sotto di qùefio he (la un altro 
più picciolo colla tefta del Redentóre dipinta, fui 
paragone d'autore incerto. 

Nel Capitolo fuperjiore . Il quadro fopra la fian- 
ca in cui fono rapprefeotati i Confratelli di qUefU 

Scuo- 



Scuola che prefentano la loro Règola- ai Vcf<jòya 
Òrrrianetto merita oflèrvazione . La è«lld di^ofizio- 
ne delle figure, Ta verità pelle tcftie prete d^ ^ur- 
turale , 51 brio delle moflc negli aftanti fono meriti 
non volgari di un'ignoto pennello d^l Sec. paflató. 
Il Ritratto di Clemente XIII dipinto a'paftella è 
della noftra Domenica Scanferla ; e la graziofa te— 
fta di N. D. dirimpetto a qucfta è parimente di 
pittore ignoto , e condotta fulia maniera del Saflb-^ 
ferrato • . 

Il quadro di mezzo nel foffitto è del Bijfcni^^ 
che vi rapprefentò la SS, Trinità , e varj Santi in 
gloria . ^ 

Di qui innoltfandofi -per la ftrada che fianch<cggì^ 
quella Chiefa fi trova la Scuola detta i^^ 

COLOMBINA, 

Eretta in onore di M. V. del Pianto da^. An- 
tonio' di Padova fino dall' anna 1227 } primo frutto 
delle converfioni, fette da Imi in quella Cfttà ^ poi- 
ché cffendoG ravveduti molti peccatori per le fue 
prediche, diede loro l'abito di penitenza, che que- 
ili Fratelli tutt' ora confervano ; e nell' Oratorio > 
che ancora 'efifte, gì' indrizzava* nella via di Salutfe. 

La tavola dell'aitar maggióre con noftro Signore 
che rifufcita Làzaro pona l'epigrafe Antonio Triva 
da Ke^ìo 1651., e non manca di vivacità. 

I quattro quadroni intorno alla Chiefa con i (Io- 
ne appartenenti ad efla Confraternita , fono di Giu^' 
Ho Citello Pad. 

Nel Capitolo di fopra,evvi dirimpetto alla fcala 
la Ceha del 'Signore cogli Apoftoli dipinta a frcfco 
da Stefano dalVArzere^ ini cui, quantunque alquanto 
pregiudicata, fi ponnòttttt^via oflèrvarc delle bél- 
liffim^' tefte cavate dal naturale. Nel corridore per 
^ndar in Sagreftia v'è un Annunziata con varj coii- 

fra^ 



fclii dinanxi.a fé dipinta a frefco nel i377« Non è 
inveriCmile ch'ella pofla cflèr opera di Guar lento i 
V.cpoca-, e Ja maniera reggono molto bene • 

NcHi dauftri vi è una CappcUetta dedicata a SJ 
Anconio, nella quale de' quattro quadri pofti ticlle 
«ezzelune, il primo a deftra è di Giovanni Men- 
garJiy e gli altri tre di Domenico Zanella amba 
Padovani . Effi rapprefentano alcuni miracoli del 
Saflto - Kcl prima a finiftra fopra il collare d' un 
cane vi tono le iniziali D. Z. 

Contigua è l'altra fcuola dett^ . • 

S. ZÓÀNtTTO DELLA MORTE, 

• Dedicìfta a S. Giovanni Eìxangelifta ; i di Cui 
confratelli ajftftono a quegli irlf elici , cbe^ 
fono condannati alla morte ^ * 

Entrando in Ghiefa pfSt la porta maggiore i com- 
parti del foffitto fotto il Capitolo fono ^i Ftan- 
cefcc iéunella., ' . • 

Ddla^fteiTa ^ano è il quadrone che s'incontra i 
finiftra con le Nojzze dì Cana Galilea . 

U féguente ^ol Qiartlrio di S. Giovanni £vange-< 
lilla è» di^ lettore ignoto che vi Irfciò Ccritte le le- 
guenti iniziali del Tuo nome , e 1' anno in cui Io 
colori- B. C. F. i675,-( a ) 

Ila vicina Trasfiguraifione del Signore é di Già- 
'uamèatiJlaSijfoni'. Là pala dell'aitar maggiore è 
formata di tre pezzi di. differente mano ^H quadro 
di mezzo yC^hiilfo da criftallo ha N.D. col Bambino^ 

at- 

^ ( « ) tt Hoflis^ti io Étinhalltìt «di Antonio Zanchi, taà le 
Itti^ali 4à aoi sipomcc dinotano, altro nome .- ed in fàtei ncp^ 
pu U ttanielc lo mofict 4ì ^d pittore* 



atlfomiaca di teflinQ cI'Angeli5edè opera di merit» 
e del riilgllbr ftlte del XV. Sec. {a). La parte ia- 
feriore con ^. Qio: Evangelica da un iato , qd ti 
Sagrìfiziò d' Àbramo dall' alnrQ è dì Domenico Cam' 
pagmla ', il Padre eterno di fopia.è' di fconofciutà 
Pittore. . ^ * ^ 

I due quadri laterali fono di Vietro Domini; Vvh 
no rapprefenta S. Giovanni Evangelifta in atto dì 
fcrivere , V altro la Decollazione di $. Giovamba* 
tifta . . ' . . 

Fra quelli appoggiati al Iato deftro' della Chiefa , 
la Depofizione di G.C.. dalla Croce è di Francefc9 
ZaneUa ; e vi fi legge Francefco Zanella Vadova^ 
no P. 

\\ vicino che fta (opra la porta laterale fembra 
di Antonio Zamhi. 

L'Adorazióne de' Re Magi porta fcrltto il nomff 
d'un noftro Pittore, Francefco Onorati F^ 

II primo pomparti nel foffiftb della Chiefa con 
G. C. che chiama * dalle reti, Pietro e Pàolo è ^i 
Giulio Cirelh , come ù ha dalla cifra (E, iniziali 
del fuo nome. ^ • , . 

Rimetteiidoci per dóve fiamo venuti fulla flrads 
principale, che conduce al Prà della Valle fi trovar 
la Chiefa de*. 

SERVI. 
P. P. Serviti .. • 

Fu fabbrfcata* nel XIV Secolo da Fina ^zzacari* 
na Mo^ie di Francefco «il Vecchdo 'da Carrara fo« 

pra 



(4) Viene 4a alcuni attribaito qnefio qnadro^a Prancefev 
Squ^ihm, cesto è che moHra chiaranrfnte paruie di qndln 
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pra il terieno della' Caia dì Nicòold da Carrara^ 
fpiaflaca per decretò 4él comune per aver congiura- 
to di dare la Cicca a Cane della Scala, Il lottOH- 
porcico però lacerale «ri fu aggiunto poQenorménce 
a fpefe di Barcolonimep Campolóngo Nob/Pad» 

Encrando in Chiefa per la porca, maggiore , nel 
primo alcare a delira fi vede una tavoli antica 'd^i* 
gnoto ma lodevole Picttore del 400. Eflà è in tìt 
comparti, ed ^a M.'V. in piedi nel mcziso attwh 
niaca da Angeji, ed. il Bambino Gesù dllnanzi afe 
parimenci in piedi in acco divQCÌAimo;a'Jac,i e (oc- 
to il di Lei manco vi fono in picciole figure divo- 
ti dell' uno , e dell' alerò feflb con ceAe bèllifliflie 
prefe dal naturale . In uno de' due comparci laterali 
v'è dipinto S. Girolamo, e nell'altro S. Criftofim» 
con alcri Sanci . Quancunque in qvtsAa cavola . ^i na 
ftaco in alcun luogo pofio mano , le ceile tuttavia 
confervanò gran velica, ef originale purezza. 

•Sopra di quefta Cavola v^è una gloria d'Angeli di 
mano di G. B. Bijfoni.^ 

/Nel (egùencc-la cavola cofi G. C. Crocififlb, che 
porge un braccio per fanai^ un^ piaga a S. Pelle- 
grino LaziòG fu dipiata da Lodovico di Vcrnanfal 
^cancefe. 

Preflb il grandiofo alcare vicino avvi una nìcchia 
i:hiufa da criftalH , dove ftanno 'dipinci a frcfco il 
morco Salvacore , M; V. vmmence addolorata ,^ e 
S. Giovanni Evangelifta in mezze figure di manie* 
ra antica , e d' ignoco Arcefice . Yi fi leggono le 
iniziali AR con una croce fopra . Quefta pittura 
foggiacque sforcunàtamence 3I riftauro. * • 

Il grande alcare di ftraordit^aria iovenzlone , rut- 
to follami ed arabefchij i bronzi che l'adornano, 
e le due ftàcue lacerali rapprefbncanti S. Filippo 
Benizzi, e §• Qiuliana Faleonieri , ed alcre anco- 
na, il turco in marmo di Carrara , fono opere di 
Giovanni Bbnazza. La ftacua miracolofa di M. V. 

che 
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che qui fi venera fu pubblicata come opera di Do- 
natello { a ); ed il quadro di figura] iemicircolare 
{oprala niccbia , con M.V. addolorata e Gesù 
morto appoggiato alle Tue ginocchia è di Lodovico 
Dorigny Parigino. 

Oltrepailàta la porta della Sagredia , il S. Giro- 
lamo ih baflb-rilievo , e colorito al naturale viene 
fpacciato da alcuni per lavoro del nofiro Andrea 
Riccio , ma noi fiamo lontani dal fottoicriverci a 
tale opinione. 

Il vicino Maufoleo con gran quadro in bronzo *a 
baflb-rilievo fu eretto Tanno 1492 a Paolo da Ca- 
ilro,e ad Angelo fuo figlio Giureconfiilti eP.P^P.P. 
in quella Univerfità : credefi fattura di VeUano Pa- 
dovano • 

La tavola dell'aitar maggior^ con la B. V. ed il 
Bambino Gesù, nell'alto, S. Paolo, 5. Maria Mad« 
dalena, S. Catterina V. M. ec« fu dipinta da Ste- 
fano daWArzere. 

Nel Coro. A ridoflb delP aitar maggiore il qua- 
dro con M. V. Addolorata è di Matteo de^ Pitoc^ 
chi. I due quadri appefi alle pareti laterali fono di 
Luca dadeggio. Quello a finiftra rapprefenta PAp- 
fiarlzione di Noftra Donna alli fette Fondatori di 
queft' Ordine , e vi fta fcritto Luca da Reggio F. 
x6f8., Paltro dirimpetto moftra Ardingo Vefcovo 
di Firenze che vefte li medefimi dell' abito nero ec. 
anche quello porta lo (leflb nome , ma con V anno 

Nella Cappella del Grido , che reila ad un lato 
cieli' aitar maggiore fi venera l' immagine d' un Cro- 

E ci- 



. . ( 4t ) Così il JLofliBtti dietro il MS. Fctrtti « aat non Uf* 
fiamo su qual fòndimcnto cib venga aflltiito» 
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cjfiflb antico, fcolpito in legno, che nel 1512 (fe- 
condo la pia tradizione ) tramandò copiofo fùdòre 
fanguigno -dalla faccia , e dal coftato per quindici 
giorni continui; come pure nel Venerdì Santo del- 
lo fteflb anno, ed in tanta copia , che ne fu rac- 
colta un ampolla, la quale viene efpofta nel Giove- 
dì Santo alla pubblica venerazione ; avvenimento 
che diede motivo d' iftìtuire la Confraternita del 
Crocififlb, la quale ancora efemplarmente faflfìfte.^ 

Seguendo il giro, la Tavola dell'altare di S. Fi- 
lippo Benizzi è di Alejf andrò Maganza Vicentino; 
nella quale ebbero parte Gìattibatifta Juniùre^ e &*- 
Tolamo fuoi figli come ci iftruifce l' ifcririone Alex, 
Maganza^ iS" Vìlii F. F. 

I quadri laterali alla porta che fuccede fono di 
Matteo de^Pitocffi Fiorentino. 

Nell'altare che fegue, la tavola con M. V. dal 
Bambino e li Ss. Girolamo , e Sebaftiano è di Sn- 
fano daW Arzere Padovano leggendovifi Stephafius 
Tatavinus F. (a). 

Nell'ultimo altare vi fono nel baflR) tre quadret- 
ti : il primo con la Natività di Gesù Crifto è di 
Matteo de^Vitochiyil fecondo con l'Adorazione de' 
Re Magi , è di 6. B. Mìnorello , ed il terzo con 
la Strage degli Innocenti è di Giulia Carpioni Ve- 
neziano . 

I Quadroni laterali alla porta mag^ore fono del 
fuddetto Matteo de\Pitochi. 

Nel Refettorio di quefti Padri v'è un quadro ,che 
trapprefenta la Cena di Noftro Signore in Cafa del- 



( « ) lì RoiTetti la attrìbaì a Domenico Campagnola ai 
onta 44 MS. Ferrari , che egli fcguì però fedclmcatc nel xi- 
miscntc 4cUa Dcfciisioac di quffta Cbieiii* 
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Ja Maddalena ^ ved^ndofi cfla ginocchioni a' di M 
piedi ^fliemp con JVÌart^ ec. pittura meritevole di 
Ahjfandro ^aguma. 

Nel primo Chioffro di qucftp Convento cvvi U 
Chiefecc^ dedicata a 

S. liOMÓBUOMO 

: :- . AttiUrtcnente alU draglia de" Sarti. 

Nella tavola delP Altare, v'é la B. Vergitìe col 
fiambinp Gesù i S. Uotuobuotìo da. un iato« che fa 
clcmofina a due poverelli, e. S, BaAara dalr altro, 
opera di Ùùmenico Campagnola ten confcrvata , 
Hclla qual« fi legge V anna 31581* { à ) in cui fu 
fatta, , 

Li quattro Santi Protettori: della Città . a^ lati 
dell'altare , e dipinti a frefco fui muro fono della 
Jteflfe pcnpello- Sopra la poi:ta. della Sagreilia vi fo* 
WtjreméjBzc figure in argilla condotte da eccel- 
lente Praftlco a baflb-rilievo : rappre&ntano quede 
Ss Uomobuooo che. tiene le mani fopra il capo d4 
ivit ccfifiatelli « Quefio lavoro avrebbe meritato 
' forte jpaigliore . . 
. .Vicino Uh port$L di quefto Coavqnco v'é T Oro- 
jtorio della Confraternita di 

S* MARIA DEL PARTO • 

.II, Soffitto del Capitolo ^ o fia Oratorio di fopra 
Jivifo In molti comparti fu colorito da Domenico 
CéttnpagHola V anno 1531 , leggendovifi quella datti 

E 2 ri- 

( d ) iAxvt Ài qocfti Aimcti jtfltM copatì Aalk €^mm 
4cl <|ai4z«. '^^' 
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ripartita in due piccoli comparti fopra la prima fi- 
neftra entrando a man dritta . Mentano efler vedute 
quefte eccellenti opere fatte in gioventù dal noftro 
Pittore, nelle quali fpicca fopra tutto un gran fa- 
pore , ed un ammirabile frefchezza nel colorito • 
Nelle figure di M. V. col Bambino, di S. Sebaftia- 
^o, di S. Giovambatifta, ed in generale nelle tefte 
tutte fi ammira , una fmgolar bellezza , e verità 
d*idee. Anche gli arabefchi a chiarofcuro fono ec- 
cellentemente condotti. 

Non è opera dello fteffb Pittore come fu fcrit- 
to ( a )y ma di Stefano dalP Arzere la tavola dell' 
altare, la anale rapprefenta N. D. col Divin figli- 
uolo pofta lopra alto piodeftallo , e nei piano S. Gi- 
rolamo da un lato, S. Criftoforo dall'altro ec. 

E^ oflèrvabile in quefio luogo un quadro che da 
fopra il banco della confraternita , che porta la da- 
ta S Settembre 2408, per eiTer fiato dipinto falla 
tela (b). Effo rapprefenta M. V. col Bambino fui- 
le ginocchia , e due Santi al lati r più a baflb pai in 
picciole figure vi fono confratelli , e conforelle in 
atto fupplichevole ; e nel mezzo in caratteri Go- 
tici fi legge una lunga ifcrizione italiana ( che per 
brevità qui non fi riporta ) dalla quale fi ha la da- 
ta fuddetta. 

Ripigliando il cammino trovafi a finifira laChie> 
fa di 



( « ) Così penfò il Kofletti ; mt qualche meno ria MS. ci 
tffcztc che è opera dì Stefano : la manicia ci pone chiaia- 
inciice foozl di dubbio • 

( ^) Il Zancrti (Fitrara Veneziana pag« 13) nota tra i pri- 
mi quadci dipinti in teli uno di Luigi Vivaiino poftexioie al 
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§. EGIDIO, 
Parrocchia . 

, Che prctendefi edificata nell'anno 774; de Car* 
lo Ma^nov 

ti S. titolare dipinto a Frefco con bei paefetco fo-^ 
^ra la porta della facciata è giudicato di Domenico 
CàrApagnola Pad. 

La tavola del fecondo akare a finldra con Gri- 
llo paflb fedente, S. Girolamo, S. Giorgio , alcuni 
anjgeli , e due ritratti è di Dario Varotàri Verone- 
fe: fii {atta Tanno 1591 come vi fta (critto. 

bellp ftello autore è P altra nell'altare. dirimpet- 
to efpriìtoente la B. V. , col bambino ^ Óesù , con 
un Angelo , che le m^tte la corona In capo , S« 
(jìiufeppe, S. Antonio di Padova , S. Carlo Borro* 
meo, S« Filippo Mèri, tà un Ritratto. 

La tavola dell' Aitar maggiore , che rapprefenta 
la Cena del Signore In Èmmaus fra i due Dlfce*- 

li è opera della prima maniera di Pietro Liberi 

A, . ^ . ; • 

bello fteflo autore è il quadro ^ dedra m quella 

idappeUa con S. t^rancefco fiimmatizzato e fofienu*^ 

te dagli Angeli . 
Oltrepaflato il Ponte iXToreJelle ^^ piegando tolló 

a finiftra (i paila fuUa riva di 

S. CtìlAkÀ, 
iiónacbè Fr ance f cane i 

^el Soffitto del fottoportico davanti ^ueda Chle<» 
fa li quattro Evangelici coloriti a freico fono di' 
bario Varotàri Veì'oriéfe * 

I tre comparti fotto il doro , che entrando Irt 
Chiefa Cadono tò(lo fbtto l'occhio fono del mede* 
fimo antote; figurano Davidde che taglia te te(U 4 

£ 3 Go* 
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Golia, Giuditta che tecidc il capo ad Oloferne , e 
quello di mezzo alcune morali virfù. 

I due quadri a ridoflTo della facciata , l'uiio con la 
Nafcita, l'altro con la Prefentazione di M. V. fo- 
no di Lodovico di Verrtanfall: e vicino af'qtieft* ul- 
timo lo Spofalizio della medefima è di "Pitfro Ric- 
chi detto il Lucchefe. 

Di Dario Varotari fono parimente i tre grafi 
quadri nel fofEtto della Chiefa , allufivi ad azioni 
della Santa titolare. 

La tavola del primo altare a deftra con M.V. e 
S. Giuleppe, ed il Bambino Gesù che graziofamen- 
te fcherza colla Croce fofténuta nell'alto dagli An- 
geli è opera del Vadoanino condotta fui gufto Ti- 
zianefco. 

Segue la pala con S. Chiara, che col SS. Sactì- 
mento foftenuto da due Angeli , mette lù fuga iìnà 
truppa di Saracini, che tentavano di aflaUre il fuQ 
Convento ; lavoro di Tieiro Domini . Vi fi leggp 
Tetrus Domìni de C. Vfanct> F. 

Neir aitar maggiore la Natività di G. C. adora- 
to da' Pallori, e nell'alto il Padre eterno. col Dlviii 
fidinolo , che. coronano una Santa ; ed a' lati M. V. 
coronata ec. è del njentovato Dario Varotari Ve- 
ronefe (a). 

' Nell'Altare feguente la tàvola colla B/ V. col 
Bambino Gesù foftenuta dagli Angeli, S. Carlo Bori- 
romeo e S. Francefco a' lati è del Domini. 

Neil' ultimo , r Angelo Cuftode,che addita II Pa- 
radlfo ad un Giovinetto che tiene per mano, è di 

(jio- 

( il ) E* btii dirpiacevole che qacfta pìttau icfiì •!! pcf 
>• naggioi parte ctlata 4% un Tabernacolo Cfcttovi negli anni 
HMlatì. ' 



^ìoH)àmlatìfta Biconi ^ che vi lafclò fcritto làiìt 
il Bìjfonì pin^eva. 

Fra i quadri appefi attorno la Chiefa iieir alto j 
ve ne Ibiio varj del mentovato Lucchefe , ma la 
maggior parte pregiudicati dal tempo , e dalle cat- 
tive mèftiche . 

Sulla medefima riva, e poco lontano fta la Ghie-^ 
fa di 

S- GIORGIO, 
Farroccbia e Monache Benedettici i 

La tavola del primo altare a deftra entrando In 
Cliìefa con S. Sebaftiano , S. Giorgio , S. Rocco , 
cui un Cane lambe la plaga , ed altri Santi nell' 
alto è opera infignc di Alejfandro Varatati Pado- 
vano ^ 

. La Tegnente colla B. Vergine che afceiide al Cie- 
lo, e S. Carlo Borromeo nel piano è di Vietra 
Baminìf e vi fi legge P. de C* Franco F. 

La tavola dell'aitar maggiore con S. Giorgio a 
Cavallo , una Santa Regina da Un lato , ed al di 
fopra S. Giufeppe col Bambino Gesà , e S% Rocco 
è opera di Antonio Triva da Reggio , ma bar- 
baramente rovinata dagli abbigliatori d'Altari. 

In un altare a finifira , la Decollazione di S^Cat- 
ferina V* e M. è lodata pittura di Bonifacio Ve- 
Hèzianó , ma per ifventura riattata da mano re- 
cente» 

«. Ritrocedendo, e rimettendofi fuUa ftrada primie- 
ra 5 dopo pochi paflS fi trova a deftra l'altra detta 
Sorgo de^ Rogati , per la quale incamminandofi fi 
giuDge fuUa via che conduce a . 
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S. MARIA IN VANZO, 
Chiefa idei Seminario Vefcovile 

Così chiamata dal nome della contrada . 

La tavola del primo altare a deftra entrando ^couf 
S; Giovambatifta in atto di battezzare G. C. è la- 
voro di Domenico Campagnola Pad. Guardili il di-* 
Iettante dal giudicare per quell'opera del merito di 
un tanto pittore . 

Segue r Adorazione de* Re Magi d' ignota 
mano. 

Indi, S. SebafiianO) ed altri Santi M.M. di An^ 
tonto VaJJilaccbi detto VAlienfèi leggendo vili Anto^ 
niusiAlìenfis F. 

Succede S. Catterina, ed altre Sante Martiri 4' 
autore incerto {a). 

Dirimpetto Porgano vi fono nell'alto due quadri* 
quali periti , che fervi vano altra volta a quefto & 
porteUe: efprimono la Decollazione di S. Giovami 
batifta dipinta dal mentovato Campagnola , a cui 
appartiene ancora l'altro pezzo fituato fopra il tra-' 
mezzo della Chiefa nella parte oppofta. 

Nella Cappella laterale alla maggiore , in cni fi 
cuftodifce il Santiflimo,la tavola colla Decollazione 
di S. Giovambatifta è d'autore incognito. 

Nella maggiore, il gran quadro a delira che rap« 
prefenta la Natività di M. V. è delP Alienfe fud- 
detto, e vi Ha fcritto Ant. AlìenRs opus 1623. 

L' altro dirimpetto con 1' Anunzione al Cielo 

della 

( * ) Il RoiTctti li chiama della maniera 4cl Magafi^a » 
fcosa ftzb tndtvidatzt 41 qtialc 4c' vat; Fitctri di qncAo ca* 
iato. 
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della medefima, e cogli Apoftgfi fui pla^o è atàU 
buito a Paf quale Ottino veronefé. 

La pala dejl* aitare è di Baf^olommeé MoHtagpà ^ 
Vicentino, e rapprefcnta M. V. col Bambino l'edu* 
ta fopra ^to Trono, e nel piano S* Pietro, S.^ao<< 
lo , ed sltri S.Sé a tati . In una cartella il Pittore 
vi fcriflè Opus Bartolomei Montagna. £^ una delle 
pia belle opere di quefto celebre Pittore . Ne' pie^^ 
deAalli delle colonne vi fono due quadretti dells 
ilefla mano ; contengono S. Lorenzo , ed ^roi^ 
&nto; eravene un terxo nel mezzo, ma fparì. £^ 
forfè della fteflà mano il frefco nell'alto con la In-^ 
coronazione della Vergine , varj angeli in atto di 
fiionare , ed a' lati S. Lorenzo Giufiiiuano ed al- 
tri S. S. 

Nell'altra Cappella laterale che fegue , fta una 
celebratifllma tavola di Giacomo Bajfano , la quale 
rapprefenta il morto Redentore portato ai ièpoicro 
con gran divozione daGiofefro,e Nlcodemo legniti 
da Servi con torcie accefe, onde ifgombrare le te- 
nebre della notte. Stanno apprellb la V* Madre tra» 
mortita pel dolore, e le altre Donne dolenti : mi* 
rafi in qualche diUanza il monte Calvario ec. in 
fomma così al vivo efpreflc in queft' opera il Pit- 
tore le circojftanze tutte di quella divina azione 
che io fpettatore ii vede egualmente obblipto allo 
ftupore , ed alla commozione • Ella è maeilrevol- 
mente colpeggiata full' ultima maniera dell' autore » . 
che volle lafciarvì fcritto Jac. Bajfanen* Facie* 
hitMÙfLKXlV.{a). 

Sot- 

( « ) Tn le Phtnre fcclte pabblicttt 4alla Pitini ?' l an- 
coia ineifii in ciac qacfta tayola , dalla dtfcrixioiic lUlla 
quale •bbiamo ( pag. 9*. ) che il Piftoie litrafle fc Acflb 
fttlla figvia 4cl Tccchfo Giafcppt « ( non in quella di Nico* 
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Sotto Porgano II due quadri che figurano l'Atta 
minziazione di M. V. fono di "Pietro Domini M 
Caftelfranco. Sotto P Angelo fta fcritto Petrus di 
C. Franco P. ^ 

La tavola cóìV Adorazione de' Paftori è opera e« 
gregia di Francefco Bajfano figlio di Jacopo (4}:o4 
almeno di Leandro Tuo fratello . A queflo quadro 
furono fatte giunte fotto , e fopra per ridurlo ali! 
altezza e figura , che fi vede % 

L'altra col B. Gregorio Barbarigo che raccoman* 
da gli Alunni del Seminario alla SS^ Trinità^ è dì 
Francefco Zanoni. 

' La tegnente con altra Adorazione de' Paftori i 
dell' ignoto Pittore che colori 1' altra dirimpetta 
coir Adorazione de' Re Magi . ^ 

L'ultima con M. V. col. Bambino fedente fo^ca 
piedellallo , S. Girolamo ed altri Santi fui piano é 

ope- 

4caio» come per errore fcriiTe il Ro£nrttì ) nella B. V. té» 
dolorata It Moglie ; ed in una deUc Marie la figliuola . 

( 4 ) Il Signor Veici nelle NotÌT^it tUi Pittori Bajfantf 
6ce. dubita che qaefia Tavola pofla efllti opera di Fxancerco^ 
tavvìfando in efla una copia Alla famofa Nativ.tà diCjiacònid 
ftto Padre j la quale fi vrde in BafTano nella Chiefetta d* 1 
Ciufeppe*, tggiangendo che Francefco non fi trattenne md 
in copiare le opere del Padre: ma qaefto dotto fcrtttore s'in» 
ganna di gran lunga y poiché né la defcrizìone che egli fa dS 
quella di Jacopo combina con queila di Francefco > né la 
iiampa di quella Natività incita da Pietro Menatola ( della 
quale fa menzione il Sig. Verci fietfb alla pag. ^^9 ) mofita 
on foggetto fifflile alla noftra , ma in modo digerente : al che 
poifiamo aggiungere il nofiio oculare confronto a bella pes- 
ta eicgttito. 11 MS«. Ferrari attribuifce quefio quadro a le- 
aHdro Bajfano, e ci fa fapere che fu levato da imi oratoti^ 
di Villa pei comandamento del Gatd. Gcegoiio Baibaiigo» e 
qui xipofto • 



opera di Lamherto Lombardo (if>i la quale, benché 
non compiuta, s' è fempire meritata la filma degli 
intelligenti . 

Le pitture a frefco fui muro nel tramezzo della 
Chiefa riguardante ia porta fono del mentovato^ 
Campagnola* 

Sopra la porta maggiore v'é un gran quadro col- 
la CrocifiiTione del Signore con quefta epigrafe : Die 
XXVIU Marta MCCCCCV. Op. MìcbaelU Fon con 
una cifra fopra T ultima lettera. 

Appartenne già quefta Ohiefa ai Monaci Bene- 
dettini fopprefli nel XV. Sec. , indi ai Canonici^ di 
S. Lorenzo Giudinlani parimenti fopprefli fui finire 
del paffató ; e finalmente il B. Gregorio Barbarigo 
Vefcovo di Padova ne fece acquifto col Monafl:ero 
per erigervi il 

SEMINARIO 

Ad ufo delia fua Diocefi , e tale lo ftabili , che 
pel copiofo numero d' Alunni , per la fcelta de* 
Macftri, che col più lodevole metodo iniègnano le 
lettere e le fcienze , e per la buona difciplina fi 
può contare tra i più magnifici , e meglio diretti 
d' Icalia . 

La Stamperia di ^fto- loog» già refa celebre 
per le belle, ed accurate edizioni di Libri y tutta- 
via fiorifce. 

La vafta Libreria è coftapartìta in due fpiaziofe 
falò ed in un magnifico Atrio che la divide ; ella i 

■ . co- '•' 

' (a) Non Lambtxto Stifter > come' ktifCt il RoiTctti» clié I 
«Icro Pittofc» 41 cai paila il San^ittt pag. »i4. vcìi ncU* 
ludm étgìi Atttfici • 
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copfofa di ottimi Libri , e di antiche e rare rìi« 
«ioni. 

<Iontìguo al Senunario Aà, 

& Bovo, 

aratorio detta Confraternita di S. Maria M 
ViantQ detta del Torre fino i 

La tavola dell'altare à de/Ira con S. Éovo éava- 
lìere, ed un Contadino con due Bovi inginocchia- 
to dinanzi a lui è dipinta ad olio fopra il murò 
da <?. È. Biffimi Padovaiip* 

Quella del? altare maggiore fii colorita a frefco 
dà Sebaftiano Pìorigerio e rapi^rèfenta IJL V. addo-^ 
lorata col divino iSgliuoIo Tulle ginocchia i . 

A' lati e fopra di queflo altare vi fono altre bùo^ 
ne pitture a trefco d' ignoto autore . S. Macario 
Ab. da un lato, che fuga i Jbemoni con la benedi' 
ztone e S. Bovo con contadini ec; dall' altro ^ fo- 
no quadri egualmente maltrattati dai t^mpó é da 
mani imperite 5 che pretefero riftorarli . I conii 
parti in alto non foggiacquero a tale difgrazià • ÌEUp^ 
prefentano queJìi Gesù in Croce , K* Ó«, S. Gio* 
vanni , ed altri Santi . 

Nel capitolo di fopra la tavola dell'Altare é del 
prefato Flofrigerioj e vi fi vede M. V. addolorata 
col Divin figliuolo morto fopra le ginocchia : S. Se- 
baftiaao, e S. Rocco a' lati; e fotto, li quattro S.Si 
Prottetorì delia Città in tuezza .figura . Nel libro 
che fta in mano di S. Antonio l!a fcritto ^febafiia- 
nus Floriieriuj Faciebat anno falutis 1533. MartH 
die VII. Dello fteflb Pittore è il vicino comparto 
a parte (iniiìra , in cUi é ràpprefeheata la IJe^fi- 
zione di G. C. dalla Croce : belliflima ò la figura 
del Ladrone verfo l'altare . Il comparto à dcttxà 
col Salvatore che viene pofto nel fepolcro é d> 

pera 
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pera egregia, e da alcuni tenuta di Tiziano (a). 
Il rimaaQnce delle pitture è di VovMmco Campài 

Jnala , tranne 1 tre ultimi compatti al lato fini- 
to (6) che furono coloriti da Stefano daW Arze^ 
re. Quafi tutte quelle a delira fono fiate sfigurate 
e guaime da mani imperite che ardirono rifarcirle , 
In un comparto fopra la fcala fi legge l'anno 1569. 
Di ragione di quella Confraternita è la vicina 
Chiefa detta del 

TORRESINO, 
Dedicata a S, Maria del Pianto . 

L'Architettura di quella Chiefa è del Conte Cf- 
rolatno Frigimelica Padovano. La Facciata è orna-^ 
ta da quattro colonne d'ordine Corintio, e da due 
ne" fianchi, che foflengono un frontone triangolare. 

Si entra per tre Pojfte in un Atrio di figura ret- 
tangola ornato da quattro pliallri negli angoli ,.e 
da altrettante Colonne parimente d' ordine Corin- 
tio di rincontro a quelli. Il quadro a delira con la 
Natività di G. C. è i\ Giulio Girello Padovano ; e, 
fu allungato da Lodovico di Vernanfal dipingendovi 
da un lato una Donna con una fanciulla, e dall'al- 
tro un piedeflallo con pannolino fopra . L'altro. 
quadro dirimpetto a quello rapprefetìta Padova in 
atto fupplichevole verfo M. V. addolorata per ef- 
fere liberata ( come lo fii ) dalla pellilenza del 
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( « ) Così il MS. anonimo poITcìiato «Ul 5. Ab. MoreUi : 

\ ù ) Nel comparto dove Ciifto poita la Croce v' è il 

Kirratco «li Gio vanni Maria Tomafini avo ài Molkfignor Tor 

luafitti Vefcovo di Cittanova ccl. Letterato e (cittoic dcUc co- 

ft noftie. " 
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1 5do , col mottoPefiitentìa Pafavto ìieputja MCCtìCC, 
e fii colorito da Francèfco Onorati Padovano (tf>. 
Le due ftatue nelle nicchie furono fcolpite-daTa»- 
fnajo Bonazza parimenti Pad. 

La Chiefa é di figura rotonda, e continua ifl ef- 
fsi l'ordine Corintio. E* divifa in quattro arcatei 
una delle quali dà ingreiTo , e le altre lafciano tn 
iiicchie. Le due laterali fervono per altari, e quel- 
la dirimpetto per 1' organo . Quefti Archi ia tsk 
fabbrica circolare fanno ,un effetto ben difguflofo , 
poiché coflretti a feguitàre la curvatura della pianta 
fi vanno allontanando notabilmente dall' appiombo^ 
e moftrano di cadere fupini: quindi non folamente 
la veduta ne refta offefa , e la folidità apparente 
viene a mancare , ma eziandio In reale , come ^ 
ognuno può farfene certo col fatto- .> 

' L'aitar maggiore è nel cenerò , e viene ciiv»- 
dato da otto colonne fopra le quali s' innalza una 
cupola* Sopra quefto altare la pietà de'^fedeli vene- 
ra un immagine miracolofa di M. V^r addolerM 
dipinta da certo Antonio adi Santo fopra il mùm 
d'una piccioli Torre di un antico ricinto deb 
Città , che ferviva di campartile alla Chiefk ver* 
tfhia : di là fu diligentemente tratta , e qui ripo* 
fta; quindi fu feropre dinominatà S. Maria del To^ 
telino. Haffi da alcune memorie che nel 1450 cch 
minciò a fer miracoli, ed iri fegdito fu fempre^ 
venerazione per le grazie che continuò difpcnfare 
a' divoti - 

Le (latte laterali a quello altare furono fcolpite 
da Giovanni BoHazza Pad. , e quelle pofte nelle 
nicchie intorno alla Chiefa da Antonio fuo figliuolo * 

Val- 

W Così il Roflctti : lia pcx^ tutti i ctiattcxi di ^ranufa 

ZuntUa. 
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. L^^tare a deftra ha naa tavola con la Mativltè 
di M. V. con la feguente epigrafe : Guido Ludovir^ 
€0 de Vemanfal Varigino invenit , i^n pinxh nonas 
Giulìi { cosi ) MDCCXXlll, 
. L'altro diriniperto moftra la Natività dì €• C. 
dipinta dalla fteflà mano, ed iia fcritto G. Lod. di 
ygmanfal Varifienfis A. D. MDCCXXII. F. 

. Addoflàta all'aitar maggiore v'è una pala di G* 
.£• Crcmer Pad. con la S. Croce fofienuta dagli 
.Angeli , e varj finimenti della paglione dì G. C. 
Pochi palli lontana è la Cbiefetta delle 

DIMESSE. 

Secondo un chian Scrittore (a) {\i eretto quefio 
elegante Tempietto (ul dileguo del Conte Francefco 
AJgarotti i ma Giufepp^. KkcoletH Pad. valente 
.Pittore di riquadro tutt'ora vivente aflèrifce efièr 
ìlato innalzato fecondo un Tuo difegno, approvato pe* 
rxò dairAlgarotti fuddetto, e da quello cei. amato- 
js i ed intendente delle belle arti trafceJto tra 
quelli, che erano in concorrenza (/^^ . Delle tre ftatue 
pofte (opra la Facciata ( la quale però non è dell* 
autore dell'interno ) quella di mezzo rappx^fentan- 
*fe M. V. col Bambin Divino in braccio fu fcolpi- 
•ta da Orazio Marinali Baflanefe ; del quale è pa- 
rimenti S. Anna dal lato deftro di chi guarda « 

li 

( « ) L* Ab. Mt'cdiclcflfi nelle Memorie intatM alU Fi* 
$a , ed agli /crini dei C. JFr. Algarotti fiampatc ili Ve- 
•nesìa nel 1770. alla pag. 79. 

( ^ ) Qoefto sbaglio con nofiro difp'tccie abbiamo Yfrfufo 
fipeterfi selli nfiampt delle neinofie mcdcfimc ^idnMfTa alla 
aovellt. edizione delle opere dell' Aigarotti , che fi Aa fìMcndo 
ffcfiBiitcmaiic ÌB Venezia dal Peksci.tomo pttéwpag.JLZVlI. 
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n S. Ginfeppe a fioiftra è del nofffò Tìetro Da- 
nieletti. 

L' incerno è ornato da gentili pilaftri Jonici fcan- 
nellati con capitello a quattro Riccie ; e dac colon- 
ne pofte di rincontro a due pilaftri lo dividono in 
àne parti eguali .. Quefti , non che gli altri ornati 
architettonici che all' ordine convengono fono & 
{celta pietra d'Iftrìa , e si maeftrevolmente tratta- 
ti^ che fembrano^ per cosi dire , di getto. L'armo- 
nia , la vaghezza « e T eleganza brillano in quefla 
picciola fabbrica , onde a ragione viene commen- 
idata . 

Il quadro a deftra coli' adorazione de' Re Magi , 
€ l'altro dirimpetto colle Nozze di Cana Gali- 
lea feno opere di Francefco Mazghtto . Ambedue 
quefti quadri portano il nome dei loro autore. 

La tavola bell'altare con N. D. nell'alto, S. A- 
goftino, e S. Francefco di Saks nel piano è di &Kr 
feppe Angeli. 

Sopra T'aitare il quadro in ferma di mezza luna 
còl ripofo di M. V. è di Antonio TeUegrinl Pado- 
vano. 

Nella Sagreftia , il quadro con la Cena di G. C. 
cogli Apoftoli è di Sebafltano Rizzi. àà Belluno, 
l'altro colla Samaritana è di Giufàppe Angeli y ed 
il Salvatore che chiama dalle reti gli Apoftoli i 
di Tìetro Longhi Veneziano. 

Nel Coro vedefi nel foffitto dipinta T Afcenfionc 
del Signore cogli Apoftoli, e laB. V.fpettatori,opc- 
Ta del fuddetto Maggiotto ; del quale è pure il qua- 
dretto di figura ovale pofto nell'altare con S. Giu- 
feppe che accarezza il Divin Figliuolo . 11 quadro 
nel fondo del Coro è bell'opera di Pietro Liberi ^ 
e della fua prima maniera ; rapprefenta un S. Vef- 
covo, la Maddalena, S. Antonio , S. Gìambatifta, 
ed altri Santi . Ne' muri laterali poi vi fono akn 
diie^^mdrl 4ella ftefla graidezaa : quello a deftra di 

chi 



entra rapprefenta la Natività di G. C. e fembra 
della Scuola Bajfaneje ; l'altro a finiftra è di PiV- 
tro Damim ed efprime M. V. Concetta ncli' alto, 
con Santi di varj ordini nel plano. 

Ritornando addietro, e ripaflando dinanzi alTor- 
refino imboccai una ftrada che mette prelTo la 
Chiefa di 

S. DANIELE, 

. Varrocehia 

Fabbricata dal noftro Vefcovo Ulderico nel 1076. 
Porta la pia tradizione , che trafportandofi procef- 
fipnalmente negli ultimi giorni dèli' anno le facre 
ofla* di Daniele Martire Pad. dalla Chiefa di S. 
Giuftina alla Cattedrale , a cui dai Monaci erano 
Hate donate ;. quando i Religiofi,che le portavano ^ 
furono in quello luogo divennero si pelanti , che 
non poterono profeguire : fòpravvenne un bujo con 
folgori, e tuoni, che portò fommi fpavento : ma &tto 
voto dal Vefcovo di fondare qui una Chiefa al San^ 
to Martire cefsò II temporale , e il Sacro depofito 
divenne tofto leggiero. 

Entrando in Chiefa la tavola del primo altare a 
finiftra con M. V. n^l'alto, e nel piano S/ 'Carlo 
che communica gli ammalati in t^mpo di pefte é 
di G. B. Btjfoni. 

Preflb la Cappella maggiore , nelP altare a de- 
ftra i la tavola con Noftro Signore in Croce ed a' 
Iati N.D. e S.Giovanni Batifta dolenti, è di FrartT 
c€fco Zanella (a). 

F Nel 

(« ) 11 Roflcttì icccnoa qui due qaadii di Luca, da. 
M<fgghi ed un alczo di Mvi/e PtccagUa , mt qacfti fono 
fti(i levati, foifb pel 16t0 ctttifo fi«(Q, 
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Nel clmlterlo di quefta Ciiiefa giace fepolco Ee^ 
^edetco Bordone Padovano Geografo , e miniatore 
cccellentiflimo . 

Non è lontano il 

PRATO DELLA VALLE, 

Piazza grande che abbraccia poco meno di it 
Campi Padovani , e per la maggior parte circonda- 
ta da belle Fabbriche . 

Quefto luogo negli antichi tempi fu chiamato 
Campo Marto , Campo del Mercato ec. , e fecondo 
varj noftri Scrittori efifteva in eflo un gran Teatro 
in cui fi efponevano delle Satiriche Rapprefeii- 
tazioni , e perciò era denominato il Satiro , in4i 
corrottamente il Zairo . VuoKi eziandio che qui vc- 
niflero rapprefentate quelle famofe Tragedie, che fi 
recitavano fpecialmente ogni trent'anìii da Uomini 
celebri con infinito concorfo de'forefiieri ( « ). 

Nel XIII Sec^ poi . dell' Era volgare vi furono 
fatte delle Rapprefentazipni Spiritigli , le prime 
che s'introduceflcro nel Criflianefi^ ( i ) ; e nel 
1157 per Decreto della Città d (labili di farvi .ogn^ 
anno la corfa de'Barbei:i il d) ii. Giagaa, la me« 
moria della liberazione della Città dalla tirannide 
di.Eccefino. Fu poi trasferita queila corik dalM 
porta di S, Croce ( che allora era a capo del Bor^ 
gp ) all' Univerfità nel giorno i6. Novembre ^ onde 

fe- 

( « ) Abbiamo in Dione Caffio an ptiTó di S'fiì ino che ci 
«flUcuM aTct qui recitato Trafea Feto -, lo Atffo viene a^ 
ferito da Tacito negli Annali . 

( ^ ) Cioè nel r»o8 , i»38, e più precìGiniente nel ix^rr 
e 44. Vtdi il Zeiio ne'le Annotazioni alla Biblioteca ittlian» 
M Fòntaaini , Tom. piimo pag» 487. e ftg^ 



fefteggiare il felice pafTagglo fotto il Dominio Ve-* 
tìeto, fucceduto l'anno 1405^ Finalmente nel 1766^ 
fu rinieflà la corfa de' Barberi in quella ItiPgo, do- 
ve viene a prefentare uno. fpettacolo oltre modo 
aggradevole, e magnifico* 

Nel mézzo di qùefta piazza forge un^Ifoletta lun- 
ga 518 piedi ^ e larga 324 : circondata da ainena^ 
C^ale di figura elittica . V introito ^ e 1' ufcita 
dell' ac(Jua, che vi fcofre all' intorno^ reftano ingc- 
gnofamente ckrcultati da uilo de' quattro Ponti ^ chef 
Vi daddo ingreflo ^ communicàndo àoa due ca* 
iìali fotterradei ^ Le fpon4e fonò erriate dentro , tf 
fuori d'un parapetto che ferve di Cedile ^ e che re- 
fla di quando in quando interrotto da totoridi pie-' 
deftalliffu i quali potano fìatue rapi^fefedtanti uo« 
mini illuftri Padovani jO che coti PadoVa anno avu- 
to qualche utile , od odorevole rapporto ; ci6 chtf 
viene fpie^ato dall' ilcrizione^ che ad ognun' una di 
queflté è fottópoffa i ^ 

Oltre i( grato palleggio iriterno ^ ed elterno din^r 
torno il canale ^ due larghi viali che s^ incontrano^ 
tiel mttsiQ i e fpalleggiati da fedili di marmo , a^ 
quali fono frappofti di quando in quando de' Piede^. 
{talli fofieneiiti aUerdativamente Vali fui gulìo an- 
tico variamehce , ed elegantemente fopra buoni o^ 
femplari fcolpiti, e Piramidi 5 ne fornland ud altra 
iion meri delia^iofo ; e che vieppiù grato riufciri 
quando nei mezzo vi farà collocata una ìnagnifiGl 
Fontana fecondo SI divifàmento^ 

L' Architetto Bi V Ab; D. Homenicò Cerato ^i 
P. P* di Afchitctturà civile in quella Ùniveriltà ^ 

Da nn lata del Prato della Valle avvi la Cbi#r 
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BETELEMME. 

Monache Agoftinìane Canonkhcjp: 

Lateranenfi. 

Nel fottoportico davanti quefta Chiefa fi veggo- 
no alcune Pitture a frefco di Stefano daìP Arzer^ 
Padovano. Sopra h porta v'è il Padre Eterno : a* 
lati la SS. Annunziata , e nell'arco i quattro Evange^ 
Hfti in mezza figura ; e più fotto a deftra meritava 
altrevolte attenzione un Ritratto in profilo con le 
mani giunte, veftito di nero, ed in mezza figura > 
che fecondo il MS. Fferrari rapprefentava Lorenzo 
de' Medici ( tf ) , ma ora non vi fi ravvifa più il 
volto , per eflere in fituazione troppo efpofta alle 
ingiurie del volga. Sopra la vicina porta del Mona- 
fiero v*è Crifto morta fra due Angeli dipinto dal- 
la ftefia mano. 

Entrando in Chiefa , la tavola del primo altare a 
delira con S. Carlo Borromeo è di Pietro Domini, 

La kgvtQtìte con S. Catterinà e due divote a*' lati 
porta la data del 156S e rammenta la maniera di 
Domenico Campagnola . 

Quella dell' Aitar maggiore coli' Adorazione de' 
Magi è di Pietro Paolo Santa Croce (b) ^ ed i 

quat- 



( « ) Fa Coftuì confanguineo dslU Famìgtit Strozzi Fio- 
icotina (che piantò il Monaftcìo , e la Chiefa ), e dopo «vei 
nflpfo Alcffandro de' Medici (e ne fuggì titveflito da Kc- 
ligiofo nello flato Veneto .* fa poi ucctfo nella villa di OU 
xiago per mano d' un fao confidente. 

( ^ ) Il Rofletti la chiama d' autore incetto , ma il IP0- 
mafini ( Uròh Pat, In/cript, ) riporta in qaefto luogo la 
fcguente epigrafe : P/<jro Paolo Santa Croce fecit 1591 qac- 
flc paiole però non fi poiTQno oza leggcic a cagione del T«« 
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quattro quadri laterali in quefta ftefla Cappella 4 
rapprefentanci Mosè che fa fcaturire V acqua dal 
Monte; il Convito di Baldaflare; S. Giovambatifta 
che predica nel Deferto; e la figlia d'Erodiade che 
danza dinanzi ad Erode fono di Domenico Zanella 
Padovano;. 

Qùefte Rèv. Canonichcflè ; pofTeggorio tre para- 
petti d' Altare j il fondo de' quali è ricoperto di 
perle, e quello dell' Aitar maggiore è anche qua e 
là fregiato di^ioje; l'altro è per l'Altare della B. 
Vergine^ ed il ter^ò per gudlo dirimpetto . Hanno 
altresì due apparati in terzo anch' efli impréziofiti 
nel modo fteflb , conie pure anche le borfe , ed i 
veli che cuoprono i Calici , delle quali cofe fi £> 
irfo tìelle Fefte di Pafquà , . di Pentecofte y e nel 
giorno di S. .Agoftino loro Patriarca. 

Da quefta Chiefà avviando^ verfo S. Gluftina fi 
trova r Oratorio, di S. Leonino preflb il quale v'è 
la Scuola delle Mammane detta comunemente 

SCUOLA DELLE COMARI, 

Inflituità. dal Magi(^rato Eccellenti/limo fopra la 
Sanità ad iftruzioné di dodici Donne dello Stato ^ 
dalia Sovrana Munificenza qui. n^antenute per pia 
mefi dell' ^nho; indi approvate le abili, vengono ri- 
mandate alle lóro Patrie ad efercitaie T Òftecri- 
zia ( 4 ). 

F 3 S. 

bcknacolo che vi ik ilavami . Anche certo MS. iatitolat» : 
Summarh di moitt Pitture ec, d' Padova, di Giovanni Sm 
t/liana , che il trova predo il Cot Gioyanni àt Laxea» 
k. Gerofoiimitanò ci colerica cflìue pittata di qucftó a«^ 
toic. 

(4) Vedi r azticòio Cambra o^ OaraTHIsiA» 
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S. GIUSTINA , 
Monaci Benedettini Cajftnefi, 

In un angolo del Prato della Valle s' erge quefta 
fnaeftofa Bafilica, che è delle più magnifiche e fiv 
perbe d'Italia, e che forma e formò fempre T am- 
mirazione de' viaggiatori, e degli intendenti^ 

Nell'anno X502, demolita già la Chiefa vecchia^ 
fi cominciò a fondarne una nuova fnl modello del 
P, Don Girolamo da Brefcia, Incredibile 9a la fpe- 
fa nelle fondamenta per le voragini incontrate , le 
quali , fecondo il Cavaccio ( a ) ^ aflbrbirono i 
jnateriali già preparati per la erezione di tutta U 
Éibbrica . Appena compiute le fondamenta fu av- 
vertito che nel difegno v' erano corfi degli errori 
grandiffimij frattanto interrotto anche il lavoro per 
Ij* Guerra della Lega di Cantjbrai fi arrivò fenza 0^ 
perare al 1515*9 uel qual anno Bartolommeo Orfino 
Conte d' Alviano Generale della Repubblica Vene- 
ziana allora in Padova dimorante propofe un altro 
modello di Sebaftian da Lugano di lui Architetto j 
Pefecuzione di quefto ricercava una fpefa enorme, 

S[uindi nell' anno feguente fu data commiflione di 
arne un terzo ad Andrea Briofco detto Riccio Pa- 
dovano (b) . Queflo fu poflo in efecuziòne con qual* 
che -piccola alterazione nel progreflb, 

' Nel 

{ a ) HìflorU C^nobli Dlv^ fufiina Patavina Uc, Lib. 
VI. 

{ è ) OnroievoliiOaie fono le efpreifionì nell* iftrameiito 
fitto da qacfti Monaci 1* 9nno 151^. ai si. di Nowifibre eoa 
Andrea Jl'cclo Briofco per quefto modello ; Plmam mnltìam 
haéentes de Ingenìo , i^ Judith rariffimi ^ & famofiffini 
ScHlptorif J>, Ma$*fiti Cri/fi Fatavini , tam ex c$mmMnl 

0mnìtm 
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Net i5tt fi pofe mano alla grand' opera , e fu 
chiamato da Venezia con bnoreyole (lipendlo Alef- 
f andrò Leopardo Arch. e Scult, acciò ne fofle 16- 
praintendente . Dopo la di lui morte fu foftituitò 
nel ;i532 Andrea MoYone Bergamafco Architetto 
anch' e/Ib di cfiiarifiìma fama {a)^ il quale conduf- 
fe ia fabbrica a compimento , tranne però la Fac- 
ciata che fJon fu mai eretta . 

Salica la maeftofa fcàlinata che fta davanti al 
Tempio, fi entri. Méraviglicfo oltre modo, ed ar- 
monico è il tutt' infieme , che qui all'occhio ci fi 
prefenta ; fé ne comprende tofto , e fenza pena eia- 
fcuna parte, onde ne ndce un certo incanto , ef- 
fetto, per cosi dire, di un accordo d' impreflioni , 
che ha forza d' eccitare neli' animo de' ft>ettatori 
anco men giudlciofi un incognita piacevole fenfa- 
zione, e ftupore infieme- 

La pianta è di Croce latina , ed ha tre navate : 
la lunghezza Interna ideila principale è di piedi 36S. 
Geometrici (i )y l'altezza 8z, e la larghezza 41* 
Le due navate laterali fono lunghe piedi 290 , alte 
41 , e larghe- 22. La Crociera è lunga {Aedi 2 51* 

F 4 Tu- 

^mjilufn voce , "& f^L^a , -auam «x nohWfpìkìs tjurdém 
optrihus , quìbn^i Cìvltds ìfta, iUnfiratur , &c, Per aUro 
è verifiiJQvle che Andrea abbia nel Tuo modello JEitto conto di 
qoclt efibiti dii fovfa lodati Architetti . 

( « ) NcirAcchÌTio dell'Arca del Santo fi legge che li 7* 
Maggio 1549. J^t acc9mo4arc un pilaftro fa prefa V opinió- 
ne Jpet. (tltbtrìmi viri Maglftti Andrta Moro frothi 
E ccl* S. Jufiìrà. , 

• ( ^ ) Il Piede Geonìftrico è un onda , e dna linee citn. 
piìk corto del Padovano . Il piede Reale di Parigi è uguale a 
undeci oncia in circa del Padovano : ed il palmo Komano è 
lètte oncie » e otto linee del ìio()to piede; . li Piede poi ili 
Xottàra è óttcie 9 e quattro linee circa del noftio . 
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. Tutte tre le navate ( €omprcfi i pilaftri ) ^Kicnpa- 
Ao lo fpazio in larghezza di piedi 98. Le cupok 
ibno otto , ed efternamente coperte di, piombo f 
quella di mezzo, che di 'poco fupera le altre in al- 
tézza, è internamente alt^ isz piedi ; ed eflenun 
mente ( comprefa la ftatua di S. Giuftinà che e 
ibpra il Cupolino ) piedi 176. , 

Si pretende che l'Architetto foilè fondato nella. 
Media Proporzionale Aritmetica y Geometrica . ed 
Armonica, e che qui n'abbia fatto ufo (^^ : chi è 

aman- 



(«) Così il Rotfctti aUa pag. 189. il quale cìh inteadc 
écduixc perchè in qacfla Vabèric^ vi fi amuitéUM ( dee 
egli) U Dimen/ioni , k'Fro/iT^oni ^ U Cortifpond9n%€ 
dtUt parti > i* Unità , /' Armonm . Noi però ^aoio d* avvifo 
col Sig. Milizia , che una Fabbrica pofla eflexe éotata ^ 
tutte qucfte qualità fenza che il fuò^ Architetto per avventata 
^'PP^* > o voglia tormentarfi il cervello nei calcoli > e che 
ficcome la fola fperiensa ci ha guidati alla fcopctta de' rap? 
porti grati alla noftra vifta , così fiamo perCnaii che i yrtii 
fonti dcHe proporzioni fieno fiati, la neceffità » ì bifogni « ed 
i comodi degli uomini i onde tentando j e fperimencand* fi 
fia giuaco a fiifare de' rapporti in mifuce , che fono piacciati 
^air occhio fenza eifere punto in ragione Geometrica, • Arit- 
metica . o Armonica y o Contrarmonica : e cha quefii fieno poi 
fiati confermati j e refi belli dairufo. 

Convinto di quefta /erità anche il $ig. Jacopo QuArcnghi, 
il pih ccl. degli Architetti che oggi vanti l'Buropa » adlc no- 
.tizie de'fttoi fiudì fcritte di Ini medefimo . e pubblicate nel 
Tomo II. delle Vitt di' littori Scultori ed Architetti Béir* 
gama/chi del Cav. TaJJt , confersò ingcnuaniente che dopo 
avere ftudiàto In Roma fotto il cel. Architetto Francefe S'^^, 
Drezct , il quale 'nteramente perfnaro che le proporzioni mtt> 
ficali avciTcro tutta V influenza nell' architettura , a' avca dato 
tutta la pena polfibile per infegnargU le proporzioni armoa»- 
che, 6 mife il Quàrenghi ad ifivdiarc pe'veri Tuoi principi il 
coanappuBto fotto il ccl. Jooiclli » e a* interna tasto in talo 

fittdio 



amante de^ calcoli potrà cavarfene la curioficà col^ 
le fuddette dìmenfioiiii . 

. Due. ordini di pilaftti primario , e fecondario 
àtni>edtie Jonico-Compofti adornano queftó- Tempio: 
tutó due po^iano fui medefimo piedeftallo, ed an^ 
ho la fteflà bafe « L'ordine primario regge maefto- 
faménte la gran Navata di mezzo, ed il f^condario 
le laterali . De' quattro interpilaflri a cia(cun lato 
della Nave maggiore , ognuno de' ^re primi dà 
ifigreflb a due Cappelle i e V ultimo ad una fo^ 
la ; coficchè di qua dalla Crociera vengono a c|h 
d6re fette Cappelle per lato : foprà il centro defla 
Crociera sUnnalza una gran Cupola , ed altre due 
appena minori fopra le braccia della medefima $ 
come pure una quarta fopra la Tribuna . Quefte 
quattro gran cupole poggiano fopra grandi arcate : 

. ric- 

ftodio , che giitiire a ftgno di pottt cbtsportc a qaattio . Dopo 
avcx facto profonde oiTenraaiòni per vedete qaal lelaxioac a^ 
fcflcco le proportioni mafichc coU' Atchitcùuxa ebbe a p€r« 
faadcrfi interamente che il genio dtUt proporzioni armoni* 
the è di una natura ben divnfa da quello dell* fArchitet" 
tura, € che ^ fé qualcbeduno ftando /U fuefti principe ha 
fatto qualche piccola cofa , ciò fi deve attribuire più a 
sfor^ Sì tdUntOfche a principio di èiàon ^ufio (^g- x4^0 > 
quindi confieCa d* cCei ximafio iateiamente difingannato kt 
tal pant'« . 

Infatti non è ancora flato provato che tatti i piìi bei ino4 
nnmenti dell' Architettnra antica e moderna fieno in proporr 
sionc Armonica ( che fi pretende la migliore , e da taluni U 
lòia > che poCa rendei bello nn £difizio ) ni che tutto quel- 
lo che in Architettura Q fa in tale proporzione riefca feopic 
bello» e pik bello di quanto ù fa in modo diverfo • Gindi- 
cfofaaiente il Trmanza paragonò la AÌufica ai verfi , t V Ai- 
. chitettuxa alla profa : i primi fuori della conveniente loro mi- 
•fnca non fonò piik verfi , la feconda B può legolaxe conia 
torna mcfUò. t* applicasione è chiara é 



licorre fopra <|utfte , € Ibpta i loh> pennacchj uii^ 
Cornice architravata , fopra cui gira ufia balauftra- 
ca ; il tamburo è ornato di pilailrini Corint) , a' 
qaali fono- frappone delle firieftfe,che rerT(mo mol^ 
to bene ad illuminare il Tempio . Sul j fo|>raorÉat9 
di queft^ ordine fi volge una calotta emisferica, cfae 
compifce la Cupola. 

Agli angoli della Ch)ciera s* innalzano alene quat- 
tro Cupole minori rette da arcate déjr ordine fe- 
condarlo nelle navi minorile cbe prendono in mtt- 
ZQ la Cupola maggiore. 

Di là della Crociera vi fono altre due Cappelle 
da ogni lato , l'ultima delle quali fa capo alle pavi 
idìinori . Nel mezzo fuccede la Tribuna ed il Coro^ 
che mettono fine alla Chiefa. 

P^amo alla defcrìzione. particolare^ 

Entrando in Chléfa , nel primo altare a deftra fi 
ammira la Converfione di S. Paolo dipinta dai cosi 
detti Eredi di Paolo Calìari Veronefe (a). 

Nel 2. Si vede S. Gertrude in graziofa azione di 
rapimento in eftafi , e fofteauta da' Angeli ,* opera 
con fomma delicatezza , e leggiadria condotta dal 
K. Vietro Liberi Pad. 

Nel 3. Sta una pala di Carlo LothBàvateCcj che 
rapprefenta il martirio di S. Gherardo Sagretdo: è <fi* 
pinta di maniera forte e robufta , e di carattere 
grandiofo proprio di quel Pittore.. 

Nel 4. La Morte di S. Scotaftica,' che vLeoc cir- 
condata da altre Monache afflitte, e dolenti, è' gra- 

2ÌO- 



( a) l\ KoiTctti attribaifce qaeft' opera a Cttrt^tf CalUri 
figliuolo di Paolo citandone in prova il ILidolfi ( Yirt. t. 
P^S* 3^4- ) ma il Kìdolfi appunto la ripone tr^ le opere de- 
^ii Ei*di di Paolo y ed il RoiTcttì ha prefo sbagtio. Lo ftef- 
io jG dica della uvoU fleir^tàie dirìmpttito a qncflo. 



ì:jofo lavoro di Luca Giordano , il quale vi lafcid 
icnttojordano F. Quefta tavda fu pofta alle ftam- 
j?e da Giufeppe Wagner. 

Nel 5. La tavola di S. Benedetto è; di Giacoma 
Palma il giovine,. e fi può contare tra quelle opc- 
re , ih cui quefto ferace Pittore ponefle atcen* 
zione. Rapprefentò qui il S. Abbate Julia porta del 
Monaftero in atto di accogliere afFettuofamente i 
S. S. Fanciulli Placido , e Mauro accompagnati da 
numerofa, e nobile comitiva . Vi fta fcritto Jdrro- 
bus Palma F. 

In quefta (lefra Cappella il gran quadro a delira 
che rapprefenta Totila Re de' Goti proftrato dinan»- 
zi a S. Benedetto fulla porta, del Monaftero fu di- 
pinto da Giovarnbatìfta Maganza Juniore , e vi fi 
legge Jo\ Baptìfta Maganza Vitig. 

V altro dirimpetto con lo fteflò Santo che porgft 
la T^gioh Monaftica a varj Principi dell' uno , e 
dell'altro feflb è opera di Claudio Ridolfi Veronefe 
jnolto celebrata . Fra gli altri' pregi vi fi nota- 
no le belliilìme idee nelle tefte , i panneggiamenti 
di maniera grandiofa maeftrevolmentc gettati , e 
con fommo Audio condotti . * 

La Cappella feguente è dedicata a' S. S. Inncccn' 
ti , e vi fi venerano tre de' loro Corpi' portati da 
Gerurafemme da S. Giuliano , Sopra T arca in cui 
fono quefti racchiufi avvi una ftatua,ehe figura R a* 
chele con un bambino in braccio, ed un altro mor- 
to a' piedi di eflk . La fcoltura non è fpregevolQ , 
ed è di Giovanni Cornino Trevigiano ftandovi fcol- 
pito Gio: Comin. Trev. F. 

Vien dietro quella di S. Urlo Prete , in cui fi 
cuftodifce il fuo corpo: fuor di cid nulla avvi che 
meriti ofiervazione . 

Succede la gran Cappella , che forma braccio 
della Crociera. Nell'altare fi Venera parte del cor- 
po di S. Mattia Ap. portato qui dal fuddetto S. If* 

rio . 



fio. Dietro qucftó altare avvi uiia pÒrtà i per cui 
fi palla in uà atrio che conduce ad un antico Ora- 
torio. Nell'atrio medefimo fi vede un poazo dettd 
de' S. S, Innocenti \ ove fono molte reliquie de' San; 
ti per opera miracolofa fcoperte. In faccia v'è uli 
altare la di cui tavola rapprefenta appunto il mira- 
tolo , onde, fi fece tale fcopcrta per le preghiere 
della B. Giacoma ; acclsndendofi per divina «virtù 
dodici candele da Lei polle. intorno ad un cerchio 
&tto di pietre :a Mofaico , nel luogo ove ora efifté 
il pozzo mentovato , prevenuta già elTendoiie la Veti; 
Donna da Una rivelazióne di M, V. Quella pittura 
è condotta con molta grazia ed eleganza , ed è h^ 
voro di Vhtro Domini, che vi lafciò fcritto P^r«j 
ide C. Franco F. 

Innoltrando il pallb fi cala iti una Cappella dovè 
fi venera un'antica immagine di Noilra Donna, la 
quale vuoifi qua portata da Collantinòpòli da S. U- 
tìo Prete 5 e che, fatta gittare nel fuoco daCoftan- 
tino Iconoclaila Tanno 741 , ne ufcille, iUefa da 
fé. Nell'altare Ha rinchiufo il òorpo di S; Piofdo- 
cimo primo Vcfcovo di Padova ; fpedito da 5. 
Pietri a portarvi il Vangelo ( tf ) : ftil parapetto fi 
offerva il Sahto Vefc. llefo , ed a' capi due putti 
ginocchioni che tengoiioiii mano candelabri con te- 
me àccefojil tutto condotto a baflb^rilievo da bra- 
vo fcultore, che riiollra dillinguerfi fpccialmemte, 
iper la bellezza de' panneggiamenti , ma che ci è i- 
ignoto. A parte delira nel pavimento v'è una fca^ 

la 

( « ) Chi tvcfle dabbio fa tale aflcrzione leggi la Ùtftfd 
dilla MiffioM ApQfioUcn di S, Vrofioclmù tUU Citta de 
Padova di D. Antonia Mtaria Trevi/hU ftampata in Padt^ 
vt raiMi9 1774. 



la che mette in alcuni fotterraneì ne' qpiafi. furono^ 
trovati que^ corpi Santi, i quali in Chiela fi vene- 
rano; non che quello di S. Daniele Levita trafpor- . 
tgto al Duomo, come a Tuo luogo fi dirà: e fi mo- 
ftra qui una tavola dove egli fu confitto. 

Rìcornando in Chiefa fegue V Altare dedicato^ a 
San Maflimo IL Vefcovo di Padova ,11 di cui Cor-, 
pò fi conferva nell'urna di marmo. Sopra di quefia. 
v;'è la flatua del Santo, due AngeH,ed i S.S.Jaco- 
po Mag. ,' e Bartolommeo ApoftoH . a' lati . tutto 
quelle ftacue fono di marmo di Carrara, e focco vi 
fi leggono i nomi de' loro Anton > che non me- 
ritano memoria; 

Succede la Cappiella a deftra deHa maggiore in 
cui Filippo "Parodi Genovefe fcolpi in figure oltre 
il naturale G, C. morto a* piedi della Croce , ed 
appreflb Ja S,S. Madre : a' lati poi Hanno S. Gìot* 
vanni Evangelifia, e S. M. Maddalena in atto do-< 
lentiflimo. L'opera è condotta con grande ftudio » 
con intelligenza e fuUo fiile del Bernino maeftro 
dell'autore; ì critici fé veri però la trovano alquan* 
co ammanierata. Fu fcolpìta l' anno 1689. (^^ )• 

Nella Cappella maggiore è degna d' ammirazione 
la flupenda tavola di Paob Caliari^ che rapprefen- 
ta il martirio di S. Giufiina nel piano, e nell'alto 
G. C. la Vergine, e S, Giovanni con gloria d'An- 
geli che calano dal Cielo con palme , e corone {b) « 

No- 

( « ) Cosi £ hi dalla Carta Iconografica , Scenografica , ed 
Ortografica -di qacfta Ghiera delincata, e defcritta dal P. Mo- 
de fio Albancfe Pad. , ed ineifa nel 1690 da! Co: trance fc9 
JidaripUro Sa/fonU Pad. , carta rap poflcduta dal Co: Gio<» 
vano! de Lazzara K. 

X b ) Quefta gloria d' Angeli è pcfantifiiina contfo lodile 
di Paolo, i cui quadri hanno di gran xcfptri , e i campi {ot 

no 
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Notìii che dpvèndd quefto quadro efler collocato al- 
fai aito, il giudiciofo Pittore prefe il punto dì" ve- 
duta fotto il niedefimo^ collocando le figure princi- 
cipali nella prima linea del piano , con che viencf 
infenfibilmente a maticare la veduta delle più lon- 
tane , come fuccede nella naturale maniera dì ve- 
derer . Fu terminata di dipingere Panno 15^5 {a)i 
e va alle (lampe incifa da Agoftino Cafacci • 

De' quattro quadri in forma di mezza luna appefi 
ai muri laterali del Coro , l'Apparizione de' tre An^ 
geli ad Àbramo , e Nadab ed Abjud gaftìgati éà 
Dio fono di e/o: IBnamefco Cajfanà Gertovefè : ìà 
Lotta di Giacobbe, e Giacile che trafigge le tcm-'^ 
pia a Sifara di Vìetro Hkchi detto il Lucchefe. 

I fedili del Coro in cui fono intagliati a baifo^ 
rilievo var) fatti deir antico teftamento , le prin- 
pali azioni di Gesù Crifio ^ ed altri Geroglifici 
convenienti alle Storie fuddetce foito opere di me- 
rito , fpeclalmenté per V Invenzione , di Kiccardé 
Taurino da Roano di Normandia . Nella fbelta del-' 
le Storie , é de'. Geroglifici fii diretto dal P. Ab. 
D. Eutichio Cordes d^Anverfa Monaco di gran ùl-^ 
pere, e uno dei Padri del Concfilio dì Trerito. Nel 
corfo del lavoro volle Riccardo che gli veiliflè datof 
un modello di creta fatto da eccel. Staftìaria ondef 
ritrarlo Cóa lo fcarpelló, e li P.P. ne dierono cari-' 
co ad Andrea Campagnola valente Stuccatore ^ arte-' 
fice che ci é ignoto ( b )^ 

Fu 

ào tutti sfogati, ti tfioii; ma la tolp* non é 4eC Pìtmté\ 
^a ài chi cosi la voUt contxo il Tuo <^iTesilo . Veg^ii (optÉ 
tìò l'Algarotti nelle Lattare fAìtùiìdm fiampate a thoiMf 
ntì 1784. alla" pag. 195. 

(tf ) Così dalla carta . foptàmioniiinatà iti SafTonfa . 

i^) ili Cavaccio' fcxivie' ^c- fi» il Fìttozc Vonuniccr Campài 
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Fu qu^' opera principiata I' anno 1556 y e com-^ 
pluta nel 1 56€>. ( a ). 

Sotto la JV^nia dell" Altare che riguarda »il Cora 
G conferva il corpo della' S. Vergine e Martire- ti-' 
telare, qui- collocato con gran pompa Tanno 1617 
li 7 Ottobre dopo alcune folenni Translazìoni . 

Su quefto Altare ne' giorni delle Solennità princi-^ 
pali fi efpongono due ftatue d'argento rapprelentan- 
ti S. Prodìlocimo, e S. Giuftìna , che anna ne' ba- 
famenti loro alcune azioni di quefti Santi in ininu* 
tiflimi baflb- rilievi , opere egregie di Bartolfm^ 
meo Spanno , detto ancora Bartolontìneo Clementi 
da Reggio. 

Ufcendo di qui, e ripigliando il giro della Chiefk 
tfovafi tofto la Cappèlla del SS. Sagramento la di 
cui volta fu colorita a frefco dal valente Sebaftia- 
IM Rizzi fiellunefe. Vi fi ammira V Eterno Padre 
circondato da^i Angeli, e gli Apodoli adoranti il 
Sagramento^ il tutto efegulto con molta franchez- 
za . I due Angeli laterali al Tabernacolo , e fcolpi- 
ti in marmo di Carrara fono di M, Giufio. 

La Cappèlla vicina é dedicata a S.Arnaldo Mar* 
tire Patriaio Padovano , ed Abate di qucfta; Chie- 
fa; vi fi venera il fuo Corpo, 

Nella (eguente, che forma T altro braccio della 
Crociera, ripofa il Corpo di S. Luca Evangelifta. < 

Segue l'altare di S. Felicita Monaca , dove pari- 
mente fi confervano le di lei Ipoglie « 

Suc- 

piùUi noi pexb abbiamo ered^ato bcae (égaircf il Mf. dd t^ 
Criffolamo' da Foteaza che defctiTe viaittainciite quefio Coro , 
daccb) Taatoic potea eilcre motto a (fonata e per il ttnrpay 
e pei il looga di date fir tal argomento notizia fondate w 
Qneilo Mf. Sa nella Libreria dtl Monaftero ^ 
( 4 } Così il MC fuddctfo r 
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Succede stuello di S. Giuliano Martire Padovano, 
fn cui pure giacciono le ceneri del Santo. 

In quefte quattro Cappelle nulla v' è di oflènra- 
bile. 

Ld feguente è dedicata a S. Mauro , fid, di cui 
altare (i vede una pala con queftd S. Ab. traQiorta* 
to al Cielo dagli Angeli , e molti infermi od |»a- 
no che implorano il di lui ajuto, pittura di Vahh 
tino le Fere di Bruxelles (a)^ della quale fi Idda 
il dileguo, ma ne vien condannato il colorito ipe- 
cialmente nelle carnagioni. 

Nella feguente fi vede il martirio di S. Placido, 
e Compagni efprelTo dal facile pennello di Imì 
diordano: parto graziofo, vago, e del miglior flile 
di quefto Pittore. Vi fi legge Jordanus F. 

La tavola che fegue moftra il martirio di S.Da* 
niele Levita, e Martire Pad. colorito da Annmìù 
Zancbi da Ette . Ingegnofa n' è la compofi^ooe , 
buono il difegno, e gli effetti dell^ carne vi tono 
moftrati con intelligenza . Ella è dell^ migliore o- 
pere di quefto autore , il quale fi compiacque la- 
Iciarvi fcritto Antonio Ziancbi F. Fu dipinta nel ^ 
1^77. (b)n 

hV 

( « ) Il KoiTctti attribaifce qncfta tavola a Clémiio Je U 
Pleure (4cvc dir le Fevre) Franccfe nato in Fontanablb nd 
1633, e morto in Londra nel 1675. ma 1* inganna > clTcndo 
fiata fatta nel 1688 ( così dalla caru Saflbnia ) 01^ ucdìd 
anni dopo la morte di ie Vevrt , da Valentino U tebtt di ' 
Bruxelles che dimorava allora in Venezia » e dovn anche mo- 
li • Di qucfto Pittore abbiamo in Ptdova altra open ni S« 
Maria Mater pomini. Anco in S. Giorgio Maggion di Vene- 
zia lafcìò una Tua operazione . Col confronto di qoefte abbia* 
no potato aderire francamente e Aere fao qacfto lavoro • 

(2) Così dalla Carta saiToiiia. 
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Altra bella, tavola fi trova in fegui.to, dipinta da 
Sebafiiano Kizzi. Efla rapprcfenta S. Gregorio Ma- 
gno pròftrato fotto d'un baldacchino, che prega M. 
V. a Ilberaf Roma dalla peftiJenza; opera trattata 
dall' autoite con la folita fua franchezza, e con gran* 
de ffHrito {a), 

' Finalmente nell'ultima Cappellani! martirio <leir 
Ap. S. Jacopo Min. è opera celebrata degli EreM 
di Paolo Caliari {b) . 

' Nella Sagreftìa fi confervano alcuni antichi Libri 
ad ufo Ecc'efiailico con miniature. -Neil' Evangelia* 
rio, fotto la rapprefentazione della Nafcita di* G. 
C. fi lef^e BenediSus Bordonus: té rimanenti però 
non fono tutte di quefta mano, anzi ve ne fono al- 
cune di maggior merito , 'ed a(tre verfo il fine del 
libro non compiute . Anchft nell'Epiftolario j tranne^ la 
prima figura col Sagrifizior d' Abramo che è (fluifi- . 
tifljma, le rimanenti fono incompiute; v' è ancora 
un Menale niiniato fui fine del 400 da non ifprege* 
vole mallo . • • . 

Pdco lontano rimane' il Coro vecchio , la tawla 
del di cui altare rapprefentante N. D. affifa fopra 
un Trono col Bambino fulle ginocchia, e •nel pi'ano 
S. 'Profdocimo e S* Monica "da un lato , S. Bene- 
detto eS Giuftina dair altro,- è lavoro, di. GiVo/fr 
mo Kumani Brefcìano detto Komanìno . Spicca .in 
quefta una fomma diligenza e finitezza , e nelle 
tette una gran verità e. nobiltà . Vi fi legge Hie- 
ronymi Kumani de Brixia^Opus. 

l fedili di qijèfto Coro prefèntano tarfie .di Varie 

G • fcrrta • 



( «!) ^fima V* era una tavola d* Carlo Cignoni , che anjlò 
t male , come (ì ha À»IV Iconografia del SalToiiia • 
( ^) Vedi U nopkl « ) tUa pag. »o. . . 
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forte di. legnami , e fono opeiie di Domenico Tuh 
centina , e di Francefco Parmigiano, .artefici no» 
Volgari. . 

Di qui fi può paflare a vedere il graadiofo Mo- 
oaftero . li prinio Chioftro che fi trova è ornato 
nobilmente da due ordini di Colonne .' Un Dorico 
fopr'a picdefiallo , ed adoflàto a de' pie-dritti , fii cui 
girano archi che lafciano dietro di fé un porticato, 
è l'inferiore: ed un Jonlco fovrappoftovi complice , 
col fopraornato i ben intefi prpfpetti . Fu architet- 
tato Tanno 1588 da Batifla Fizonio Veneziano | 
nome fconofciuto, ma cui bafia quell'opera per ri- 
porlo tra i giudiciofi Artefici del fuo Secolo • In 
quefto fottoportico fi vede un ifcrizione in n^anna 
ad onore del celeberrimo Albertino Muflatb Nob« 
Padovano, Poeta , iRorico , ed Oratore chiarii&aio 
del XIV Secolo. • . 

In* quello •fieflb Chioftrd evvi ancora la Staaza 
del Capitolo, dove fi védq un quadro colla Depofi* 
zìqne di G. C. dipinta da Andrea Vicentina Vetait' 
zia.no. ' • 

Uon 4 di qui lontana il foiftqportico detto delia 
Ricreazione de'Novizj in cui a finiftra entrando fi 
vede colorita a frefco l'Orazione di Neftro Signóre 
nell'Orto con bel paelaggio : e fu ì pilaftri alcune 
inezzé. figure y opere tutte di- Dtmetùco Cmmpagk^ 
hi. Dall'altro capo di quefto fottoportlca 'fi (mer* 
vano alcune fculture antiche in marmo di' Carrara 
che in più comparti -rapprefentano l'Annunziazioné , 
la Vifitazione., la Nafcita di G. C.^ 1'. Adorazione 
de'Paflofi, e quella de' Re Magi con fep'ra akunl 
verfi allufivi. In fondo dell'altro lato. del fottopor- 
tico v'è dipinta a frefco la- Depofizione della Cro- 
pe da Girolamo Vaicmàno. 

Nel cortile poi fi vede fotto un gran sfojndato un 
altra àntichiffima Scultura, che rapprefenta una Don- 
na fedente, che ooa ambedue ic^ mani poige «a vafo 

pie- 
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pieao da bere a perfone, che ginocchioni le ftanacJ 
a* lati , la quale da' altri vicn tenuta figurare- la Mi-^ 
fericordia. e da altri il Geroglifica della Concor- 
dia - Quefta fcultura, attefa la format de' caratteri , 
viene tenuta per opera del XL Scc- 

Nel Refettorio da magro fi vede la Cena di G* 
C. in cafa del F^rifeo dipinta da Vatìs Bordone 
Trevigiano } e nel!' Atrio a quefto luogo anteriore 
v'è una nobiliffima vasca di marma di Carrara ve-* 
tiato, nel dt cui mezzo s' innalza una fontana, con 
fopra un'elegante figura in bronzo che rapprefenta 
Nj^sè col capa di Giove Ammone , il quale col 
Cocco della verga fa fcaturire Tacque , opera d'i- 
gnoto artefice* 

In fondo dell'altro Retettoria v'ha uri quadnar 
colla 6^ V. col Bambino Gesù nell'alto, e nel pia« 
no S* Benedetta, e S* Giufeppe, in cui fta fcritt^^ 
Giòr Batifta Bijfoni F. 

Nel Refettorio vecchio ( ora danza vicina alisi 
Cucina ) evvi la Crocififlione del Signore cop figu- 
re grandi al naturale , opera dipinta a frefco da 
Maefirù Angela nel 1489, come conila da memorie 
Mff. che efiftono nell'archivio del Monaftero - La 
pittura è ben confcrvata^ reftando folamente ofcu- 
rata dal fumo : vi fono delle tefte belliflime tratte 
dal vero ^ Quefte^ pitture mofirano partire dalla 
(cuoia dello Squareione- 

Il Chiofiii'a maggiore é tutto dipinto a frefco col* 
)e azioni di S. Benedetto 4 La parte meridionale ^ 
che refta a deflra entrando ^ fu dipinta da Bernar- 
do Tarentino (a), ed è la meglip confervata. Uq^ 
dici fono i comparti da; coftui dipinti ^ faciliffimi a 

G « di- 

{éyÙHU mtmàào ime lor cìnmt Lértn<^ * 
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diftinguerfi dagli altri per la eftrema diligeqza , e 
finitezza onde fono condotti : in uno di quefti fi 
legge Tanno 1494- in un altro non è gran tempo 
che fi leggea il 14^9* e nel pilaftrino che fa C0117 
fine air ultimo comparto ( in cui è rapprefentata la 
morte di S. Benedetto) fta fcritto Opuj Parentini. 

Sono feparati quefti comparti da Pilaftri diligen- 
temente coloriti a chiaro-fcuro , con candelabri or- 
nati di Geroglifici , Simboli , Favole ec.,e ne^ quadri 
medefimi eziandio fi veggono fparfi de' pezzi colori- 
ti nella medcfima toggia , con Iftorie del V. e N. 
Teftamento ; frammenti e pezzi intieri di Roma-- 
na Architettura; e co^i ancora ne' fregi inferiori ^ e 
fuperiori . Quefte invenzioni furono dettate dal- P. 
Ab. Gafparo da Pavia uomo eruditiflìmo. 

E' da notarfi per altro che il penultimo compar- 
to in cui è frappofta una finta porta non è di quc* 
fto Pittore ( cofa faciliflìma a conofcerfi ) ma per 
noftro avvifo di chi dipinfè il rimanente del Chio- 
flro . Quefto è quel quadro che rapprefenta da uo* 
lato la Donaa pazza addormentata nello fpeco di 
S. Benefletto, e dall'altro la medefima miracolofà- 
mente re'ftituita in cervello , e volta colle mani 
giunte al Cielo in atto di ringraziamento . Nella 
figura di Pietro Diacono Card, che è dipinta fopta 
quefto quadro è ritratto in profilo il cel. Pietro 
Bembo prefo dal naturale , il che bafterelAe a con-, 
fermare la noftra afferziòue riguardo V epoca della 
pittura di quefto comparto. 

Il rimanente del Chioftro fu dipinto mezzo fe- 
colo dopo da Girolamo Padovano (a) detto ancon 

.... .... Gf- 

(d) Erra il Roifctti chiamandolo Girolamo Campagnoiéii 
uè il Cavacelo loi chitmò- mai coli tal some j rcomc qncfl» 

fcxit- 
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^folamù dal Saiàfo ; ma in var) tempi èflendovl 
(lata pófta mano non è pofllbile guftarne la bellezza 
originale: tuttavia alcuni comparti nel lato finlftro 
di chi entra, ed il belliffimo trionfo a chiarolcuro 
fopra la porta che conduce alla Speiicria ricordano 
ancora là bravura del loro autore. 

Quefti comparti fono pariiiiente ornati di Gero- 
glifici eruditi per 1' affiftenza di quattro Monaci 
dottifllmi . Nel pilaftro preflb quello , in cui fta il 
nonne del Parentino,fi legge Opus Patavini. Piac- 
qUe al Pittore di ritrarre fé fteflb tre volte in ijuc- 
fte pitture: prima in quel comparto in cui fi vede 
un fervo che vuota un fiafco da cui efce un fer- 
pente: l'uomo vicino veftito con lunga vette, e eoa 
beretta in tetta figura appunto il Pittore : poi nei 
quadro vicino alla porta della Spezieria ritraile fé 
fteflb in mezzo agli Architetti , ed a' Muratori : final- 

rnte neir ultimo comparto, in cui v' è la morte 
S. Benedetto . In altri luoghi fi vedcano pure te 
date del 154^, 1544, e 1546. epoche di quefte pit- 
ttufe {a). 
Gli aràbcfohi , ed i fimboli à chlai^o-fcUro fu t 

G 3 di- 

ìctìt\Qt€ aflerifcc . Il Campagnòla che pòitava <|aefto fiodlt 
fioiiva ii«l fccolo antecedente. 

Il Hf. del F. Qirolamo da fetenza intitolato BiUcldarìff', 
e vero riftntto della Pittura del Chloftro ec. > che fi con- 
ferva ncilt Libreria di qacfto Monafteiò , chiama perpemih 
inentc qtiefto fittole Girolamo Padovanù , e^ talora dal 
Santo perchè abitata nella contrada vicino alle cafe delti 
m. Comari . V amore conobbe Girolamo da giovine , e ci 
à\ m luel ÌJbto alcune particolarità della fna vita . Op^^o 
.Mf. porta la dau del i5o9. 

{ a ) Scanio debitori ài quelle aotitic al Mf, df foten^g 
foffftxilctiio. ^ \^^ 
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iÌDÌntì plUftri che fcparano uà comparto dall* aititi 
^*e creduto bene di falvarli dalle ingiurie del tem- 
po col bulino {a). * 

Retrocedendo fi trova un altro cbioftro le di età 
facciate fono dipinte a chiarofcuro . Quel iato co- 
lorito di maniera più forte, e più grandiosi è dei 
noftro Giovambatìfta Biffòniy ed i tre altri di ma- 
niera, languida , e minuta Ibno di un Tedefco, di 
cui non Tappiamo di più • 

Oflervate le cofe notabili nel pian terreno di ^U6- 
(lo Monaftero , giova afcendere le fcale , por mente at 
la comoda e grandiofa difpofizione de' piani i'uperio- 
ri, e fermarfinel fecondo per ammirare nelle Stana» 
del Reverendiflìmo Padre Abate una fontuofa col- 
lezione di Quadri . Fra quefti fi diftinguono i (e- 
guenti: una celebre pala di Andrea Manteffta (h)^ 

( « ) vi fi fta attaaimcnte lavorando , e ne fono g\\ a* 
fcitc vaile ftatspe , ciafcun» delle quali è formata di dsc Hgld 
impctiali , e comprende il difegao ài tre pilaftri . Siane de- 
bitori di quefta lodevole imprcfa al 5ig« VrancgfcQ Mengérdi 
che con indefe0a cura attende a darcene la cominaxionc • 

Iator(|p alle pittare di qacflo Chioilxo v* è alle ftatopt una 
lettera dell' eruditi (fimo P. della Valle in data di Torino ts 
dì Novembre 1791. diretta al S g. Fcincipe Chigi; alla quale 
i annelfa la fpiegatìone delle prime qaattio ftam'pe pub- 
blicate dal Sig. Mcngardi, 

Prende errore pei altro Io fcrittote faddetto intorno Glro- 
iamo Fadovano ai{erendo che forti congetture lo fanno cr<» 
dere Campagnola- Su\ forfè ftato ingannato dal Roflèni,o 
dal noftro libretto deUc Coft più notabili di Padova ia cai 
dietto il Koifetti fiamo fiati pur noi allora tratti in-ingamiro* 
Vfggaii h nota {a) alla pag. 100 e l' azticolo GiVa/^mo P«- 
dovano neir Indice . 

( i. ) Quefta tavola eQficva in Chiefa ali* altare di 5. Lo- 
ca , e ne ià menatone lo Scardeone ( pag. 37 > )' così dicen- 
do ; Finxh & ahtram infignem takuldm AU^ris ad ifia^ 

fHS 



dipinta fulla tavola, e divifa ia dodCici comparti , 
con 5. Luca fedente nel mezzo y *opera molto bene 
confervata e d' una frefchezza ammirabile . Un'altra 
tavola d'Altare con TAfliinzionedi M. V. diPiro- 
h CaUari.. Due quadri di figura ovaIe% l'uno con 
VEc^e Homo\ l'altro coii M, V. con Hbro in ma- 
no ^ ambedue in mezza figura di Frahcefco Solime- 
ne . Noftra Donna col Bambino , S. Catterina , ed 
altra Santa di Cecchino Satinati . Un' altra tavola 
d'aitare con la Cena del Signore e la Maddalena a 
di lui piedi , di Giufeppe Porta detto Sdviati fiio 
fcolare . Altri due ovati l' uno con M. V. , 1' altro 
con G.C. di Carlo Maratta, Un quadro coi rìpofo 
di M. V. tenuto di Polidoro , ed altro attribuito 
allof.fteffo. ( ma di mano differente ) con M.V., il 
Bambino, S. Catterina ed altra figura. Un quadro di 
Qio: Bellino con la B. V. il Bambino e S.Giovam- 

.G% ba- 

jf>Ht p. Luca EvAìigtllpA in JEda, D. fuftindt ^ubì nomin 
€jus artificiofe comprehenditur . V aotore del <!»«ifcilo 
dell* Enciclopedia Metodica delle BtUì Arti in «lau di fir- 
mi «ao. Maggio 1791. fimproveri al Rofifctti TorstBÌflìoiic 
dell' afvcfbio artificioft che dinoU il' nome del Mantegna 
fcrìtto in cifra, o in altro modo iSmbolico i quindi fuppone 
che fia sfuggito alla di lui vifta }1 nome del Pittore d. notàio 
la tal maniera , giacchi confelTa che non ^li. venne fatto di 
silevarlo • Noi perÀ potemmo roofiràrc af ben. Editore che 
quantunque quefto cel. quadro fia neHa più de^dcrabile cota- 
iervasionc, tuttavia aflolutamente quella marca non fi vede 
più . £ da avvertirli che le figure fono colorite in campo 
4' 0x0 , e dorato e pure 1* oinamento del qaadfo j vff ifimtJU 
mente la marca fari data nel campo oppure neìl* ornato » e 
£ccome alcuni aoni fono fu quefta tavola colpita da.unfulmi- 
BC che fece fptrire tutto 1* oro, e lafcib intatta la- pittura , 
«osi ^ vetifimile che in quell* incontio fia fparita ancora h 
■Micar acccttMta dallo Scaideonc . 



batlfta , con un cartellino in cui fi ìeg^ tódnHél 
BclUnus P. 1516. dipinco fulla tela. Un àìtia ta* 
ypla d- altare con- Noftra Donna col Bambino Gesù 
fedence, ed a lato- S. Giiiftlna ^ e S. Benedetto di' 
Girolamo Kumani fatta nel 152 1« Un quadro glande 
con la DepoGzione di .G. C. con beiliffimoF-. ptaijpfag- 
gio attribaito a Domenico- Campagnola^ ma, che ma' 
Ara maniera più antica. Due quadri di Carlo Lctbli 
l'uno con S. Sebaftiano ,' T altro con S. Girolamo 
in mezza figura. Una Maddalena di Carh Cighàfà 
parimenti in mezza figura . La Giuftizia ,.e la Pace 
figure intere,. ed al naturale del Quercino , ciotta 
quefte il Martirio di S. Giilftina di VadoVeronefèi 
Queffii con varj altri quadri di non ordinario pregio 
fi trovano nella feconda ftanza . Anche nella (U'imii 
£ra gli altri fi diftitiguono i feguenti : uh Crocififlb 
fra due Ladroni attribuito a Vaolo Veronefe dipiiH 
to fui paragone, ma che non mDftra d' cflèr fuo : 
G. C. al Limbo* di Paolo Farinaio con diverti -altri 
dipinti parte fulla (leda pietra , e parte fui rame; 
Crifto fra due ^Angeli del Loth : varj Bajfofti: un 
Santo Benedettino del Liberi ; S. Balliano dei Tor 
doanino; Caino che uccide Abelle, quadro di Gior* 
gione{a)^ con altri di merito non volgare. • 

Degna finalmente d' eflère veduta è la rifina 
Libreria del Monaftcro , riguardevole per la fuà 
elegante coftruzione , ma molto più pel numero 
e per la fceltezza de' libri - L'* amatore delle 
arti del dlfegne troverà qui una bella collezio- 
ne di libri Architettonici , tra quei già appar* 

s tcn- 

(.4 ) Qacfto qaadfo'fo trafportato dalla Chitra , che tìcM 
qt|«ilo Monaftcto m Monfclicc j fecondo U nominato MC 4* 
Potenza • . 



tfeBcnti al rlnomatiffimo Marchefe Polerfi Pi P. e 
da quefii R. R. Monaci acquiOati , come pure iin 
gran volume di ftampe incile dappiù valenti artefic^i 
del .XVI 5ec. Ve ne fonò parecfchie di Andrea 
Mantegna^ 6 tra quefte difiinguonfi la Depofizidhp 
del Signore nel Sepolcro , ftampa. grande per tra* 
vcrio, eh' è il capo d'opera del Tuo bulino: akupe 
lavorate a tre tìnte dà, Ugo da Carpi dietro li di* 
^tii di Rai&ellO) e del Parxnigianjna: altre tratte 
dalie Pitture fatte in 'Francia nella Galleria di Fon* 
tàinebleau dall' Ab. Primatìccio, ed incife da LeoH& 
Daven / e da Antonio. Fantuzzi t una rariflima di 
Antonio Pollajuolo Fiorentino rapprefentante un 
combattimento di' fciabla di' dieci uomini .nudi in 
UH bofco,e molc^ altre intereflantiffime per la b^l« 
lezza delle incifioni ^ e per , la angolarità delle 
marche. 

I leggiadri intagli che adornano quella Libreria 
fono dì Michele Bertens detto Mieheletto ^ fiam- 
mingo . 

Di qui è. poco difcoflra la Chiefa della 

MISERICORDIA, * 

Monache Benedettine. 

Entrando iti Chiefa e volgendoli a finiìtra cade 
tofto* fotto 1' occhio un altare coUa pala , che rap* 
prefenta il ri(x)fo di M. V. e S. Giiifeppe , opera 
di Francefco MaffH Viceiitino. 

Nella Cappèlla maggiore i due grati <iuadri kte^ 
tali l'uno col martirio de' S. S. Cofma, e Damia^ 
no l'altro con i^eflrazionè per angelico miniftero 
de' loro corpi dal mare ^ ove i Óen^ili li aveano 
gittati , fono operis laborioiiilìme , ^ degne di lode 
di Antonio Baleflra Veronefe. In quell'ultimo voi* 
le il cel. Pittore, lafciar fcritto A'. Baleflra Fif* 
ronenfis fecìt tyi%. * 

La 
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La tavola deir altare rapprefentante M. V. col 
Bambino Gesà nell'alto^ e nel piano S^ Sebaftiaoo 
xla un lato, e dall'altro S. Giovambatifta ed altri 
Santi, è di Giufìppe Porta detto Sdviati { ^) \ 
ed i quadri laterali all' altane parìmentf con azioni 
de^ nominati. S* S. GoTma, e Damiano fono di Tic- 
tra Kic<:bi detto il Lticchefp . Ben fi fcorge in qac^ 
Ai quadri che le mezze tinte fono fparite , e ciò , 
a orione della fetra ed oleofa meftica di cui con 
gran 'danno della durevolezza , folea ufare quefto 
Pittotie. 

Nell'altare fcguente la Pala con tJ. D. del Ro- 
fario nell'alto, e nel piano S. Domenico, e S. Ro- 
fa viene a palefare 'il'fuo autore coli' epigrafe - 0* 
nofrh Gabriili ìiejftne^e F. Fu fatta nel 165J co- 
me in altro luogo ila fcritto. 

Le 

(a) lì RoiTetti iicir qltina cdÌEÌone della fpa opera attrf- 
buifce qaefta Pala a France/co Salvlatì Fiorentino , quando 
nella ptima 1' avA chiamata opera ÀiGknftppe Porta detto 
Salviati . Se il cimbùimcnto è flato per qualche docamento 
fitrovato va bene , ma fc jpci gind'zrOj od opinione foa , 
ttmo cbe s' abbia iagannato . 

In fatti f oltre lo icorgerfi chtarainente in quefta tavola la 
mtfticra , ed il canturc grandìofo del Fprta ho iltrOvato 
ma memoria cl^ può dir pcfo alla mia aflersione . ^clla 
^bblica Libreria di Padova fia un efcmplarc delìt ^'Flti dk' 
Wittffi Veneziani .del Ridolfi con alcune poftiUc 'Hf£, fiitte 
da peifoni dilettante nel fccolo paiTito; fui fine della tiu di 
Ciufippt Portd detto Salv'àti ftanno fcritte le fcgacnti pa- 
iole : Val€ prantU pelUChìeft della Mferlcordia in Pd- 
doxki dìctva, ^dttftt de' Pitocchi Tiorentlno tffiT dtt SiU" 
viati ( cioè ài Qiureppc di cai foprà fta la vita ) a pn vf- 
rttÀ è òilliffima ùpira. 

Ecco le ragioni per cui abbiamo amito maglio appfgliarfi a 
ciò'e^ie il AolTetti aiTeitì nella prima cdzioac del ùlqì li- 
bro* Vedi la aou fcgucoit. 
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Le portclle dell*wgatto , die modr^no eftertia- 
mcnce i' Annunziazione di Noilra Donna, fono ope* 
re del fudctecco Pcrtàt' mali S. S. Cofriia e Da- 
miano nelia parte interna iòiiò pittare di nomo ia« 
feriorc (•<!), • ' * 

Dello fteffb P^ta è Ja tavola del» vicino aitata 
con I4 Nafcita il G. G. ehé viene adorato da' Pa« 
ftori. Quefta moftra chiaramente d' eflcre .formata 
di due pèzzi che (ervivanp inténiamènte alle} por- 
telle dell'Organo mentovato*. 

Li quadri topra la grata delle Monache fono del 
mentovato hucchefe. '• 

Neil' aitar che lègue fi • può avvertirje una tavo- 
la, perchè dipinta da Andrea Mantova noftro Pa- 
trizio*. Ef& r^pprefentar la Bi V.,^.S.- Benedetto, S. 
Carlo Borromeo', e S.-tiirolapio, e nell'alito la SS. 
Trinità.- 

So2ra là poru per cui .fiamo entrati , il quadro 

con 

( « ) Elia di gran laoga il RoÀcttì attrìbncndo iil una 
ilcÀ*« mano le Pittaie di dentro » e di fifori : ona leggiera 
occhiata batta pet reftazoe perfoafi. Della *Pittan interna fa 
fatta una. tavola che ì quella dcU'altar» fegucme. 

Anche qìHÙt pittate delle poxtelle dell* OrganQ , con quel- 
le della tavpla deli' alt^tt che Tegoc , nell' ultiaia cdixit^ 
4<l Af> iTcttl ycngoop attribuite a franéefco SalvUti j io p^ 
lò fono 'd' a? vifo che qoéfto celebre artefice non abbia ta?o- 
Ic d* altare in Padova ad ònt» che il Ro0Vtti nella fba Deferi- 
zionc ne noti alcune : poiché abbiamo dal yafaii che egli 
a' i poco trattenute in Vencsia , dove in pubblico non fffcib 
che ava Pa]a nella Clifefa,del Ccrpus Domini . Ma ah che 
più feconda il mio diviraoiento è, che il Vafari (come fi ri- 
leva dalla- faa vita ) era intimo amico di Franca fco 9 e che 
gK andava comunicando ogni' fìia operazione ; eppure quello 
Scrittore non fa alcun cehno 4 che il fuo amico avefle fatto 
lavoia alcuno per Padova» 



cK>n la CoB verdone di S^ Paah è partmeate del 
Luccbefi. 

Nel. Monaftero, quefle Mònache conlervano aii 
Antifonario con belli^ioe niinìacure , le iquali ven- 
gono attribuite ad Andrea Mamegna , m» che fc* 
c9iido il parere, de' più giudiziofi fono di vàrie ma- 
ni de'fuoi condifcepoli*. • ... 

t>al Prato della Valle prendendo la, fl rada d^I 
B&r^oJli S. Croce fi trova a deftra una piccola (tra- 
da, che mena alla* Chiela delle 

GRAZIE, ' 

Pfpitah de^ Medicanti 

Già CJonvciito de'PiP. I>pmenicaiii fopprclfe net 
i77>. S'inganna chi (a) dietro il Yàfàri aflferi <ho 
Giovan Maria Fàlconéto Vcfonefe fece la' Chiefa 
prefente ; non. eflèndo che (lata principia'ta fui dife- 
gno ) e modello di quel grande Architetto , ma non 
continuata a cagione della morte di S. Pio V.,cbe 
fonuninillrava ai Padri di quefto Convento il dana- 
ro occorrente. Se né veggono tutt' ora le veftigiè 
in varj rifalti di muro , e in alcuni pezzi di fon- 
damenta <rhe fopra il terreno in aicuni luoghi s'in- 
nalzano . Per ilbftra fventura adunque la prefente 
non è quella di cui il Vafari avea veduto il dife-* 
fino ed il modello, < ch'ebbe a dir^ éflere tan- 
to' betì-jatta , e bqlUf,i che di tanta grandezza noti 
fi è forfè ^veduta' in fino a bora una pari iti ^'altrO 

Tuogo{ b >; .' 

( « ) tn qacfto eiforc ca4dt il Milizia nelle Memorie et» 
gli Afchiteui ec. Tomo primo pag, ij6» .cdis. di' Baitaiio 

I7«5- 

{b) KcU« vita del Falcoaeto. 



onerando in Chicfala carola àcl -fecondo Aitare: 
a fmiftra colla Natività di. M. V. è- di Ddria Varo^ 
tari Veroneie , ma molto malconcia . 

Le due Statue ali* Aitar maggiore ,• che rapprc- 
fèntano S. Domenico, e S. Vincenzo FefreHo lono" 
di Giovanni Bonazza , e fotte ^uéft'ulcimo: fi kg^. 
gè Jo. Bonazza F. • • 

Nel Coro fonovi due quadri». In quello eh' è alla, 
parte deftra di chi guardanti ammira S. Domenico, 
che rifufcita una giovine annegata, dipinto da Pir* 
tro Damini . Viene quefta tratta dall' acque, alla 
prefenza di Tua Madre fpafimante di dolore , e di 
fua forella gravemente afflitta, con varj altri aftan- 
ti ; quefto quadro è oflèrvabile per P efpréflÌQne 
eccellente degli affetti e per V eftètto de' due bel- 
liflìmi nudi che traggono fuori deli' aogua l'anne^, 
gata . Vi fta fcritto Petrus de C. Franco P. 

Neiroppofto è rapprefetìtato S. Domenica , che 
libera una donna dal naufragio '^ le figura fono di? 
Girolamo Brufaferro : ed il paefe di Antonio Ma-* 
rini Pad. 

Procedendo fi trova la Cfaiefa col Convento delle 

EREMltE 

Monache Francefc'ane , 

La Chiefa è dedicata a S. Bonaventura , la di cui 
ftatna fi vede fuUa porta della -Pacciata : fuUar ba- 
ie fia fcritto. Antonio Zanini detto . Mangranik 
feee é^anni i8. 169J. 

Nella tavola dell'altare a diedra, M.JT. col Bam- 
bino, S. ìGiufeppe, S.- Zaccaria „e S. Elifabetta che 
nella parte di fotto , è opera di Vieiro Dafpini 
condotta fui jnodo de^Baflàni; là gloria c&er forma 
la parte fuperiore vi iu aggiunta da altra mano. 

Quella dell'aitar maggióre è di Gafparo D&itfr 

ni; 



no 
nif e rapprefenta il S« titolare , S. Pietro d'Alcan- 
tara, S. Flancelco, e Sw Antonio^ 

Nella .Sagreftia vi fono due quadretti io ferma 
Ofak da Francffcq Zd^neUd dipinci fui godo del 
Garpioo}: fi vede in uno la Natività 5 nell' altro la 
Parificazione* di M:V- V'è ancora in picciolo qua- 
dretto il Salvatore chevien pofto nel Sepolcro, dei 
Soffimi , ma gii uldmi colpi fono affiitto fpariti . 

Ritrocedendo, e rimettendofi fuUa via incornine 
ciata del. Borgo di S* Croce, dopo fatti pochi paffi 
i[ trova là 

SCUOLA D^ AGRICOLTURA 

App^enente airOniverfità^dove incerti giorni 
ftabiUci ne'Mefi di Aprile, Maggio, Giugno , Lu- 
glio , ed Agofto dal P. P. di quefl' arte fi Infegna 
pubblicamente quanto appartiene all'Agronomica per 
via di efperimenti , che fi fanno in un pe^zo di 
terreno ^ riguardevole eftenfione . Vi fi coltivano 
ptid varie fpezie di piante si indigene , che efoci* 
che infervienti al vitto ,.agU ufi , ed al traffico- 
Vi.4 fanno affidnamente nuovi fperimenti , e fco- 
perte per il maggior awanzamento di quefta Scien- 
za, ed al vantaggio pubblico, e privato « 

Sulla ftefla via a finiftra v'è 

LA5ALUTE, 

Chiefcttta de'M<Hiaci Camaldolefi di S^ Michekf 
di Murano •: Sopra 1' aitar fnaggiore .fi venera una 
ftatua miracolofa di M. V. fedente col Bambino 
Gesà rn braccio « 

Le tavole de' due. a/tari lates^lìy L'una cbnf S. Be- 
nedetto yT altra coni & Romualdo fono della fcuola 
Veijeziaija' de' noftri . tenipi •' 

Pia innanzi v'^ l'àfpiéale per i Pellegrini inti- 
toìstta 9 



Ili 
S. CRISTOFOltO', e S. JACOPO. 

La tavola cfeir Altare colla B.- Verone; col Bam- 
bino Gesù, S. Iacopo , e S..Crifioforo, fii dipinu 
da Stefano ÀaìV Arzere. » 

Ai . labi. v^ è la SS. Annònziaca col .Padre Eterna 
al di (opra : il tutto a frefco del medefimo Auto- 
re. Sono forfè quelle le opere più iatatte che ri-^ 
mangaiio di quefto Pittore. 

Continuando rdb a deftca un Cafino di 

CA' MOLIN, 

Per offervarc il quale conviene pailare nel? inter-' 
no di' un Cortile V Piccola Fabbrica mà.'degna d'ef- 
fer vifi'taM ed daimirata per 1- ingégno, onde furo- 
no 'diilribuite tante coiìiodità in luogo sì riftretta* 
niente circonicrit{;o. Fu poflaalle ftgmpe tra le o-* 
p^re incidite del Talladio { a ) ^ ed -il Temanza 
nella Vita di quefto Afcbitetto ne fa grandi elogi 
colle feguenti parole r In Padova nel Borgo di Sé 
Croce nf ha un palazzotto yOf era del noflro Arehi- 
tetto y il quale in tempo eh* io fiudiava in quella 
Città y io mi faceva diletto di vederlo frequenttmen- 
te . Da cBi'foJfe edificato nqn^ lo feppi giammai . 
Ea una'Scaiea di fronte ^ chi monta ad un Terraz^ 
Zino cinto iT intomo di Bàlaujtri y ha Salotto , ha 
fianze^ Chjèfaciuola e [cala nel Sol4jo,e certi JlaH-^ 
Zini a tetto y oltre le officine nel piano terreno y che 
non fapui come altro Architettorékveffe potuto in 
ficciot' recinto dtfporre tante comx>dità * £^ poi. Sì 

. tic-» 

(tf).ToiDo farina P. \. Tav. nXVlt^ 



ricco y ed ornato y che rapprefenta fìuttofto alV af- 
-pettQ un. piccolo Tempio , che una domefiica abita- 
zione { a ). .. ' . 
- NoQ abbiamo però documenti* baftevoli per. po- 
ter attribuire queft' oppra al Palladio , aozi \ Te- 
veri coaofcitori non vogliono aflblutamente^ conce- • 
dergliela . . Anche Ottavio Bertotti Scamozzi- ben. 
Editore . delle ' Fabbriche , e diiègnl di quel gran 
Maeftro, quantùnque ne abbia pubblicati i. difegni , 
tuttavia ne dul^ita^enon fènza fondamento . 'Chiun- 
que però ne fia flato P Architetto*, è ^r di dnb- 
bio che le lodi che vengono date a quell'opera ri- 
guardo la diftribuzione fono giuflìifìme. 

La Facciata è ornata da un ordine Jonko : fi 
afcende all'appartamento nobile per una fcalinata , 
ma nel ripiano furono .levate le balaufl^ate.' 

La pittura dell^ Altare nella Cappellina f cKe rap- 
prefenta G. -C. morto fra gli* Angeli -è di Domenico 
Campagnola , di cui erano le alt^e vicine pitture 
ora quafi periie. , * 

Dirimpetto v'è la GhidTetta delle . . 

CAPUCCINE. 

La tavola dell'Aitar maggiore colla ftefentazio- 
ne di M. V. al Tempio y ed à'iati S. Chiara, e S. 
Francefco è di GÌ0mbatifta Vetlizari Veronèfe; e vi 
^fta icntto Jo\ Baptifta de PellizariisVeieon,'f.i643. 
Nella Sagreftià v' è un bozzetto in figura ovale 
^i Jacopo' Timor etto con l'Aflqnzione di M. Vv al 
Cielo . L- . ifcrizione fottopofta fa la genealogia di 
quello quadretto. 

Sul 



( « ) Vite 4cgli Archiutci cCf pag. |6i.. 



^ 1.3 
Sul finire di qfn^ ftra4a refU a defira la Con- 
fraternita del 

REDENTORE. 

Entrando in guefia Chiefa , i quattro S^S, Protet- 
tori delia Città dipinti a frefco fui muro a finiftra 
Ibno opere di Domenico Campagnola. 

Il rimanente di que(la Chìefa parjimenti tutto di- 
pinto a frefgo rapprefenta la Paflìone di N. Si- 
gnore . Benché quelle pitture fieno fiate lacerate da 
in^perite noani , tuttavia 1; fcorge che provengono 
da bU9na mano; e non è inverifimile che abbia qu) 
operato Girolamo Padovano . Il comparto quafi di- 
rimpetto alla porta per cui fi e^a, il quale rap- 
prefenta G. C. colla Croce in ifpalla è il più rif- 
pestato Ji,aì tempo , e dalle mani de'rappezzatorir 
Furono fatte quefte pitture nel 153 7, come fi ha d^ 
u/>* Ifcrizione , che qui fi ipgge , 

Contigua é la Parrocchia (fi 

S. CROCE , 

dé'Chiemi Regolari Somafcbi. 

L'Architettura di quella Chiefa è delP.D.Fr^»- 
ceffo Vecelli Veaeziano , di quatta Congregazione 
Somafca. 

La tavola del primo altare a delira con S. Anto* 
nio di Padova, S, Francef^o di Paola , S. Giovan- 
ni Nepomuceno èc, $ di Giovambatifta Mariont 
Veneziano , 

Quella del fecondo ha M. V. col Bambino Ge- 
sù , S. Giuièppe ^ S, Anna ec^ ^d è della ftefTa 
mano. 

Nell'altare maggiore i due Angeli laterali fcol-r 
jfitì in marmo, fono di Antonio Bonazza Pad.» e 
fpt^o aoòedue fi legge Antf Bonazza S, 

H La 
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La Pala nel coro con la SS. Croce vètteratà di 
S. Elena, è del medefimo Mariani . 

Nella Sagreftia,la tavola col Crocififlb,e la Mad- 
dalena è di Antonio Marlnetti detto il Cbìozzotto ; 
e dirimpetto , il quadro con S. Appolonia in mezza 
figura è di D. Bernardo Strozza detto il VrM 
Genovefe : il quadretto fottopolto col Redento!^ 
fpacciafi per opera di Gtorgione. 

Ritornando in Ghiefa le due tavole degli altari 
che fegnono fono del nomimtp Ìiariotti;qudh del 
primo mofira il B. Girolamo Miàni Patrizio Vene- 
to orante in una Grotta ec«, T altra l'Angelo Cu- 
ftodc . Tutte quelle opere del Marioni non fono 
compiute, per eflferc ftato il Pittore prevenuto dal- 
la morte* ^ , 

Il Soffitto rfel corpo della Chiefaràpprefenta PE- 
faltazioue delia^ SS. Croce , e fu dipinto da Niro- 
Tcno Baldijfini Veneziano. 

L'altro fopra T aitar maggiore è dello fteflb pen-* 
nello » 

CAPPUCCINI. ^ 

Cbiefa dedicala alla Trasfigurazione di G. C. 

Nella prima Cappella a finiilra entrando v'è aoa 
tàvola di Leonardo Corona da Murano , la quale 
cfprime N. D. col Divin figliuolo e S. Glovamba- 
tìftà nell'alto; fui plano S, Sébaftlaiio , S^ Girola- 
mo, S» Maria Maddalena, e S. GàtterinaV.eM,, 
da un lato poi v'è dipinto in mezza figura il Car- 
dinale Commcndone Veneziano^ che fece fare que- 
lla pittura. 

La Pala dell' aitar maggiore con la Trasfigurazio- 
ne del Signore è opera di Dario Varotarì Verone- 
fe ,^ ma sì malconcia da un Pittoracclo , che é diffi- 
ciiiffimo rilevarne il carattere. 

I due quadri latera/i con due Sante per cadauno 

fono 



iono del mentovato Corona y ma nell^eftate vengo* 
fio levati por dar f fi^ ai Coro . 

Vicino alla Sagreftia v'èuna Cappelletta nel di 
cui altare é dipinta la Cena in Emmàus; copia non 
ifpregevole di buon originale (a). 

In «n^an£tq^ tra la Sagreftia ed un altam latera- 
le v*è in quadro con M. V. che porge il Divin fi- 
gliuolo^ a S. Francefco ; che quantunque malconcio 
moftra il carattere del K. Liberi. 

Nel Refettorio la Cena dei Signore che comuni- 
ca gli Appoftoli é lavoro egregio di Taoló Caliari 
Veronefe • 

Cade in acconcio di qui riferire la Chiefa annef- 
fa ad un Ritiro per educazione di uncinile chia-< 
mato volgarmente le 

PUTTE IN VANZO. 

La tàtolà dell'aitar n^ggiore cheiapprefencal^At 
funzione di M. V* al Cielo , è opera di Ja^wpo 
Tìntoretto Veneziano. 

I due comparti nd foffitto fotto ii tticoleth 
Baldi ffini. 

Nòir altare a deftra fi venera il citore del B. 
Gregorio Barbarigo, e nelP altro dirimpetto il cor* 
)>o di S. Colomba* 



(«) Al Koffctti piffc che jAmAì MwlfaaU. 

Fina del Secondo Qko. 
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MONTE DI PIETAS 



JpEr le infinuazionl del B. Bernardina da^Felci^ 
Minor. Oflèrv. fu ifticuico quefto Monte V anna 
2491 colie offerte di tutti i Corpi della Città y e 
de* Villaggi ; e fu de' primi Monti che yeniflcro 
ftabiliti . 

Il Profpetto principale di quefta Fabbrfca porta 
a^I fregio dell'ordine fupierìore la data del 161S3, ^ 
fi vuole eretta fui difegno di Vincenzo Dono Nob. 
Pad. Il grandiofo Portone è ornato di quattro co- 
lonne Doriche , fbpra due delle quali vi fono l^ 
Statue di S. Bernardino, e della Carità , le altre 
reggono un Frontone che mette al coperto jU por- 
ta . Succede un attico , fopra il quale poggia il 
profpetto del piano principale , che refta ornato di 
altre quattro colonne d' ordine Compofito , fui di 
cui fopraornato s'ergono quattro Statue pofte fopra 
piedeftalli , le quali rapprefentano S. Antonio , S« 
Profdocimo, S. Daniele , e S. Giuftina Protettori 
della Città , Quefto è ciò ^ che forma il Corpo di 

me?' 



tììèoio del profpettò principale . I laterali hanno } 
fori dell'ordine inferiore ornati di ruftico, e ncll* 
ordine fuperiore continuano pilaftri Compofiti , a' 
qiiali fono frappofle fineftre con frontifpizj alter- 
nativa niente arcuati e triangolari* 

Quantunque non fi poflano fcufare le non lodevo- 
li licenze , che regnano in quefti ornati , . tuttavia 
non lafcia l'afpetto di quefta Fabbrica di compari- 
re, fé non hello, almen maeftolb. 
^ Il lato che riguarda il Sagrato del Duomo è di 
data piit antica > eflèndo ftato eretto intorno' il 
1530. 

Dirimpetto la Facciata principale del Monte di 
Pietà v'è la 

CASA DEl^LO SPECIALE, 

Tutta efteriormente dipinta a frefco dal noftro 
Dorrmnìco Campagnola . Vi rimane tuttora qualche • 
pezzo xlegno dell'attenzione de' conofcitori • 

S. iSEBASTlANOj 

- Confratei-hita polla fui Sagrato del Duomo. 

La tavola dell'altare la qual<5 tapprefenta il maf^ 
tirio del Santo titolare, è opera mediocre di Qaf^ 
•paro Giona Padovano fatta nel x 601. 

Nel Capitolo di fopra vi furono dipinte 1' anno 
i4St alcune Iftorie appartenenti alla Vita di S. Se^ 
baftiano, ed a quella di S. Marco. Ciò che rimane 
fa onorevole teflimonianza della; florida fcuola de) 
noftro Squarcione. 

I comparti meno danneggiati che fono pre(& la 
Banca della Scuola^ i quali rapprefentauo le ultime, 
azioni della vita di S. SebaiUano fi accollano tanto 
al ManttffMy che fi potrebbero facilmente prendere 

H 3 per 



per Tue operazioni ; tanto più che bertx> MC k^^ 
conda quefta opinione ( /r ) • Altri comparti firo^ 
certamente opere de' condifcepoll di quello PittcH 
re, ma che gli reftano addietro nel oifègno , nd 
colorito, e fpeci^lmente nella Profpettiva. 

Prefib la Chiefa dei Duomo fi vede parimen- 
ti P 

ARCO VALARESSO, 

Arco Trionfale etetto Panno i6jz ad onore di 
Alvife Valareflb Capitanio di Padova , per averij 
acquiftato n^lto mèrito in occafione delia .fijnefta 
peftilenza , che nell'anno antecedente affligg^a qpeùo 
contrade . Viene formato da quattro Colonne Do^ 
riche rilevate pei^ due terzi > e pofte (opra piedi- 
ftalli . Nello fpazìo di mezzo è ifcritto un arco 
che gira fu pieslritti , e dà ingreflb ad tm Cortile 
4el Palazzo Prefettizio : negli inteicolu^nj laterali 
vi fono d^e nicchie per fta^tue : fui fopniomatp ri- 
corre un Attico , che nel mezzo moftra tur ifcri- 
zione dinotante la caufa , e Pepoca dell' erezione : 
due Ale con piiaftri Dorici fiancheggiano queflo 
Monumento . 

Le ^ti Architettoniche di queiP opera i&iia si 
arnioflicajn^nte difpofte , ed cle^antewe^e tratta- 
te 9 che dii . euhblicò k opere inedita éel Fsdk^ 
ito (b)m {edotto a riporvi anche queÀa {eas^ Jlajrè 
avy!^4rteB2f9 9iUa data y che ci infegna eff^ ilàta 

. ' 'eret- 

( « ) B^ pct^ da ayvcttirfi « che rmumgoao dòcnniciiti to^ 
tentici thè fin dall' amo 147$ ìlMauttgna, cn pìitfatD if 
Itxvicio 4cl Duca di Mantova. 

{è) Tono itìmo Parte (zìomi Tìv. XIX. ?3|S* i»* 
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giictt2L cipguancadue anni dopo la morte di quelP 
infigne Artéfice. Fondate memorie ci accertano cf- 
fcre quèft)Arco flato erètto fui difegno di Giovam- 
iafijla dalla.^ Scala Padovano • 
Cohtigw è il 

BATISTERIO DEL DUOMO. 
Dedicato a S. Giovambattfta . 

Ì^Mefta Chiefa fu eretta , fecondo i poftri Scrit- 
tori ijàtprno la metà d^l XIII Secolo . ^}el feguen- 
je fii ridotta a ^rfezioiw', e fatta ornare di Pi^- 
turp da ì^ina Buz^acanaa^ moglie di Franccfco da 
Carrara U vcccliio VII , Signore di Padova^, e \Ak^ 
dre di Francefpo Novello , la quale morta nel 137? 
fu qui con foJennifl}ma pompa ij^poita^ come Io fu 
parimente nel 1393 Frà^cefco fuo inerito , morto 
in Monza prigioniero Ài Galeaz^ Duca di Mila* 
xio . Il loro pepo^to cbp ef^ nel meazo di quefta 
Chiefa fu demolito , ea i due Leoni e due Grifi', 
che, non ha guari, fi vedeano collocati dinanzi la 
Facciata del Duoqgio ( ti. ora iranno a kti delL^ 
Porta a mezzodì ) erano que' medcfimi , che fopra 
U dorfo ne foft^peapo le Colonne* 
. La Confraternita di S, Giovambatifta de(ta di 
Venda qui ftahllita fino dal 1491. pofiMé f infigné 
Reliquia del dito indice di quefto Santo in tm fttf- 
tìchiillma teca d'argentò la parte dorata 1 IT*kwi¥ 
venerata pel corfo dì ctijgtfe Secoli nella ' tAiy! 
appunto di Venda » e colà^ portata in teiopo di 
Giordano Pxepofito deUa Chièia di Modena , &tto 
Vefcovo di Padova nel i2i4. Viene e^ cuftodits' 
nella Sagreftia de'R, R, M. ^. Canonici per con- 
tò di qufeftà Confraternita . / 
' Le pitture a frefeo , ch^ adornano ^cfta Ghie^ 
fetta dentro e fuori , fecóndo la icpmnne oplnjono 
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fono opere di Giufto Padovano , ma e facile Hdo* 
noicervi due maniere { a ) , 

Prima però d* entrare fi offèrvi preflb la pòrfa 
Una tavoletta di bronzo con figurette a mezzo -li* 
lievó rapprefentanti la Decollazione di S. Giovam- 
batifta, getto eccellente del noftro Guido Lizzaro^ 
fatto ibpra un modello di Zuan Maria Padova^ 
no ( b ). 

Neir interno (i veggono rapprefentati alcuni fat- 
ti del V. e.N. Teftamento ; l'Apocaliffe, U Pa- 
radifo éc, e nell'arco fopra l'Organo fi nota, il ri- 
tratto della fuddetta Fina Buzzacarina in atto fbp-. 
pKchevole dinanzi M. V. Vi fonoii innoltre varj al- 
tri ritratti de* Carrarefi , e nell' angolo a finiftra 
quello ancora del Petrarca . Sono quefte pitture in 
alcuni luoghi sì confervate , che chiaramente pale* 
fano effer ufcite dalla fcuola di Giotto . Grazia , 
diligenza j varietà ne' volti e nell* efpreflìonl , attitu- 
dini ingegnofe,e naturai piegatura delle veftì, pregi 
non comuni in quell'età , rendono sì {limabili que- 

( a ) Fafoxifcc qacft' opinione il MC antikimo Zen } 
ikt dopo, afcf' detto ch^ qncftc pittare ^Vengono giudicate di 
Giufto > roggitfnge : Le pittute di drento fnw mùt$o diver- 
fi da. qM(U di fuori • Ma dentro fipra la fwta che va 
MU'incUufiro, fi Ugge OPUS fO^NNlS ET ANTOKa 
DE PAJyÙA . Qacfta ifcriztonc non fi legge pìii per f crc- 
siont dell' orc^eltra . 

( ^ ) Con (i ha dal faddctto Mf. Ii koflVtti prende errore 
attribuendo ^elfto bronzo a Tiziano Minio figlio Ai Guido 
Lizzerò , e maggiormente erra citando a Tao favoic lo Scar- 
depne, Jl quale appunto ( pag. 377 ) fcrii^e il contrario ; in 
fatti fé queft' opera fii fa (a nel 151^ ; come vemie fattoi 
rilevare al KofletM medeiiaio j potca mai elTer ella di^TJra- 
no , che allora non contava p^ln d* un anno fecondo lo Scar- 
deoné^ non più di tre fecondo il Vafarf? 



Ili 
ttl lavotl , che irebbero grande oMore allo AetCó 
maeftro eziandio « 

Sopra l'altare v'è un antica Pala in pia compar- 
ti^ ne' quali fono figurate da ignota mano le azioni 
di S. Giorambatifta, 4 Dottori ee. oltre la B. V^ 
col Bambino nel mezzo . Noi fiamo d' avvifo che 
quefl' opera fia della fteilà data delle fopra deferita 
ce ) ma non azzardiamo di giudicarla d' una fteflà 
mano : certo è i che non è priva di pregio , e che 
eflèndo di molto fuiSciente conferyazione ^ fi può 
contare, per un bel monumento pittorico del XIV* 
Sec^ Meriterebbe perciò conto migliore* 

DUOMO i 

<^he ia fàbbrica della prefente Cattedrale fofle 
(lata eretta fuJle rovine d' altre due Chiefe , che 
fofle fondata dal Vefcovo Trlcidio intorno il 6zo. 
e che quelli foflè fotto il Coro feppellito , fono fatti 
afieriti da' nofiri Storici, ma già dimoftrati infùffi- 
ilenti da dotta penna ( a ) . Certo è che quando, 
fi cavarono le fondamenta della Facciata della Chie* 
fa prefente , s'incontrarono alcuni vefUgj , i quali 
furono da poco avveduti creduti nicchie che fer« 
vifièro un tempo di fedili ai Canonici , e fi trovò 
pure una lapida riguardante il Vefcovo fuddetto , 

della 

( A ) Da Àionfignoz J^ranccfco Sciatone Maichefc IJFoBdi- 
Orologìo Canonico deUa Cittcdial€,iii nna tradita lettala Mf* 
diretta al più volte lodato Ca?. Gio?aBni de Lasaia , la qua- 
le contiene una quanto dotta , ahrcttanto cditta lelanionc àt 
fatti ièguiti intorno la fabbrica del Duomo , da cui ho eftrat- . 
to la maggior parte delle notizie fu ul piopofito . Io debbo 
altresì a queflo erudito Soggetto non poche notizie di Pit;* 
tori Padovani dal ZIt al ZVI Sec. 
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Jdla qoafe fi bA tneùilone pià^ijitiaiiia .. DIioca«» 
to quefto Tempio dal Terremoco fu riedificato nel 
principio dei XH Sec. da certo Macilo Architetto 
di qud tempo (4r); indi nel 1400 h riftonto dal 
Veicovo Ste&Ho da Carrara. iSdt mimcciando iiuo« 
iramente rovina «fino dall'anno 14^6 ti pensò à n^ 
£ib^icar)o, e nel Tegnente fii prèfa parte di :&rp 
il Coro fuUa- maniera di quello di S. Pietro di$.o« 
ma, e fecondo il modello, o dife^ao efiinto da non 
fo qual Architetto di quel tempo: ma Sopraggiunte 
le guérie per le quali la Città noftra ebbe molto a 
foffrire , convenne abbandonare il penfiero per vari 
anni, ne fu ripnefo che dopo il 1530. Intorno quel 
tèmpo fembra che il celebre Jacopo Sanfcvìno y già 
condotto al fervigio della Repubblica , avelie fatto 
pifer <]u6fta Cattedrale ad iftanza del Card. Ffancefco 
Pi&ni Vefcovo di Padova, quel modello tanto com-r 
battuto (A) 9 onde fi giuaiè al 1547 fenza con** 
elùdere colà alcuna* Pare che in quefi-anno fi pren-» 
defle davvero la maffima della rirabbrica ,. fé non 
che infortì nuovi obbietti, tra il Cardinale ed il 

• Ca. 

(«) Da tnticlic mcipom «bbìtmo «he V iktì%toné ftgnn» 
te fi TC^ca icoigiu nel Capitello d' nna coloniit di dctu 
Chicfa : 

Me urrà primo moius fuèvertìt ah Imo, 

Sed Macìlì limo putcrt me firuxlt ab imo 

Jtnno ab incarnationo Domìni MC XXI Ulindi^iom II 

^rte ma^ffirali MaciU conftruxìt ab imo • 

( ^ } £* nota r Orasfonc di Angelo Beolco , celebre' fotto il 
nome di Rnzante^ fciitta in lingua rafiica Padotrane e diret- 
ta al Card. Fcanecfce ^ifanì , per perfaadetlo a rigettare il 
Modello del Sanfoyìne^ come pure la protetta dill* Atcipit te 
Liffomano fatta Ttnao 1547 contn lo ficflb. 



Gaplcolo fulla fpe&;e fulla fcelèa t!et modeiia, ^q^ 
oo varj cotitcafti faaljaience- fra molti .diOsgnl . pre^ 
fetitaci fu fcelco ^lo di M. Andr^ iella T^U^ i 
e n' era &k proflima K cfecu^one , iQuaodo. nuQ^ 
▼amente fi riaccefero i parpti • Rimeflc^ 1' a^*- 
&re in gloctici compromiflàrj fu decifo .(io¥erfi:at? 
teìiere a q^jpUo del Sa^ftyvìno eoo alcune: eoccudo* 
ai , ad dclufione deU' altro di ÌAaftrO'. Andtea « 
CoQYlefi dire che il Sanfirvìno xim^ vfuto gcaa 
Biaq^ggio io quello affare , poiché nella .fent^enssa 
venia fcclto per Proto Agcfiino ( ìiigjbetto ) 1(4 
VaUagnQ^ da lui efibita per fuo foftituto !• Iq ogni 
lìiodo* ellèndo ila(a appellata queft? feotenzsi dal Cam- 
pitolo in quella parte che riguarda la > (celta del 
modello, fu poi nel 1551 definitivamente dalle par-? 
ti ccnvenuto,che fi piantafle il Coro fopra un nuo-* 
YO difegno procurato jda R^^ma del celehratifliino 
Mìcbelangfilo ÌSuvnarotti^ recando eletti per Proti 
li fuddctti Andrea della Valle , ed Ag(^ino Righete 
te da VaUagno (a). Het giorno io Maggio ifsz 
fi diede cornine lamento al lavoro il quale nel, 1570 
fu condotto a compimento infieme con le Sagre* 
file , ed il Campanile . Si profeguj 4n feguito la 
Chiefa fulla norma del Coro . ma pel eratto di ol* 
tre due fecoli , che vi fi fpele dietro , dovette fog- 
giacela a notabili cambianóenti feqoncb le varie o- 
pinioni di chi ebbe il carico di profeguir la &bbri- 
ca. Nel 1615. fu eretta la Cappella di M. V. ( la 
quale forma braccio della Crociera^ maggiore ) colla 
fopraintendenza di Almerico Tadirvano^ e nel 1(^3 

fi' 

{ a ) Anche la Città di ^icro'a chitmb ad 1515* ^gofi}* 
fto Mìg^pto Prctù dei Ditomo di Vddova p«i modclttcc la 
fDcùVtgliofa volta di legno ckc rofteacra il tetto , e fr fo^» 
fitta éella gran fata pàbbiici lii <|aclia Città • Zam&otii dtit^ 
fMéòrhhf di BrtfcU pag. 67, 



fi diede principio h [quella dèi Santiflimò a qtieftd 
corrifpondeote , eolla fbpraintendenza di Antonio 
Teniori^e fa compiuta nel 1702 da Francefco Ten- 
tori Padre del (uddetto j e da Paolo altro fuo fi- 
|[liuoIo • si profegui il rimanente di quello Tempio 
lenza interruzione notabile fino al, 1754 9 nel qual 
anno ebbe compimento, tranne la Cupola fopra la 
Crociera maggiore, la quale nel 1756 fi prefe ad 
erigere fecondo il modello di Giovanni Gloria Tad.i 
e fii ingegnofamente efeguita dal noftro Bernardo 
Squarcina^ ébe la fece «pofare fopra quat'tro grand' 
atchi^ i quali vanno ad impofigre ne' muri maedrì, 
onde il pefo della Cupola venendo a far urto ne' 
mori medefimi , rendefi in tal modo difficili ^nino 
che quella pofla fere pelo , né corpo : oltredicchè 
gli archi negli angoli fono legati da altri quattro 
minori per renderli pia lodi . In tal modo i pila-* 
ftri , e le volte non vengono a ricevere il pefo di 
si gran mole. 
Entrando in Chiefa per la porta maggiore, i due 

f ruppi che fi oflervano nelle pile delP acqua Santa 
Lirono fcolpiti da Antonio Bonazza Pad. In uno fi 
vede M. V. Affunta : nell' altro S* Giovambatifta 
che battezza il Signore^ In ambedue fi legge Ant* 
Bonazza S. 

' La tavola del primo altare a deilra rapprefenta 
il Martirio de'S. S. Crifpino , e Crifpiniano Pro- 
tettori de' Calzolai, acquali appartiene l'altare - Fu 
dipinta da Giovambatifta Mengardi Pad. 

Quella del fecondo ha il martirio di S. Loren* 
zo j ed è opera mediocre di Alejfandro Galvano 
pure Pad. 

La Cappella fegnente forma la Croce di mezzo,' 
ed ha un altare nuovamente eretto ai B. Lorenzo 
Giuftiniani, fopra cui v'è una ftatua rapprefentante 
il medefimo Santo fcolpita In marmo di Carrara* 
da un noftro Scultore vivente che ' vi lafclò la fe- 

guen- _ 
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guente epìgrafe: FfU^eCkiereghini P. 1788 F, L« 
cavola dietro l'ajtare rapprefenta N. D. col Barn* 
bino neli' alto , S. Antonio Ab. , e S, Antonio di 
Padova con altri S. S, nel piano , ed è opera di 
qualche merito 4' autore fconofciuto. 

Succede P^Itar^ di S. Carlo, Il Santo dipinto in 
Stto di orarp è di Gi^vàmbntìfta Bijfoni Pad, ^omo 
ci accerta T epigrafe col di lui nome. 

Nell'atrio che ferve alla vicina porta laterale fi 
oflèrvaqo due moQumenri , L' uno tu eretto a Spe^- 
rooe Speroni Nobile Padovano P. P, di Filofofia io 
quella UniverGti ; ed è formato da due Colo9o<^ 
d'ordine Jonico^ polle fopra un continuato bafamen- 
tOy e reggenti il lorp fopraornat;o con triangolare 
frontone : nel mez^o avvi una ni(;chia in cui fta 
pqAo }l Bufto di quello celeberrimo Letterato : e 
iptto il tronco .braccio dritto fi legge : Gir. PéfL 
pd. che fignffica Girolamo Valiari Udlnefe ( 4 )» 
q\xq % Io ^cultorCt !«' altro monumenp ^ixlmpettf 



(4) Di qncfta aotisit fono dcbitozc al Sig. Fraacelco Bai^ 
toli Bolognefe , che con lodevole genio coltiva la Pittorica, 
cindìzionc. Qìova , qui xicoribxe cpmc qacfto noftxo anjiìco 
ba con molu cura » e Àtict dietro gli altiui fcritti e le prò* 
prie offervazioni compilata la Notl\U eUlU Pitture , Scui^ 
fUrt , td Archittttur^ eh ernAtto U Chiefe , e Luoghi 
fubbtpcl deiU Città d' Italia te. opera divifa in dodeci vo- 
lpini , i due primi de' quali anno già veduto la ^cc in Vc^ 
nexia nel 1776 , e contengono il Yiefnonte j ti Monferrato ^ 
c4 il Ducato 4i Milano ; gli altri dicci , per ragioni pecn- 
liaii i^fono tuttavia inediti i e noi che fummo graziofamente 
favoliti df^ quel Volume che contiene la Città di PadoVt ^ airra 
mo in feguito occalione di farne grata ricordanza. J!(:ovigo j 
dove egli da var) anni, ha ^abilito il f no foggi orno ,gli deve 
U Dejcri^iont delle Pitture , Scnlture , ed Architetture , 
che ia quella Cini fi troTane ^ ftampata nello Icoffo M^P • 



né 

è lavorato fui medeGmo dlCcgnó ^ e tu eretto fl 
Giulia Speròiii de' Conti figlia di Sperone , ed avvi 
parimenti il di lei bnfto. . "^^ 

La Cappella' feguente forma braccio della Crocie- 
ra maggiore: in efla fi venera un immagine 4i M. 
V. dipiilta in mezza figtira da- autore antico $ ed 
incerto i I vecchj Scrittori delle cofe iìoftfe ( « )^ 
l'attribuifcono a (liufto Padofano : aldini Mfl. -do- 
ileriorì la vogliono di Giono- : ed a tal piopobto 
non comprendiamo quanto bene appoggiata fià èerti 
ttonologia , che viene riportata per farla crédere 

rllà medefima che a Franceicò primo da GaMia 
lafciata in legato dal Petrarca nel fnó teftamei^ 
to Pannò 1374 {b)^ Certo é che gP intendenti 
liòn la concèdono aflblutanlénte à qnefl' ultimo « 

L'altare fb architettato da Manco Carrerio ed 
1647; ma quell'opera poco intèrefla Partlfta . De? 
éae quadri polli fopra gli archi nelP alto ; ^tiqllo a 
finiflra con la Coronai^ione di- Noflra Doóna ò di 
Gregorio Lazarini {e ) Veneziano : l'altro in &c-* 

eia 



( « ) Mtch. STtvoBtroia puffo il Muratori JRiriMÌ liatted' 
fufn Scrìptores Tom. XXIK col 1143. j ScardcoM ^ ed 
iliri. 

( é ) Cosi vorrebbe AMUtt il Ho flètti » riporiaÉdtf , òi 
pcszq del Teflamciito del Petrarca 3 da cui finalnicatc altro 
non fi pv^ trarre dì certo , fé non che qncflo Poeta poife- 
deifc nn'immigine di N. ZX dipinta da Giotto, e che qoc^ 
avcife lafciata. ili tcftamento a Francefco Primo da' Carrara 1 
pia non che la da noi dcfcritta foiTe qnclU M Vctràf- 
ca. La indicata cronologia fu dal Roffetti preu ial M 
Perraxi . 

( e ) Il Rcflctti attribuì qncfto qaadro ad Antonio M^- 
hnarij ma documenti incontrcfttbili ci accertino che è del 



èU coìr Aioràzìfmi de' Re Magi é di Francéfco 
Xanetta ik). 

II Septarlcro che fi vede fitto, nd mino in alto à 
pàxte fiàifflnt/ap>arcieiie al Cardinale FraocefcoZà- 
barella V^efe^i^ di Fiorenza morto in Èaftàliza 
Mentre colà fi tenea il Concilio generale,' fpedito^ 
wì col OLtitktte di L^io Apoftoilco (b)i 
" ^ Il Quadro (òpra il fepokro còl Salvatore ftiUa 
Crc^^cte tìènef abbracciata da S. M. Msiddàìena^ 
ton Tdtf Saliti dintomo , è di Lmcm Sa Kegpa. 

Neirin^iciTo della vidna Sagrèftla» che ferve ad 
Ì£q de* Prebendati,' vi fono tee quadH .'quello fo- 
phi h. pòféa rapprefenta la nafcita di 6. C. ed è 
della fciiola de' Baffoni . De' due laterali quello a 
finiftrà di cfai guarda ,coI Trànfitd <Ìi M^ Vw fu di^ 
pinto da Afl^eh TrevifaniVentziaioì l'altra a de* 
ftrà coti lo S|idàllzio della medéfima è: djt GicUfom* 
harifta iìtftarelh FsLd. , 

Nella Sagteftia ; Nel ine£zo 4cÌ foffitto v'd un 
^adjTo coti la £. Y. che afcendfe d Cielo dipinto 
da Tiiccolè Bambini 'Veneziano ; ed il comparto a 
déilra còl Salvatore , che rifiifcita Lazaro è fre« 
fco di Francéfco Zanella Pad^ (e ). 

la 



( 4 ) ^^i ^aidti fìirono <|tii tnifttìtt, nòli bt (^atii 
iella CtppcUt niaggioic« 

{6 ) Dopo nn magnifico Ameralc fattogli in qnclla Ck^ 
^ y al quale lAteivenncro i P. P. del Concilio , fa qni tfa(^ 
poitato il fno Cadavere nel 1417. Fb 4^^o che prefcnt^ ai 
Vencxiaai le chiavi di Padova , il Sigillo , t V Inlcgna » 
quando nel 1405' n'ebbero il dominio , facendo a nome dalla 
Città nn elegantlffima orazione* 

( e ) Accenna il KoiTctti in qnefto foffitto anjhe nn An- 
aunaiata dello fieflb ZantUat ma ^éfto foggetto qui pce 
certo ne» v'entra. 



Il quadro appefo al muro dal lato finidro eoa S. 
Piofdocimo fra due angeli è di Pietro Domini ; e 
Palerò vicino con S. Francefco confortato da uà 
Angelo ricorda la maniera di Luco da K^io. 

Ufcendo dalla Sagreftia de' Prebendati fi paffi nel* 
la Cappella maggiore • I due Oigani receotemence 
eretti furono efeguiti fui difegno di Daniele Dame* 
leni Padovano , e le quattro Statue polle fopia l 
loro Frontifpizj, rapprefentanti la Giuftizia ,^ e la 
Pace, la Prudenza , e la Purità furono (colpire da 
Luigi Verona pur Padovano. 

Il quadro nel Baldacchino pollo fopra Y altare h 
di Francefco Zionella^ che vi figurò il Padre ^ter- 
no in gloria. 

Nel Coro, Il quadro a delira in forma di' me^za- 
luaa col ripofo di M. V. , e S. Giufeppe è vago la- 
voro di M. Laos Francefe; e Palerò lopra di que- 
llo colia Circonclfione del Signore , è di Antonio^ 
Fumiani Veneziano. Qtfello in fàccia colla Nativi- 
tà dr G. C. è di Antonio Baleftra Veronefe : fotto 
v'è un monumento con due Bulli fcolpiti in mar- 
mo di Carrara da Gioì Maria ìiorlaiter Venei^ia« 
no, e rapprerentaa9 Benedetto XIV. che cpnceflc 
a quello Capitolo l'ufo della Cappa Magna , ed il 
Card. Rezzonico ( indi Clemente XIII ) Vefcovo 
di Padova , che l' inàpetrò . 

Si paffi alla Sagreftia de'Sigg. Canonici, che dall' 
altro lato viene a corrifpondere a quella de'Prebcn- 
dati, e prima d'entrarvi fi notino \ due quadri la-p 
terali allMngfeflb, i quali mpftrano 1' Aununzia^io- 
ne di M. V., e la. Vifitazione di S. Maria Eli la- 
betta, opere di Giovanni Kooux: leggendovifi fcrit- 
to nel primo Jo: Kooux fecit . Il quadretto fopra la 
pojrta con la B. V. che afcende al Cielo è del no^ 
Uro Francefco Zanella , ' 

JEatrandó, trovali uoa belja cpltezione di quadri, 
fra 1 ^uali u diilinguono i feguenti : in . faccia ìà 

porta 
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porta nell'alto un quadro in forma di mezza luna 
coir Ecce Homo nel mefzzo,', ed a' Iati . Arone , e 
Melchlfedecco col turibolo in mano dipinto da JDo- 
menìco Gampagnola Pad. L* altro belliflimo quadro 
che vi fta lotto, con> Noftra Donna col Bambino 
fuUe ginocchia , che vuoili dipinto da Tizìéino , o 
alineno che fia un eccellente copia fatta dal noftro 
hfftYQ..'Pddoanino.l due quadri laterali l'uno con S. 
Girolamo , V altro con S. Fraiìcefco di Jacopo 
Téàlma lì giov. , e ' gli . altri* due Jaterali a quelli 
con S. Piroldocimo e S.»Giuftina , 5. Daniele e S^ 
Antonio . Protettori della Città del Canipagnola 
fiiddetto. . 

Nel lato deftro . Un quadro bislutlgo con Pan* 
data di ]\^. V. in Egitto, e l'altro coì-rifpondente 
COI» l'Adorazione de' Re Magi, opere di Prancefco 
Beffano sì ràaeftrevolmente colpeggiate, che da al- 
cuni vengono tenute per dipinture di Jacopo fùo 
Padre.. Li tre quadri con S. Giùfeppe , e^ S. Lo*, 
renzo; e fotco quello M. V. col Bambino in brac- 
cio ,;S. Giovannino ed un Angelo di Matteo Tonio* 
TU Dalmatjjio. Il corrirpon4encé a queft' ultimo che 
ha Criftp con la Croco in ifpalla , ed un manigol- 
do In atto di percuoterlo, del Padoanino . S. An- 
tonio quafi vivo, è parlante di Girolamo Forabofco 
Pad. Due ritratti di M. V. V uno di G. B. Salvi 
detto il Sajfof errato , l' ialtro di Agoflino Letteri- 
ni ( a\) Ven. Un quadro bislungo colorato fuUa ta^» 

I vola 

(it) Due fono 04ti 1 Pittori il <]Ucfto c^fpomt i ^goftìno 
buon difcepolo 4elU fcflolt 4i 'Pietro Vec<;hia > ^ quale P^t 
altro foroacffi uno ftilc^ fé non ^otto^ almeno lieto e piace- 
vole : r altro fu 'B àrtotommtó ino 'figliuòlo , che imnando. il 
padre dipiofc con lucido , ed aperto ftile. Noi inclincremno 
« ctcéctia opera del ^imo.» dacché il RaiSrtti dietro antertoxi 



vola col Saldatore morto flefo fbpra un pannoIkf(9| 
cui danno appreiTo dole^tiiliml la S. Madre , e & 
CJiovanni, opera di incerto, ma valente. ( a) pea* 
nello antico. lì quadro fopra la porta , per'tui fia- 
nio entrati , con- un gruppo d' Angioli difiat0 
dal K. l^iberi Pad. Vi iSno altri quadri di bttmur 
mano, e nelFalto una ferie di Ritratti di Caiioai^ 
ci afcefi a varie dignità, e celebri per letceratunr 
come il Petrarca, il Bembo ec. 

Neir Armadio .in cui fi ^uftodifcono varj RdP 
qularj d' argentò , lavori egregj de' baffi tempi , fi 
trova un: quadretto ornato di prezip(à coriiice £> 
pinto fui rame, il quale rappreienta N. D. anittfil^ 
ziata dall'Angelo, pitturina vaga e gentile cieddcar 
da alcuni dì, Federico Barocci: v'è ancora, in'aIl*o^ 
ricco ornamento pofta una diligentiffima miniatore 
di fconofciuta^ mano qon M., V. S/ Giufeppe > e S^ 
Giovanni . Sì conferyano ancora nel luogo medefi^ 
mo .due codici MiT ihembranacei ad ufo liturgkO|> 
flimabiìiffin^i per la ior^ antichità non meno, .di^ 
per 1' ecc€ulenza , e mirabile confervazione delle 
miniature- di que' tempi , onde vanno adosmi ., L'unor 
è irn Evangeliario del" 1170, come fi ha dalP ilcri- 
zionè che fi legge in fine (b). U altro é un Epi- 

.^ fto- 

dcfcrÌEioni fi xidacc a chiamirla open del Ltt ferini, 6iur 
avveidcrfi che vi furono dae pinoti 4ì ^^1 cognome. 

( « ) Il Roflctti lo actiibirifce al "Patentino : aderì, t Vet'^ 
tor Carpaccio; forfè non è né dclf uno né d^l'altto. 

( à , Eccola : jinno Dm. nrf ìhi Xpì.MCLXX Indtionf 
ni. XrilL:KU Oaébrh ExpUtum e fi aè Ifidoro Ut 'ùpuf 
ih Padiia feliciterà Gerardq Epo Prefidente , & WHfrefy, 
earchlp^esbitero cum XXVllI Can* Comordnte .- 

Si vis /cripturdt *— quas feci /ciré figura f. 
TfuUrur fmxlt -^ dottor iiena amred pinxit 0^ 



. iti ^ 

ifòlarlo iti 1259. come ne fanno fede alcuni vttCi 
filritti parimente fuUa fine del Codice {a).^ Sì cu- 
ftodifce ancora ili quefto luogo unMeffale ftampato^ 
in. pergamena nel 1495 i^ Veiiezia con belle mi- 
niature; 

Ùfceridd aa qìiefta •Sàgreftlal cade; in acconcio di 
difcetìrftfife nella Ctóefétta fotto il Coro ^ dove fi 
i/eacri il corpof di S. Daniele Levita ,• e Martire' 
Padovanof ritrovato Tanno 1075; neir oratorio di Sj 
pfrofdocitìia in S. Giùftina ;. Avariti j e dietro 1* ar- 
ea (sàa iricafTati due quadri in bronzò opere a^ai 
beile di Tiziano A/petti i in ambedue' fi legge Ti-^ 
nani Afpetti Patavini opus ( * ) . 

Là cappella. contigua dedicata alla S^S.- Croce fa 
fiel 1676 tapezzat^ di marmi a fpfefe dì Gio: Bati^ 
fta Vero Carionicòf i Nell^ altare evvl uri grandiofo 
Reli^iàfio d* argento fatto di offerte nel 1454. E* 
fuptìtertìenfe lavofatcr fui gufto di quelTetà ,1 cioè^ 
éctóìé fòol dirfiy alk Gotica. Ad onta che egli fis 
d' Una mole ra^tiàrdevòle ,> tuttavia pi^teridefi che 
féi^ifle rie' paflati. tempi di Ofteriforlo rielle mag- 
iiori folenhità . Codfervafi ola in eflbùn pezzo dei 
SàtLtó legqo della Croce ; 

i i &.U 



{a) Staiaé M, & duo é, fttktl Ì« cùrihté hoUmq.- 
Urbi d^c. ...-.-•.. • 

J>Hm libiT iflé JuU éom^Uiém tplfloUiurùs &c. * 
È diopo tlcODi altri vtifii^'è Uni £pM ip' atto it feiirtU 
U fc2iiciitì parole : Ègù prtsilier Joiiàimès fcfrlpfi ftUtiter^ 
. ( 2 ) Qàeftì^ronti fttronò fnfi nel is9t, e «hll* accorda 
émcntt. ntUa Canèctlcrtf del Capitolò fi^ha il prtÉio l^ilito 
in scaddi 140. a'qaalx cbn Parte de' 11 PtbSra/o i5p> ne aj^- 
Kn^fc gentrorainenté il Capitolo ibedefimo , altri iio. e ^ 
p^ averli étti di tUUva/fpUcaig d/ifre* i' àibÙga fkp $ cht 
(l doiSid'pori éì Uffo^Uiév^é 



Rifàlcndo In Chicfa per la via per cui fiamo' éi^ 
(cefi prefencafi la Cappella del SS. Sagramen tornei di 
cui altare fi fcorgono cinque baflb-rilieyi in bronzo 
fiifi da Jacopo Gabàno . Tre di quelli fono incafl^i 
nel parapecco , e rapprefentano la Cena di G. C 
cogli Apoftoli, (e quefto è pofto nel mezzore por- 
ta l'epigrafe J^coii Gabam Vat. Òpus .A.D.^i-jyi^ 
il Lavare de' piedi , e T Orazione nelP Orto^ che 
fono lacerali al primo . Gli altri due fono in^ffiici 
nei piedeftalli che fofteagono i due Angeli lacéiali 
al Tabernacolo , e figurano Mosè che tà, fcacuriie 
l'acqua colla verga, e la Manna nel Deferto. 'DA' 
lo fteflb artefice fu fcolpito l'Angelo a finiftra; l'al- 
tro a deftra porta il nome del fuo autore nell'e|ii* 
grafe Thomas Bonazza F. . 

Il monumento che fi vede nell'alto del muro, a 
deftra di queftà Cappella fu fatto ergere- dal.Senip. 
to Veneto a JPietro Barocci Vefcoro di. Padova « 
ed è opera elegante d'ignoto, ma buon artefice éfà. 
principio del XVI Sec. 

In certa Stanza preflb. la vicina porta laterale , 
dove fi cuftodifcono varj fagri arredi v' è una ricca 
cornice d' argento lavorata a cefello con fmalti , e 
dorature , della quale fi fa ufo in occafione di re- 
care in Proceffione 1' antica Immagine miracolofa 
di M. V., di cui s'è fatto ricordanza. L' ornato, 
confifte in gentili arabeCchi , ed in tabernacoletti di 
vaga architettura, che racchiudono ftatuette,; il 
tutto condotto con guilo non comune al tempo, in 
cui fu fatto . Una cartella affiflàvi fotto palefa 
r autore , e l'anno. in cui fu fatta: Eccola. Anic 
Frac. A, Seta Vata. optu auffor. Cap. Vat. ex. 
votivis. miraculor. oblationìbus An. Saint. MCCCCUC. 
Succede la Cappella di S. Giufeppe , nel di cui 
altare fi trova Dna tavola con quefto Santo , la B. 
V. col Bambino, e S. Cefareo Vefcovo, ufoìta dal- 
lo fpedito pennello di Antonio TeUegrini Pad. L'Al^ 

tare. 



Hiéy riguardo. l'Architettura , t la Statuaria è cM 
j^ra del noftro Giovanni Bonazza. 

Il Pulpito vicino , che retta addoffato ad un pi- 
laftró *lk Nave maggiore è opera di Filippo Va- 
rodi (a) Genovefe, che vi fcolpl a l>aflo - rilievo 
i qfiétttó Evangelifti, e le due virtù Teologali Fé- 
dp , e Carità ; 

Segue la Cappella del B;Gregorio6arbarìgoCard., 
e VefcovQi di Padova. Nell'altare fi venera il fuo 
cortfo mirabìlinente incorrotto ; La ftatua del Bea* 
to & (colpita dal noftro F^ancefco Anirqji , e die- 
tro d'effà ftafcólpito. Ftan. AndfoR F.\ gli An- 
gioli laterali* fono dello fteflb fcarpello . La Tavola 
còti G. -C: in Croce^ ed a piedi S. M. Maddalena, 
e. S. Catterin^ .moftra il nome di chi la dipinfe 
nell'epigrafe Fetrus Damini de' C. Franco F. La 
gloria cUpiilta a fr^Cco nel foifitto è di Giovanni 
Mengkrdiy del quale fono parimenti ì tre quadri a 
chiaro fcuro pofti fopra gli archi iìell' ingreilb di 
quella Cappella^ 6 figurano alcune miracolofe azio- 
ni del Beato . * 

L'Antica ifcrizione che fi oflerva <|ai incaflàéa 
-nel muro a delira è la fepolcrale del Vefcovo Tri- 
cidio , deUa ^uale di fopra fi fece menzione . 
Sceola: 

HtC.RÉQ.INPACETRlCÌAIVS EPISC. HVIVS 
SCAE.PAT. AECLi SEùlS QVl SEA. A.XXVL 
ME.VIILET. FVERVNT OMNES AIES VlTiE 
EIVS QVIB7S VIX. ANNIS LVIL M. ini.{b) 
OMNES ROGO ORATE PRO REO. 

I 3 E 

(a) Coti fi ha dall' Archivio 4cila Kob. Famiglia Sbl. 
fatico 9 éi cui an Canonico ictt 6aic a proprie fpeie qacll' 
«pcxa* 

( $ ) Érr^ r Oriàflo ( ^g. 15$ ), e iitUo lai U È^tCft^ 



]E l'otto di efCa in Lapide recente: 

VET\rSTVM LAPIDEM 

REiEDIFICAT^. HVIVS ECCLESIìE 

INTER RVDERA INVENTVM 

HISTORICORVM FIDEI ASSERENDìE. 

AVIT^ :>ì03fLITATI ATTE&TANDiE 

CIVICO AMORI PR 'FITENDO 

GENS CVMANA • * 

POSTERORVM MLVIORl^ COMMENDANS 
REòTITVIT. 
A. D. AE. VVL. MDGCXLVIIL 

La tavola dei feguente altare rapprefenta S. GU 
rolamo penitente nel Deferto, e parimente in (pie- 
fta fi legge l'critto il nome del Pittore Vctrus De* 
mini de C. Franco F. Aflerifce il Ridólfi clie 
quando Pietro dipinfe queft' opera contava r«iiiil 
ventefimo dell' età fua . 

Neir ultima Cappella detta della Madonna èf 
Ciechi fi venera un immagine di M. V. in meza 
figura col Bambino Gesù dipiota dA Stefano dtlP 
Arzere Pad. II Padre Eterno , G. C, nelr alto , e 
due Santi Vefcovi nel piano, pitture che prendo») 
in mezzo V immagine fuddetta , Tono di AmMio 
Buttafogo , il quale vi kfciò fcritto: Ant. ButU- 
fogo P. 

Contigua alia Chiefa del Duomo é la 

LIBRERIA DEL CAPITOLO. 

Quella fu dotata di preziofi Libri da Jac^opo 'Ze- 
|io^ e Pietro Fofcari Vefcovi di Padova , oltre, da 
buona parte di quelli, che appartengano a France- 
sco Petrarca, e da lui qui lafciati (a) . Fa ancora 

alti- 

la) Tomafiai Fttrana Midivivas fOàmkm ÌL$è^ 149* 
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ultimamente arricchita de'Mff del celebre Speron 
Speroni , tra quaJi efiftono molte cole inedite > e 
gran numero dimettere a lui fcritte da chiariffihu 
letterati, del fiio tempo . ^erudito troverà qui una 
pregevoliflìma ^ numerofa collezione di Mfl. anti- 
chi ,e-di Edizioni del 400. Tra i primi ve ne Ì090 
non pochi intereilànti anche Tamatore della pitto- 
rica erudizione per le eccellentiillme miniature y 
onde vanno adorni, tefiimonj certi dello (lato delle < 
belle arti nel XIV y t XV Secolo , diftinguendofi 
fpecialmente quel Codice delle Decretali fegnato ' 
B. N. su nel di coi .fine fi legge': Explicit Novel^ 
Ja D.Johan. fup. DecrjBtaUbtu ^ qui me fcribebat ^ 
Aruoldiis nomen habebat completa 1396^ àie XXIX 
Aug. in vefperis { a ) . Tra le feconde poi , ol- 
tre quantità di prime y e d'ignQte al Bibliografi > 
e d'Impreflè fulla peigamena, fi trova 11 'Rationale 
Jìvinorum officwrum del Durando del 1459- £' hcn 
fperabile cKe Una si infigne raccolta venga, un gior- 
Ho non fdlamente polla in afpetto conveniente alla 
faa preziofità , ed alla spleo4idezza del? llluftre Ca- 
pitolo riguardo ài formale , ma altresì da dotta- ma- 
no illuftrata con un indice ^iudlziofo a profitto del- 
le lettere , ed a maggior luftro del ragguardevole 
confeflb, cui .appartiene. 
Bh una ftanza vicina aUa Librerìa vi fono fei an- 
• I 4 etichi 

( 41 ) ScifTC il Robetti che «qui fi confèrvM Mtttsì tm 
J4f. 4ttU ,Decretalk mandato da Papa SMÌfa^U Vili Uh 
fiudlo di Padova, mt è un joganno. Il Codice .«ontitM il 
libro VI. bielle Decretili» e ladiiovc nel folito uUrisxÀ de- 
ve dite /cholanbus Bongnia commorantlbùy fa raf/Jiitta» Ifi 
ptnU Bonomo , e ibftimko { da qualche igQortntc certi- 
mente ) Patavti : quindi dietro tal frode fu di alcuno bo^ 
mtkium mtt ^cduc» nii icntict la fcr h tura • 
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ticM quadri dlpmcl (òpra cavolai quaccrp de'qiialt 
riguardano le azioni di S. Sebaft!ano,ed in uno fta 
fcritto: Kkboletto Semìt ecolo, da Vcniexia impen- 
fé; ed in altro MCCCLXni. Adi XV. de Decem* 
ire: degli altri due, l'Uno moftra M. V. còl Bam- 
bino, l'altro la SS. Trinità. E' vcrifimile che que* 
fti quadri fodero unici , e formaflèro una fola tavo* 
la d'altare fecondo Tufo di que' (empi . £^ degna 
cofa da notarli che alcuni di quefti pez2i fono di- 
pinti fopra tavole già anteriormente dipince nella 
ijarte oppofta . * 

Nell'atrio a pian terreno v' é uisa rozza effigie 
di Berta con fotto un' iicriziòne , che fa ricordane 
za di quefta Regina gran benefattrice del Capitolo « 

Preuo il Duomo fta ancora il ^ 

PALAZZO XtESCOVILE, 

Sotto il quale nella parte che riguarda il Sagrata 
V è la Cancelleria , che ha una Porta Dorica di 
eleganre Architettura , eretta fui difegno dell' Ab* 
Ceruto P. P. . 

Nella Sala terrena deU Palazzo , fópra tmà porta 
v' è a frefco CrUlo rìfufcitato dipinto ìsl Jacopo 
Montagnana Padovano; ma la fvantaggiofa lituazio* 
ne, e la polvere di cui è coperta Jafciano poco g^- 
ilare quefta buona pittura • 

Nell^ Sala fuperiore vi (bno intomo inforno co- 
loriti a frefco i ritratti di tutti i Vefcovi di Pa^ 
dova fino al i494 9 nel qual anno appunto furono 
dipinti dal Montagnana luddetro • Le riftorazioni 
fattevi lafciano pen^ fcorgere molta alterazione in 
quelli ritratti/ 

La Cappella vecchia fu dlpinita a frefco dalla flef* 
(a mano : è peccato che quede opere egregie vada- 
no a perire per mancanza d'aria per T innalzamen- 
to di mova &bbiEÌca » Vi (óiio d' iatemo colorici 

ia 
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in mez2a figura II dodeci Apoftoli, can fótta le la* 
19 azioni eleganciflimamente condotte achiaro-fcuro' 
tra comparti , ed arabefchi graziofi . In un riquadro 
{la {ctìtto Jacoius MonfagnanaPinxh 149$. ì^el fof* 
fitto vi . fpno gli Evangelifti ^ ed i Dottori della 
Chiefaé Anche la paletta dell' altare divìfa in tre 
comparti è delio fteflb pittore : nel quadro di mez^ 
zo v'é M. V^ annunziata dall' Angelo cpn beiUffi** 
mo profpetto di eleganti Fabbriche , ed il Padre 
Eterno nell' alto ; ih quello a delira fta 1' Angelo 
JR^aÌFaele con Tobia figliuolo. /e nell' altro Si Mi* 
chele : quefta tavola meriterebbe 'fituazione miglio- 
re, eflendo degna d' ammirassione / 

Difcendendo nel Cortile veggonfi in un fianco del 
Palazzo i Ritratti rozzamente fcolpiti io pietra di 
Berta Regina^ e di Enrico IV^ Imperatore fuoCon^* 
forte gran benefattori del Vescovado e della Cac« 
tedrale, fopra i quali fi legge : Henricus IV* KìMs 
Bcrtba fuegina : e fptto i ritratti in altra pietra 
ÌACCC. Dns, Paganus de la Torre d^ Medhlano 
Èpifc. Vaduanus fecit fieri hoc TalatiuM', poco lon- 
tano fi vede lo Stemma di quello Prelato con Una 
Torre all'antica. 

Le ideile imms^gini. fi veggono fcolpite fopra la 
porta occidentale di quello cortife nel profpecca 
cftern0 4 

S. ÙÀNIELÈ^ 

. C&nfraternita i 

Il Capitolo fuperiore di quefta Chiefett^ è tutte 
dipinto a frelco con Iftorje appartenenti alla vita 
di quefto Santo* Egualmente dal' tempo, che da rafa- 
ni imperite fi fcorgono maltrattate qjtiefte pitture ^ 
le quali fiironp efeguite fui principio del XVI Sec. 
da Wioni artefici , che per noftro avvifo ricordano 
in felini cpmparti i primi modi Tizianefcbi j ed 

in 



So altri V arte più anraiucaca . Del pnmo genere 
£m'> i quattro a deftra , e ne* due primi, che fono 
i più. rifpettati ù ammira una verità (brpreoJeate 
nelle tede e negli atti : del fecondo modo fono i 
4lÌue primi a fioiftra, ne' quali , benché moke pie- 
giudlcac. ,fi potrebbe dire dhe trafpira Tiziano dac- 
ché , dopo aver veduto Giorgione , ingrandi la ma- 
niera, . • 

Di qui incamminandofi per la via che conduce 
al P9nte di S. Giovanni trovali a finiftra dopo bre- 
ve tratto di cammino Ja cosi detta 

CASA DÈ'SPECCHJ. * 

^ Adornata dentro , e fiiori di Marmi , d' Ifcriziò- 
ni antiche, di Bufti e figure a baflb-rììievo ec. nel 
principio del XVI Sec. da Aieflàndro fia/Iàno il 
Juniore Patrizio Padovano, uomo perltl/Gmo. nelle 
Antichità • A' Tuoi diicendenti appartiene tutt' ora 

3[uefto luogo, al quale quafi dirimpetto v' è Taltro» 
pettante alla Nobiliffima famiglia 

PAPAFAVA, ' 

'Je$ta dalle Kavi. 

La facciata di queflo Palazzo , é tutta dipinta a 
frefco da Stefano dalP Arzere. Tra le fineftre del 
primo piano^ vengono efpreffe in grandiofo caratte- 
re alcune fcienze;e nel luperiore varie Iftorlé delP 
Antico Teftamento, tM le quali Caino che uccide 
Abele, Davide che recide il capo a' Golia ec. Àn* 
che i chiarofcuri a baflb , quantunque per la mag- 
gior parte periti , mofirono tuttavia quanto quefto 
noftro Pittore, vaieflc a trcfco. 

Neir appartamento fupcriore v*é una fèanza» nel 
di cui foffitto tono dipìnti in altrettanti piccoli 
riquadri oltre duecento putd, e tutd in diferenti, 

e 



e graziofi atteggiàmeati ,' Qpera di Domenico Cam- 
pagnola^ dàlia quale fcorgefi la feraciflìma immagi- 
nazione di queftb noftro Pittore 1 

Innolcrandofi nella prima Arada a finiftra, fi tro- 
va la CWcfa di 

■ S. ANNA, 
Monache Benedettine. 

La tavola dell'aitar maggióre cori la B.. V. , ed 
il Bambino , a' quali ftan dintorno S. Adria ne|l* 
alto ; e li S. S. Ap. Pietro , Giovambatifta , Barto- 
lommeo , ed altro nel* piano, è opera di Domenico 
Campagnola. 

I due quadri laterali a qucfto Altare fono A\ Lo- 
dovico diVernanfal Francete ; quello a deftra di 'chi 
guarda rapprcfeuta la Naiclri di M. V. , l'altro a 
finldra la Prefentazione della medefima al Tempio. 

Nella Sagreftia evvi un quadro con S* Girolamo 
In mezza figura , meditante, fopra un tefchio di mor- 
te , con una carenila neir rito , in cui fta fcritto 
coopta { cosi ) mori , e con veduta di ameniflimo 
J)aeTetto, opera dilifeetiteroente condotta fulla mar 
nie^a ò\ Alberto Duro y e chQ da alcuno tienfi per una 
replicia dì quella che fi vede di mario di quefto in- 
iigne pennello nella Galleria Spada di Roma. 

Dall'altra parte evvene un altro con M. V. H 
Bambino Gesù, S. Anna, ed un Angelo copiato da 
uno di Rafi&ello che va alle fiampe . Il Quadro con 
r Angelo Cufiode , che addita ad un fiittciullò 6* 
C. , òhe fiacca un braccio dalla Ctoce per abbrac- 
ciare S. Francefco è lavoro di (r. S. Bijfoni. 

La firada laterale a quefia Chiéfa conduce ai 
quella di 
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L'Arctiìcecto di qilefta Chiefa, che retta adorni^ 
ta di pilaftri d'ordine Corintio , fu il noftro Gtù^ 
n>anm Gloria ^ 

La tavola del primo altare a dcftra con S. Vin^ 
cenzo Ferferi, e S. Catterina de' Ricci, fu dipinta 
da Bartqlommeo Nazari Bergamafco . 
i Qucfta dell' aitar maggiore è di JafBpò Ceruti 
MiTanefe , e rapprefenta N. D.. col Bambinp Gesà 
iieiralto, e nel piano li Sé S. Domenico, Rofa^ e 
Catterina da Siena. 

ReflituendoC a S. Anna^ e continuando il cain^ 
mino fi trova a capo della (trada la Ghiefà de' 

FILIPPINI j 

ParYocchia di Preti deW Oratorio ^ dedicata 

a S. Tommafó CantuàrieHjc , 

La tatok del primo» altare a deftraj entrando i^ 
li^hiefa., rapprefenta .M. V. tra le , nugole da cui 
graziofamente fi .ftacca il Divln figliuolo e panie 
verfo le braccia di S. Giufeppe } dia eh un Iato S. 
Antonio di Padova, ed innanzi ad elK>,S« Giovan- 
nino . Fu dipinta da Luca Ferrari da Reggio . 

I due quadri laterali con azioni di $é Giulèppé 
fono di é. B. Cr&mcTi 

Nella Cappella feguente D. Ermanno Strofi PaK 
dovano colorì la Pietà in maniera che molto ricpff? 
da il Prefe Genovefe fuo Maeflro j De' fei quadri 
laterali . S. téréfa, e S.Óiuftina fono di Fram:eff9 
MinoriUùi e gli altri furono dipinti dà Pietri^ 
Liberi. 

Nella Cappella maggiofoi « Il gran quadro a deffnr 

col 
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col Santo Titolare ginocchioni dinanzi al Redento- 
re è opera di Onofrio da Mefflna ; ma fu nel 1751' 
ingrandito con molte figure da Francefco Zanoni 
da Cittadella. L'altro dirimpetto coli' Apparizione 
di M. V. d Santo medefimo , è del Cav. Liberi ,. 
Graziofiflimi fono que' due Angioletti , che calano, 
lieti vèrfo. il Santo • P faciliflimò a diftinguerfi 
r ingrandimento fitttO' anche a quefto quacko. deli 
Zamni iuddettoi 

Nella Pala del Coro fta efpreflb il martirio di. 
S. Tonimafo Cantuarìenfe , e le parole Jo. Bapti* 
fia Vellhari Veron. F, in cflà fcritte, dinotano chi 
la dipinfe. ^ . ^ 

Nel Baldacchino fopra V altare è figurato G« 
C, che lava i piedi agli Apoftoli. Il carattere di 
quefta pittura è. della fcuola di Luca da Kemo. -^ 

Profeguendo il giro della Chiefa fuccede la Cap^: 
pella di S. Filippo Neri , nella quale la pala <;on 
'quello Santo portato al Cielo dagli Angeli è opera 
bella del mentovato Cav. JLiirri* L'immagine mira« 
colofa del Santo medefimo nello ftefib altare , e che 
d'ordinario fta coperta, fii dipinta da GiovambatP'^ 
fia Pellizari.. Narra la pia tradizione , che 'quefta 
fudò.per ben 27 volte nel 1632; ed in modo, che' 
il fuo autore non la riconobbe per opera delle pro- 
prie mani. 

Nella feguente , ed ultima Cappella la tavola eoa 
G. C. Crocififlb è di Giulio Cìrello Padovano ; di 
cui è pure il quadro a finiftra coli' Orazione netl* 
Orto . L' altro dirimpetto col Salvatore riforto , 
che comparifcc alla B. V. è di Francefco Za* 
nella . 

Nel parapetto delP Organo l' Adorazióne de' Re 
Magi nel mezzo, non che li S.S. Francefco, e Fi- 
lippo ne' lati fono di Francefco Majfei Vicentino ; 
C gli altri due frapponi a quelli col Battefimo di 
ex. nell'uno^ e la Samaritana nell'altro, con h^po 

pae- 



paefàggio fi dicono di Camillo dai Paefi ( (^)i Ì3e* 
due quadri lacerali alP Organd in forma di mezza- 
luna , quello a deftra di chi guarda con S. Filippo^ 
Neri, e S. Felice Capuccino è di Mattea. de* Pitoc- 
chi -, r altro con S^ Carlo, ed il itiederimo S. FilifH 
pò é di Luca dà 'Reggio 4,^ 

.. Nel fofficto vi fono dipinti i quindici MìfterJ 
del Ro^io: e principiaindo a^niftra di chi entrai 
ìqi Chiefd , T Annunziazionc di M.' V; , è di Màr-^ 
éàritonio Bonàcorjl Padovano { b )i La Vifitazione 
di Sé Elifàbetta, la Natività del Signore, e Ja Pre- 
fèncazione al Tempio fono opertf di Luca da l^eg- 
gìOi delle quali fi guferebbe maggiormente là bel- 
lezza^ *fé non fi avefle a tormeritarfi il capo ^ e zi 
ìfiaitcarfi gP occhi pèf oflervarle ^ L'ultinio rappre- 
fenCala Difputa di Gesi^ tra li Dottori, ed é opc-* 
la di poco conto di G, B* Pellizdri. 

Ne'Conipard di mezzo principiando' dalla porta y 
l'Ora^^iorie nell*^(Xrto, e la Flagellazione alla Co-^ 
lonna foifcr di francefco Màjjfei Vicentino : la Co- 
ìoda^ione di fpine di Luca dà Reggio : il Portar 
della Crote, e la CrocifiiTionef del Maffei. 

Fiftàfrnente iielP ultima fila : là Rifure'zloné di 
tìrf C. del mentovato Bo^^rror/: 1! Afcenfionc. , li 
Venuta, dello Spirito Santo, e V Affuriziorie di M/ 
V. fono belle produzioni del pennella di Lucd dà 
K<g;ffo:neU'ultiifio comparto^ la Coronazióne di M/ 
Vfè del PèUhAti. 

:Seir 

(4^) Così a Eofliiti. Foxfe vtolca Ìa€ Vtrning^ iti i»fi 

( ^ ) fiLappicfcmS qui 11 fivtoU qactfd mìftttò m xàxÀi 
ttttiio , ^^aftndòvi il Bambino Óesìk a ca?àlcioni d^cUo' ^pt- 
'ito skntò > cht iv fijgma ili coloòsba i^iire dal Citifor -tuie 



Meli' Oratorio <K queffa Congregazione v*è un^ 
^la dipinta fopra la tavola , con N. D. col Bambi^ 
no fedente in trono diligentemente condotta da i-^ 
gnotp pennello, e merita non eflère forpaflàta dall^ 
amatore' della Scoria pittorica « £^ opera della metà 
del XV Scc. . 

Vicino a tptcfta Chiefa é la Piazza di Caftello f 
dalla quale apimnto fi palla al Caftello medefimo f 
dove fta la 

• 

SPECOLA. 

Fu eretto queiì^Oflervatoritì neH* anno tj6r É 
iBMLgpor Indro, e vantaggio delk Cattedra d^Aftro-» 
fiomia fopra un alta Tórre , nel fondo della quale 
al ceihpo d' Ezzelina v' erano orribiliflime prigioni f 
ove quel Tiranno fadea irt varj bari)ari modi perire 
le perfone: quindi fopra tó porta leggefi il Difticor 
feguente i 

. MCCXLIII. 
^ua "quodam infornai Turris ducebai ad mnhrasi 
Nunc Venetum aufpìciìs pandif ad Aftra i)iam . 
• MDGGLXyiL . 

La fua altezza^ afc^ende ^ piedi ijò Padovani , ondef 
viene ad avere un libero , c« vaftiflimò orizoùte y 
che làfcia luogo alle piar lontane ofle!rv^iohi . In«* 
fatti a Tramontana s^effende alle rinroife Alpi ; a( 
Levante alfe Montagne dell' Idria ; a Scirocco al 
Mare!, a Mezzodì all'ìApennino ; a Libeccio , t 
Ponente ai Colli Euganei . 

Le adjacense fatte a maggior comodo y ed ufo. 
delle oflervazioni , cosi pure il copiofo , ed eccel- 
lente apparato degli finimenti Altronomid % che 
fi pofla quella contare fra le i>ià raguardevòu Spc-^ 
iole d'Europa^ 

li 



Il luogo principale dell' Oflcrvatorio è ornato di 
pitture dprìmenti li dodici Segni del Zodìaco : il 
fiftetna Copernicano^ ed otto ritratti grandi al na- 
turale, i quali rapprefentano altrettanti de' più ce- 
lebri Aftronomi» quali fono Tolomeo , Coperoko , 
Ticone, Galileo, Keplero, Newton, Montanari, e 
Poleni; tutte opere di Giacomo Cicja Vicentino. 

Contigua è la 

SCUOLA D'ARCHITETTURA CIVILE, 

Iftituita fpecialmente a vantaggio de' Muratori , 
Marangoni , e Tagliapietra , coli' annuo aliano d' 
un premio a quel Giovine , che ìG farà diftioto ia 
ciafcuna delle tre arti iiiddette , foddis&cendo al 
Progetto dal Profeflbre di tal arte propofto. 

Nella mentovata Piazza di Cafteìlo v'è la Cine* 
h de'. 

P. P. RIFORMATI. 
Dedicata a S. Carlo. 

Entrando (corgefi ibpra la porta ón gran quadro 
ih cui è N. D. con Ge^ù Bambino nel mezzo , 
ed a lati li S. S. Antonio , Daniele , Profdocimo, 
e Giuftina Protettori della Città , opera bella cu 
Domenico Campagnola '{ a ). 

Nel primo altare a finiftra la tavola con S. Fran** 
cerco,che vezzeggia il Bambino Gesù portegli dal- 
la Madre Santiifima,ed a piedi S. Giovanni Evan* 



( 4 ) Così il Mf. Ferrari , il quale aggiunga , cht qocfto 
qnadio ^i ordinato per la Sala del Con6glio , mt che pei 
eiferc piccolo riguardo al luogo che dovea coprire » la Città 
ne fece qui un dono . Bnò il Roflctti pobblicaadolo per o- 
pcra di Stifano dall' Ar^trt • 
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gelifta e S. Pietro d'Alcantara è di mano idCàv. 
Carlo Kidolfi Vicentino , come egli medefimo nella 
fua Vita ci accerta. ^ 

Nel feguente, Ci.C. Crocififlb,e4Triati la B,-V. 
dolente, S.Francetco in atto di abbracciare la Croce, 
S. Giovanni Evangelifta, e S. Pietro d* Alcantara* è 
pittura di Luca Ferrari da Reggio. 

In quello in faccia , la pala con M. V^ col Barn* 
bino, S. Ginfeppe e S. Giovanninp nell'alto; e nel 
piano li S.&. Protettori della Città fu dlprnta da Bar* 
tohmmeo Scaligero Padovano , il quale s'avviblnò, 
tanto al Padoanjno in queft' opera , che. è faciiif- 
fimb prenderla in ifcambio . 

La tavola dell'aitar maggiore è della fcubla del 
Palma giovine . N. D. fra una gloria d' angeli , . S. 
Carlo, S. Francefco, ed altro Santo nel piano è il 
{oggetto in efla dipinto. 

Nel Coro v'è una belli/lima opera del Vaioani- 
iro, ed è addoflàta all'aitar maggiore : cffa moftra 
il Salvatore in Croce circondato da gr^ziofi e mor- 
bidi putti, foftentito nell'alto dall'Eterno Padre, e 
nel pianO; da S. Francefco : a' lati poi danno S. An- 
tonio di Padova*, e S. Barbara. 

Nel Coro medefimo , fopra la porta ch^ mette 
nel Convento v' è un quadro con S. Antonio acca- 
rezzato dal Bambino Gesù , dr mano .di Ijica* da. 
HiggiOiò almeno di qualche fuo diftinto dtfcepolo. 
In una Cappelletta vicina v^ ha nel picciolo alta* 
tei l'Adorazióne de' Paftorì , graziofo lavoro 'del foprp 
lodato Vaioanmo .' 

Neil' ingieflb del Convento , il quadro con M. 
V. col Bambino Gesù, e S. Giovannino da un l^to^ 
è di francefco Zanella Pad, 
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^. GIROLAMO, 
Oratorio . 



Là pala dell'altare è di ipano di Pietro Dafnìnìy 
t rapprefenta 1^. D. col Bambino , S. Giovanni 
nel!* ako , e nel piano S. Filippo , e S. Girolamo . 

De' due quadri laterali all'altare , quella a deftra 
di chi guarda con S. Filippo orante verfo M. V, è 
di Giambatifta Pellizarii T altro corrifpondente con 
S. Girolamo dinanzi ad un Crocifiilb è di G. B* 
Bìjfont. / 

Appefi ai muri laterali della Chiefetta ti fono 
due. quadri di G. fi. Cromer: in uno v'é T Orazio- 
ne dì G. C. nell'Orto^ nell' altro la Flagellazione 
alla' Colonna • 

5. AGATA, 

Monache Benedettine* 

Quefto Mdnaftero fu fondato, per quanto aflerif- 
conb i principali Storici Padovani, nel 1090 dal B. 
GreTceAzio Campofampierp Nob. Padovano fotto il 
titolo di S. Cecilia ; polcia dinominoflì di S. Agata. 

Ne) prinia altare a finiftra entrando in Chiefa, 

} a tavola con S. Cecilia railègnata al martirla, e 
i S.S. Martiri Tiburzio, Vaìeriano , ed Agata in 
atto di volare al Cielo , è lavoro di Gaffaro Di- 
xiani BeHunefe. 

Nell'altro dirimpetto fta efpreflò il martirio de* 
S. S. Trifone , Refpicio, e Ninfe àìjacofo Pal- 
ma il giovane. 

Segue l'altare a delira della Cappella maggiore y 
in cui la tavola col B. Crèfcenzio Campofampicro 
fu dipinta da Leonardo Corona da Murano . Qui fi 
venera il Corpo del detto Santo. 
Q|>era molto lodata del medefimo pennello è pa- 
ri* 



fitoeati la tavola. ^ell* aitar maggiore , che rappr«i^ 
Tenta la Santa titolare legata ad una colonna iiì* 
^C€o di dolore,^ e di fermezza, cui da un manigoU 
do. le vengono con tagliente ferro ftaccace lemam-.' 
meìle:fta G. C. nell'alto circondato da gli angeli,, 
e n«l piano varj fpettatori. Vi fi legge fcrittoLfC^- 
nardus Corona F. 

Nella volta di quei^a Cappella Sebaftidno R/tzJ 
Bellunefe colori a trefco ne (iioi prim' anni la glo-. 
ria d'Angeli /Il quadro nel foffitjbò della Tribuna 
coli P* Eterno in gloria- è di G* B* Cromerà 

Li Cinque gran comparti del fofEtto nel corpo 
4eila Chieia figurano varie azioni di G.C e furonof 
dipinti ìa, Daria Varotari Veronefe: ne' piccoli ri- 
farti poi, Ji. quattro Dottori, i Profeti ec. fono di 
Antonio, l^ajjilacjcifi detto VAlienfté 
' Poco lontano da quatta é la Chiefk di 

S- LUCA, 

Varrocchiàé . 

La cayola <leir altare, che fi trova a dfnftra en* 
trando in Chi^fa con M« V. col Bamburo Gesà ia 
braccio, circondata dalli quattro Si S. Protettori biella 
Città nell'alto, e del piano S. Luca in atto di di« 
pingere, ha l'epigrafe Petrus Damini de C* Francò 
F» Appartiene quefto altare alla Fraglia de' Pittori « 

L' altra dirimpetto , in cui fotio èlpi:efli i quattro 
S^tl Coronati , fu dipinta da U4tUo df Pitocchi 
Fiorentino. L'Altare e di ragione d^lla Fraglia do^ 
'Tagliapietra . • *; 

Neil' aitar maggiore fi venera un' slutica Immagl-* 
tìe di Noftra Donna col Divià iigliuoio. F^ fcoper* 
ta nel 177^ i>> occa^one di rimuovere una paiic4 
nell'interno della Chiefa. v 

La ^ypla.aepef^.al muro in f^ndo della Chieia 
raflvOrcfenta M« Ve nell'alto, e gli Apoftoli fui pla^ 

K 2 m 
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no . Il Mf. Ferrari P attribulfce al Tadoanino ; vi 
fi ravvifa, è vero , il fuo carattere, ma la 6. V. 
fembra d'altra mano. 

Ricrocedeodo, paiTando JI Ponte detto di S. M. 
1» Vànzo y ed avviaadofi a deftra lungo la riva dfl 
iume fi giùnge a 

S. MICHELE, 
T arrocchia . 

Secondo CIÒ che ne fcrivonor alcuni Storici noftri, 
fu da principio quefta Chiefo intitolata a' S. S. Ar-' 
cangeli. Nel 970 fu donata da GaUslino allora Ve- 
fcovo noftro air Abazia di S. Gi'uftina . CoDvertical 
poi in Prepofitura con cura d'anime, pafsò in.po-^ 
tere de'Carrarefi,i quali dimorando nel vicino Ca- 
mello fecero ufo delia medefima, la hllorarono , è 
la fecer» dipiiigere. Nel 1479. Sifto IV. la vai èl 
Monaftero di 3. Spirito di Venezia, con con cari- 
co di mantenervi un Curato. Pervenne poi in Gi- 
xolamo Delfino Patriarca di Venezia , indi ne' Tuoi 
Eredi. 

Dette antiche pitture, delle quali era ornata tut* 
ta la navata di- quefta Chiefa , e che vengono ée-> 
ficritte dal RoffettiV^ra non rimane che un com- 
parto predo l'altare laterale alh Cappella maggio- 
re a deftra di chi guarda • Rapprefenta quefto la la- 
pidazione di S. Ste&no, ed è a fufficienza confer- 
vato . Prima che la bàrbara ignoranza avefle dato 
di bianco al rimanente teggeafi in alcun luogo il 
nome dell' antico Pittore cosi : Opiu lacchi de 
Verona , onde a queftp artefice poflìamo Kancamen* 
te attribuire quefto pezzo che ci rimane. 

Nella Cappella iniàggiore ir quadro à finiftra con 
S, Carlo Borromeo orante ec; è eperà di Luca da 
leggìo ^ ma si malconcia , ed imbrattata da mtoi 
imperite ) che 9 ^ento vi fi ricmiofi» il carattaie 

4* 



di quel valente pennello. Vi ftà fcnttà Lu€. F.Tà 

Dietro l'aitar maggiore vi ìbno due quadri , ch<^ 
pajorlo comparti di qualche tavola antic^ ^ In Uno 
à'eflì v'è dipinto S. Antonio, nell'altro S. Bernafv 
dino ambedue in piedi, coloriti fùlla tavola, e ben 
confervaci ; Sono opere d' ignoto ina buon pittore 
del XV Scc. 

Neil' atrio cbé métte alh porta laterale della 
Ghiefa rimangono tutt'ora pitture a frefco del men- 
toYàto Jacopo da Verona ; da tm.lato v' è dipinta 
i' Adorazione de' Re Magi, e vi fi veggono le im- 
magini di alcuni Carrarefi:qjielk in profilo con bar- 
ba, nera 5 vefiè roda .a ricami d'oro, beretta in ca-^ 
pò ec. ( ad onta che la medaglie lo rapprefentxno 
diverfainentc^ viene battezzata da alcuni per Fran- 
cefco Novello ultimo Signor di Padova i 
. Dirimpetto a quefla v'è rappitsfenuco il ftineni'* 
le della Beacii}ima Vergine con gli Apofloli intor^ 
no alla barr^ . Vi fono aneora dipinti quattro uomi-^.. 
ni illujdri come fpe(tato,ri, che tengonfi per i veii 
ritratti di Dante, del Boccaccio^ del Petrarca^ e 
di Pietro d' Abano (a) \ In dna lapide preflb là 
porca yic^a ieggefi un ifcrlzione in verfi fatta nd 
1397' 1' ultimer^rquali accenna il nomt del Picco- 
re in quetto modo: » - 

Vinaiit iuem g€nuit Jacùbus Verona , jiguris . 

K j Non ^ 
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( « ) Qatfte poche pittate > fin ota tfenti dalla cattivi^ 
£ottt delle ximaiicaiity fono fatalmente copene pei I« mÈg-' 
gior patte da AjvtaA) , tavole , fcale ec. , che piivtno i d;^ 
Icttaati del gnfio di potetle bene efaminafe . SVbm defidera* 
bile^ che non refti ainmo Jnpc4ka la Tadnu dj ^oaAi é»^ 
tichi Àìibalogli deir a^ie^ ^ 



•Non è lontana 1' 

ACCADEMIA DELIA . 

Quefta è un Accademia d'Armi fondata neU^ an- 
no 1608 dal Cav. Giovanni Duodo Capitanio diPa* 
dova , da Giambatlila Marchefe del Mbnte Gene- 
rale di Fanteria 5 dal Co: Antonio Colialto CoIla« 
teral Generale , e da Gianfrancefco Muflfato Let- 
terato lUuftre. E^ comporta di Cavalieri Padovani, 
che non oJtrepafiano il numero di l'eflanta, equefti 
in certe ftabilite Funzioni vertono 'un nobile ^ e 
ricco uniforme . Avvi Maertro di CavallerizzaL , e 
di Scherma , e ne' tempi andati eravene .eziandio 
«no di Matematica ( tf ) , e di Architettura' IVfi- 
litare. 

Il Profpetto del piano nobile nel Corpo di mez- 
so y è ornato di quattro pilartri fonici, porti fopci 
iin continuato bafamento , che abbraccia il ^no 
fottoporto, e reggenti un Frontone triangolare. ' 

Dal lato finirtro di chi guarda fta 4ina maertofa 
Scalinata, fui di cui ripiano è piantaì:a Una gran 
Scala 'Coperta , falendo la quale . e volgendoli a de- 
ftra s'entra in un Atrio dove u fcorge (colpito in 
•marmo il Sarto di Antonio Zacco Condottìere d'ar- 
mi della Repubblica, &tt egli erigere da|i;Ii Accade» 
mici Tanno 17^3- 

Si parta Q^Iia gran Sala, dertinata cogli apparta- 
''menti contigui ad efercizj Cavallerefchi . Quella 
era tutta dipinta a frefco da due Pittori Padova- 
ni . Gafparo Giona fece la quadratura , Giovambìt 

-■■-■- ^ifia 



( 41 ) ▼* è alle ftampe uà Lbro ìntrtolato : MattnuniM 
9lifcipUM pir ufo delT JtccademU DéìIm dì rado%m te 
di P^éUtrUn^ Bùnvicinot in 4. Padon'iédr* - 



tifta Bljfbni le figure , onde è opera di qucfti peri* 
ndli ciò che al preCeoce rimane dipitlto^ Le quac^ 
tro grandi Figure di Eroi Padovani tappreièncano 
Lodovico Mézzarotta famofo Gap. Generale dcll^. 
Chiefa nei XV Sec. » Indi Cardinale 'e Patriarca 
d' Aquileja ; Antonio da Rio Generaliffìjtno delle 
milizie medefime nello ftéflb Secolo': Azzq IX 
d' £fte Gran Guerriero , e &morTffimo CaphaAio 
nel princìpio del 1200. /e Silvio Conte di S. Bo- 
nifacio fatto dalla Veneziana Repubb{jca Colonèiio 
di 300 Mofchetieri nei 1613. Quefta Sala ha quat- 
tro belle porte ornate di Frontifpizj triangolai 
retti da menfole, il: tutto dì elegante forma . In 
una delle Stanze laterali fi legge un Ifcrizione ad' 
onore di Gianfrancefco MufT^o'gran Letterato^ ed 
uno de' Fondatori^ come dicemmo. I Luoghi fotto- 
podi fono parimenti difpòfti con moka convenieoh 
za agii efercizj Cavalierefchi . 
. L' Architettura di quefta Fabbrica viene attribuii, 
ta a Vicenza Dotto Nob. Pad. 

Si paffi il lungo Fonte 4i Legno^ il quale abbrac- 
cia i due rami del fiume , che in quefto luogo fi' 
formano , e vanno a fcorrere d*;intomo le vec?:^ 
chie mura della Città , e lafciando a finiftra la 
Torta Saracìnefca , fi prenda il cammino a deftra 
lungo la Riviera . Oltrepaffato il Quartiere de'' Sol- 
dati di Cavalleria fi giunge dopo breve camminò* 

alla Chiefa di 

■ì 

S. AGOSTINO . 
■T. P. Domenicani { a ). 

Fu fabbricato quefto Tempio nel XIII Sec. in 

K 4 quella ;^ 
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(«) U MS. dcU*Ofl«ucllo ptctcnile««ht in qacfto luogo 

ftimà 
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«ella iboia «T Architertnra » che (ool ciiboufB 
Godca; ed é dxfpofto ia tre gcmifiofe Navate di- 
viste da dodici fcuidi colooot compofte di i»k 
jKza di {loffii macipio, folk qoili 5*^19000 aicbi 
ifi terzo acuto f uflei ie uti le Tolte. 

A chi entra ia Chiefa per la porta maniore ci 
^ace pfioienuB^iite addiure la fepoltnra teanta 
di Pietro d'Abano iafigae Filofo£> e Pnrfbflote <& 
Medicina , la quale ^qypena entrati fi vede nel pa« 
▼imcoto coir ilcrìzione fopra moderna capricdofk 
lapida Vetri Afom Cmcrci ObUt aamo 1315. A^ 
é^. ( ii ). 

Sopra la porta majg^re fta appeiò mi qnadro, 
che per lo paflàto efilteva nel .Refettorio di qneftor 
Convento . Eflb rapptefenta G. C4 ^ che Ì2l difpen^ 
fire dagli Apofioli i dwpie pam. e pe^ alle Tor^ 
he ^meliche : opera delle nujgHoiì di Frsméefcù 
—tdmeìla Padovano. 

Li doe gran quadri laterali alla porta medefima 
r nno con un ^iao miracolofb dì S. Domenico , e . 
vaga veduta di Paefàggio: l'altro con KL'V. ^ed il 
Bambino, che por|^>no ilRofàrio a S.D(Mnemco ec^ 
e quindi a' varj di voti che fi prefè^tano , fono la- 
vori di <?• B. BiJTani parimente Padoi^uio , cui 

pia^ 

i Sig> <^» Q i#iO< €» i O f O » O t O « Q » O ia* <l > Q tQ>Q» q» ' > QlÓ < 

ptimt 4eU' Era Volgari vi foflè un Tempio dedicato a Gio- 
aofie> nel quale 1 PadovMii a^cflcro appeii i loftri 4tUé Ka- 
vi prcft a ClcoMimo JLt de' LaccdcDom in occafionc della 
victoxia fopra di lui riporuta 300, anai circa prtoia la ?»• 
aata di G. C. 

{ a ) Miclicl Savonarola prctfo il- Morato» ( Éttrum Um" 
ihéurum Seriptóres Tom* ZXIV. ) fcrÌTc aver Pietro dif* 
pofto d* «flere qoivi fcpolfo per f»x vedere « che aoa avca 
cMtfO ì t. f* di qtttfta Religione livore aknao > fcbbetC 
foflc loto cidato la fofpttto di Magia • 
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giacque Ui iqiiefl' toltimo ìafciaivi ttxiitó il BifforA 
fingeva MDCXXIIX. 

Nell'altare coficiguo la tavola con Gesù Bambino > 
adorato da' Paftori è opera pregevole d' autore in* 
certo ([a)y lavorata fullo ftile de'Balfeni. 

Nella prima Cappella a finifira , che è d^icat* 
alRoCurio^ il primo quadro dal lato manco ^ che rap- 
prefenta un miracolo di Noftra Dònna è' di Pi^; 
tro Domìni y .leggcndovifi fcritto : Vitrus Ì9 C* 
Franco F. I due che feguono fono di Votfirio Mih 
retti Veneziano, come ci infegna T epigrafe fcritta 
nel fecondo: Potorio Moretti F..(^). L'ultimo da 
quefio Jato , che rimane preflb l' altare j è del fud^ 
detto Damini , e porta anche quefto la mentovata 
epigrafe . 

Nel Iato deftro. Il primo quadro con un uomo , 
a cui n^' atto di voler uccidere la moglie gli fi 
torce il pugnale per miracolo della B. Vt è parimene* 
te àelDi^ini , ed è fegnato ^coUa folita ifcri2Ìone ^ 
1 due fcguenti fi aflègnano a* G. B. BÌJfoni : in uno 
ftanno efpreffi varj di voti , che venerano fopra l' al- 
tare ^|m immagine dt M» V., nell'altro v' é G^ Ce 
veftito da Sacerdote in atto di battezzare .un fan* 
ciullo : in qaeft' ultimo però non fi. raVvifk il ck* 
rattere di quello pittore • 

Nell'altare che s' incontra ufcendo da quella CafM 

pella 

(a) lì Robetti auiibairce qucfl* opera a franeefco Màm 
iimt^ano VcioHofc: il M, ferrati a Polidoro ; thre Mf*' 
a Domenico Campagnola , ma dagl* IntclHicati aoli vi fi ' 
tavvifa caràttete alcoao <U' nominati axtcici. 

( ^ } Nel écfcfivcic ^aefta Cappella il Koflctti prenda, do*' 
errori: il primo aell* atttiboùc tiitti i quadri a finifira al 
Ùamini $ 1* altro di chianaill tic , ^uasdo itt ktio teo 
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ffiUsL (kà Wà Pittura con V Angelo Cofbde , cbc 
guida al buon fentlero un giovinetto ^ nieftitre oelP 
alto un altro Angelo -trafporta al Cielo un anima, 
che lafcia le fpoglie mortali . Anche ouefta tavola ^ 
è del Daminiy accertandocene le parole P. de C« 
Sranco. F^ An. Dm. lózz. 

Nella Cappella feguente la pittura dell^ aleare è 
di Giovambatift'a Maganza Juniore, o fecondo alcu- 
ni , di Alejfandro fao Padre : rapprefenta il Salva- 
tore in aria in atto di porgere il cuore a S. Cat- 
terina , con S. Giacinto da un lato . Le pitture a 
fresco fono di Gafparo Giona Padovano. • 

• Fra quefta, e la feguente Cappella v'è un quadro 
col Crocififlb , ed il B. Enrico SuTone tlipiato da 
Francefco Zanella (a)^ 

La Cappella , che fuccede dedicata al SS. Nome 
di Dio , è dipinta a fi-eico da eccellente , ma fco- 
nofciuto pennello , che in varj quadri rappreientò 
rUloria dell'Invenzione della Croce (b). 

OU 

( a ) Qaefto quadro ha la ffgacnte cpigfaft : fr, foftph 
Candini ( oon Gheilinl come Ic£r< il KoiCcni ). ex pUrum 
elempfinis : il RoCcni prcfc qucfliEK notDC pcc ^i|f Uo jel Pit- 
tore 9 quando non era che di un promotore zelante di orna- 
menti per la faa Ghie fa , come da altre opere , che portano 
It ftclTa memoria fi pub oiTervare* 

( ^ > Il Sig. Bartoli ne! fao inedito Mf. altróve da noi 
citato, giudica che qoefte pittare poiTano eflere di Lsmhetto 
Lombardo Scolare di .Tiziano » che lafciò altre opere in Pt- 
doftt . Certo Mr. anonimo del Sec. pafTato ', poflildnto iti 
chiarir. Sig. Ab. Morelli , e del quale abbiamo ^tto nfó al- 
trove, attribuifce qnefto lavoro at Férdenone . Nói frattan- 
to , reftringendoci pncamentc ad additare un sì meritevole la- 
voro « non ardiremo proferire parere alcuno intorno al fao 
astore, ed aggiungeremo folanente , che 1* opera ci Tenihra 
di data anteriore a Lamóerto » e che gli intendenti non fi 
ritrovano il carattere del ^ordinont. 
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Oltrepaflata la vicina porta Jaterale nel prima 
altare , che s' incontra ila dipinta da Ignota mano 
M. y. col Divin. figliuolo nell'alto, e nel piano S. 
Francelco d'Afllfi, e S. Raimondo di Pennafort. 

Nel (eguente la tavola con S. Tommafo d'AquI-^ 
no fra due Angeli ricorda la fcUola del Tinto- 
retto . , 

Il gran quadro appefo al mura , il quale rappre- 
lènta* la peftilenza del 1630 è opera .di Luca Fep' 
rari da Reggio condotta con fquifitiflìmo gmfto; vi 
fi ammirano de' gruppi molto ben diftribuìti, e fo^ 
prattutto l'picca in leggiadria quella mefta clonnlcl- 
uola in piedi colle mani incrociccliiatè , che rifvc- 
glia P idea del foaye ftile di Guido Reni maeftrò 
dell' autore . Vi Ila fcritto JLuca da 'Reggio F. 

1635. • 

Si paflj alle Cappelle laterali alla maggiore. Nel- 
la prima v'é una tavola con il Salvatore nell'alto 
circondata dagli Angeli, e S. Giambatlila nel pia- 
no; benché quella venga creduta opera ài Dome* 
nìco Campagnola^ non merita però attenzione. » 

Nella leconda v'è una pittura di Gafparo Dizi^ 
nt Bellunefe, e rapprefenta Noftra Donna col Di- 
vin figliuolo aflifa in Trono, ed a' lati S. Vincenza 
ferreri, 1. Niccolò de' Bari ec.Gli Angeli , ed il 
baflbrilievo nel parapetto dell* altare , in cui (la 
fcolpito il miracolo di S. Vicénzo Ferreri, che ri- 
fufcica un morto fono opexe del noflro Antonio Bo* 
nazxa^ che vi tafciò fcolpito Ant. Bonazza F. 

La ftatua di S. Antonio fopra piedeftallo , che 
qui refta a lato dell'aitar maggiore porta nella ba- 
fe fcolpita il nome del f^o valente artefice, io, 
quello modo iCbabriel Brunelli Bolognefe Vece 1667. 
Carattere grandiofo , iporbidezza , graziofa mofla , 
e naturai panneggiamento foliti pregi di quello 
(cultore non mancano in quèft' opera. 

L' altra, flatua a quella cqjrrìfpondcnte , che ir 

gura 
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fura S. Lorenzo Giùmniani è opera di Maheo ir 
glh ( à ) Milanefe, ma che non regge al. confrofi- 
to. Vicn detto che iqùéfto scultore morlflè di tn- 
fteipsa per vederfidi si gran lunga fuperaté dalBru- 
nelh in quefla concorrenira. 

Le aitine due Statue laterali a quelle , che figoraód 
S. Lodovico Bertrando e S. Cattarina Ricci (baò 
dlel mentovato ii^r<9»io Bònazza ^ e vi li leggòo» 
le iniziali del fuo nome wi.B.F. 

Sopra Taltàre, le ftatue laterali al TabérnàGÒlo cU 
figurano la Fede , e la Speranza furono (colpite dà 
Tommaìo Aglio fratello del fuddétto Matteo . r^ 
no 1664. ib) Il Tabernacolo ftelTo è adornò di fli« 
tue di bronzo, e viene predicato pel pia iba^iiifr 
to della città ; h)a vi fi fcorge appuntò pé^ ifven^ 
tura più magnificenza , ch^ finezza di gufto . 

La pittura del Baldacchiiio che pende {bpia.rtU 
tare è di M. Antonio Bondcprfi Pad. 

Nel Coro • lA tavola colla Rlfurreziònè di G. C 
è òpera d* autore incerto . il Mf. Ferrari P attri- 
builce a certo Sfonirati , il Rofletti a pomemto 
Campagnola t éerto è che ìk>n fi pud donced^ie a 
queft' mtimo , eflendone ben lontana la maniera » 
Sotto v'é un Quadro chiufo da criftallo con N. D* 
adorante Gesù in fafcie;, d' ignoto pennello . 

Le pitture a frefco fi pretendono fatte nel 1391 
dà Federico Teàefco , per lafcito di Franccfco No- 
vello ultinìo Signor di Padcnrai , ma ciò don fi ac- 

cor- 



(4 ) Nott Laro come fcrive il koiTctti. 

( ^ ) Il KoiTctti fcrÌFC , che qàeftc ftatac fono di MmiéB 
L4rù : ma il Mf. Montccoflo ci nette al Atto 4cl fiao ftié 
Mcotc» e dal tfnpo ìà coi foicmo Ccolpitt. 
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corda colla. cronologia (4 ). Altri te attribuilconoi 
a duar lento (i). 

Ne' muri laterali di quefta Cappella vi fono 4ue 
Sepolcri di m^rmo di antica elegante firuttura, he'' 
quali giacciono le oiTa di due Principi Carrareiì ^ cioè 
di Ubertino e Jacopo , quello ìli , qoeftb IV. SU 
cuore di Padova. Sotto queft' aitinolo leggdi Una bèl^ 
la ifcrizione del Petrarca in verfi latini . 

Nella Cappella feguente , la tavola con . G. CJ 
morto Tulle ginocchia della Madre , e foftenutò de* 
un Angelo, con S. Domenico e S. Rofa nell' alto' 
è opera di Vietro Liberi , ma che fi lafcìa per ne- 
gligenza perire . Li S. S. Pietro , e Paolo a latv 
deU' altare furono coloriti' da 6UyvarfibaHfla tàin 
getti Gcnovefe come ce ne fa certi V epigrafe 1*^ 
Iciata dal Pittore fotto l'ultimo: G. B. Lamettl. , 

Li quattro quadri appeii ai lati di' quefta cSppèK 
la , ne' quali ft inno dpreffi altrettanti fatti di S^ 
Rofa fono di Francefco Zanella , ed in quetiò a 
finiftra prcffo T altare fta fcritto Francifctis Zanel- . 
nela F. 1687. 

Nella Sagteftia vicina refiano dintorno appefi ' ai 
muri varj quadri con Santi della &elìgiònB Dome» 
jiicana dipinti dai noftro 6. B. Bijfoni y e fòpra il 
Banco dove s'apparecchiano i Sacerdoti v'è un qna- 
drò colla Cir<;oncifione di G. C, die viene alttri- 

buito 



( 41 ) E^ noto che Ffaaecico Novello noti nd ptÌMipi» 
del ZV Secolo, onde nel i%9s jmis pocctso etfèft Aite £mt 
qncftc pittare. per foo legato. S» confefTa debitore 21 RoÌM 
4i quefta Nottxia ti di. f. M. Domenico Feditici Doincai- 
cano , ma dcVe afloltttamciite t(£tt cotfo qualcht sbaglio » 
sa chi la pcfcò, od in chi la traferifle. 

( ^ ) Il pia volte nominato Mf. anonimo Zea catì alfe* 
lifce dicuo r opinione di Gitolamo CaBsp»|;aohi« 



buito s bario Varùiarh La Cappelletta èra alpìùti 
a,frcfco da Domenico Campagnola , e rlftauratà dal 
Zanoni negli -anni andati , ma edcndo quafi perduta 
npn. merita ofl'ervazione: dietro T altare a quefta di- 
rimpettp v'è lopra la porta d' una Stanza ùa qua^ 
dretto CPD ^r^ziofo putto, di buona .mano. 

In una Cappella pofia tra la SagreÀia,ed il Con-' 
vento Je tre ftatue fopra' V altare le quali rapprc- 
Cntano 'S. Rai neri p Confeflbre , S. Stefano , e Si 
Lorenzo furono fcólpite da Giovanni B,onazza Pad* 

BLitornàndo Jn Chiéfa', e" ripigliando il gìfo ve- 
4pfi fopra la porta' del Campanile il Ritratto di 
Aistoriio Querengo ceJ. letterato Padovano diplnttf 
d^ ignoto, ma non volgare ftennello. 

Olttepaffata la porta,.. che mette nel Convento , 
il quadro prcflb l'altare di Noftra Donna , eie di-' 
mofira un miracolo di S. Vincenzo Ferreri ^ che 
libera un oiTeflb, è di Franccfco^ Zanella. 

tìi là dall'altare il gran quadro, che rapprefcntà 
il Nipóte del Card. Napoleone tornato in vita per 
ppdigip di S. Domenico è del D^/ntoj leggeadovifi 
TPetrus\de C. Franco F. .. ^ 

La tavola dell'altare vicino, con T Annunziazlo^ 
né. di M- V. fu dipinta dal Valma giovine. Vi tfa 
fcrlftp Jacobus Palma F* 

Oltrepaflato il ieguente ( Ifi cui Ha una cat'^ 
tiva copia della famofa tavola di S. Pietro Mar- 
tire .di Tiziano ) trovafi un altro quadro del Da^ 
mini, con altro fatto prodigiofo di Sé Domenico: 
anche in quello fi legge TetruJ de Ce Franco F. 

La tavola dell'altare contiguo è dì Leonardo Oh 
Tona^ che vi rapprefentò Maria Santiflima, S. Dc^ 
menico , ed altri Santi in atto Hi fapplicare Cx^ 
Griffo fiilminante dalPalto. 

Del mentovato Ptfwjwi è parimente iì^acfro fe- 
guente'col miracolo di S. Domenico in. cai la fiaid*. 
ma divampa ) ed incexjerifce i libri <kfgli Eretici i 

e 
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è fcrt)à intatti que' <3e' Cattolici ; cosi pure il vici-* 
ho con M. V. col Bambino nelP alto , S, Antoni- 
no , ed altri Santi nel piano . In ambedue qucfti 
quadri r'c il iblito niotto: Tetrus de C. Franco f. 

L'ultimo finalmente rapprefenta un voto fatto 
|)er la pcftilenza del 1631 , ed è lavoro di Tran- 
cefco Majfei Vicentino , ma già divenuto vittima 
miferabilc del tempo, e della negligenza. 

Dinanzi quefta Chicfa v'è l'Oratorio di 

S. PIETRO MARTIRE . 

Il primo quadro, a finiftra entrando, con N. Dk 
che apparifce al Santo titolare ^ non che il fecon- 
do a deftrt , col Santo medefimo che fana miraco- 
lofamente chi s' avea tagliata una gamba fono en* 
trambi di Francesco Zanella . Queft' ultimo è affai 
malconcio. 

La tavola dell'altare con M. V. Annunziata dall' 
Angelo è opera delle belle, che qui fi trovino di 
Francefco Maffei. 

Ripigliando il cammino fulla fponda del fiume 
fi trova la Chiefetta di 

S. GIOVANNI DALLE NAVI, 

appartenente alla Commenda de^ Cavalieri 

di Malta. 

La tavola dell'altare la quale rapprefenta la De- 
tonazione di S. Giovambatifta è opera pregevole di 
Domenico Fiorifellò { a ) Romano , condotta_fuUo 
ftile tizianefco. 

La 

( d^ Debbo ()acfia notizia «l Md f cxiiri , che xammcmt 
^ un* 



J^a vjciaanza e' invita ad offlervarc I4 

PORTA DI S, GIOVANNI, 

Meritevole d' cflère veduta come opera d' una 
de' primi riftoraCori dell'Architettura tra noi, qual 
fu Giovanni Maria Falconetto Vcroqcfe . Nel prof- 
petto ri^xvdante la Città è quefta ornata di qaat-» 
tro pilaftri d' ordine Corintio pafti fopra medeftal- 
lo, e reggenti il loro fopraornato. Su quefto s'alza 
un Attico ben intefo , <;hc nel mezzo offre un' 
iscrizione in gran caratteri, dalla quale fappiamo, 
che quefta Porta fu eretta J' anno 1528, Neil' in- 
tercolunnio di mezzo v' è iofcritto V arco , chf , 
dà l'ingreflTo, e l'ufcita. Sul pie -dritto fi compia- 
cque il celebre artefice lafciarvi fcolpico J^p^rif • ìié^ 
Fakonetus Vcronsnjis Architeilus F. 

Il profpetto efterno quantunque abbici rordine roe^ 
defimo, tuttavia è più ornato, e riefco ancora più 
maeftolo . Quattro Colonne che efpono per due ter- 
zi , pofate fu piedeftalli retti da un rqftico bafii^ 
mento , foftengono il fopraornato . N^gli intcr- 
colunnj laterali due pilaftri parimente Gorint) 
foftengono un Frontone , che mette al coperto 
una piccola porta arcuata ad ufo delle guardie .. 
Nell'intercolunnio di mezzo v'è l'arco d^lla Porta, 
e come nella p^rte interna refta ancora qui fui pie- 
dritto fcolpito il nome dell' Architetto nel modo 
riportato. Succede P Attico , che abbracciando no- 
bilmente nel mezzo l' infegtia della RepiibMica pOn 
lie fine alla decorazione della Facciata • 

Non 

«n'iltro quadro di quefto Pittore al fno tempo efiftente ii| 
$. M. Iconia , Chiefa ancor «fla della Commenda di Malta , 



Kon e lontana la Chlefa di 

S. PROSDOCIMÒ, 
Monache Benedettine , 

Nel terzo altare a de(lra , che rimane prefTo la 
Cappella. maggiore j la pittura, che moftra S. CÌju- 
fèppe fofleaente il Bambino Gesù l'opra un piede- 
ftallo^ dai Iati S. Frai^cefco di Paola, S. Anna ed 
altri Santi, è ufcita dal pronto pennello di Giovami 
hatifta Tiepolo . ^ 

Neil' aitar maggiore TPieiro Daminì dipinfe M. V. 
^ol èambino Gesù fra due Angeli nel l' alto , S. 
Profdocimo e S. Benedetto nel piano * Leggefi il 
fuò nome fuUa cornice d'un piedeftallo così : Petrus 
de C. FrancOyF. 

Fuori di quella Cappella predo alla grata delle 
Monache , v' è 1' altare in cui fi venera il cor- 
po della B. Euftochio Padovana Rellgiofa di que- 
llo Monaftero morta nel 1469. La tavola efprimen- 
ce il tranfito della Beata aflìftita dalle compagne 
monache è d' ignoto pennello di quello fecolo , e di 
qualche merito. 

Segue la tavola con G. C. in Croce , che nel 

f»iano viene abbracciata da S. Maria Maddalena : vi ^ 
bno a' lati la Vergine Madre , e S. Gio: Evange- 
lifia. Fu dipinta i^'Francefco Zanella. 

Dirimpetto al Monaftero v'è una Cafa dipinta a 
frefco , ed a chiaro-fcuro con nudi , ed un fregio di 
belliiìimi putti io grai^iofo atteggiamento^ ma che ii 
va miferamente perdendo. Il Pittore ci -è ignoto.) 
Rimettendofi per quella via fulle fponde del fiu- 
me , prima di continuarne il cammino ritrocedafi 
poco tratto per offervarc il 



PA- 



sèi 

PALAZZINO ABRIANI. 

Fabbrica data alle ftampe tra le Opere inedite di 
Andrea Palladio {a). S'ingannò per altro T Edito- 
re , poiché da un' ifcrizìone riportata dal Salerno- 
ni ( ì ) 5 fi ha che fu eretta nel 1623 , cioè qua- 
rantatre anni dopo la morte di quel grand' Uomo. 
Il difegno fu dato da Vincenzo Dotto Nob. Padova- 
no. Oltre il venirne qui ravvifato dagli intendenti 
il fuo carattere , favorifce guefta aflferzione una tra- 
dizione collante nella fua famiglia . Non manca pe- 
rò a queft' opera fpecialmente per l'interna fimme- 
tria qualche grazia Palladiana , che quefto Nobile 
Architetto feppe talora con molto fuo onore af- 
ferrare . 

S. BENEDETTO NOVELLO , 

Monaci Olivetani, 

La prima Cappella a deftra, entrando inChlefa, è 
dedicata a S. Francefca Romana . Nella tavola delP 
altare v' è dipinta la Santa in atto di (anare gli 
occhi ad una fanciulla alla prefenza di molti aftanti : 
ed è opera dì Jacopo Palma il giovane. Appefi ai 
muri laterali vi fono fei quadri con altrettante azio- 
ni della fteffa Santa colorite daPietro Domìni. Veth 
gono rammentati con lode dal Ridolfi , ma tuttavia 
non fono de' più bei lavori , che noi abbiamo in 
pubblico di quefto autore. 

La feguente è dedicata al B. Bernardo Tolomei, 



(a) Patte I. Tav 30. ji. j». 33. 

( ^ ) Ndi' AppendiìiB ali* Ifcxiz ioni Pailofanc pag. 12^ 
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c nella tavola dell'altare fi vede M. V. col Bam- 
bino nell'alto, e nel plano il Santo fopradetto, che 
dalla medefinia ^riceve V infegna del fuo ordine , 
efpreflTa in tre monti ; I fei quadri attorno la Cap- 
pella rapprefentano alcune azioni del Santo medefi- 
mo ; sì quefti che la pala fono ufciti dal pronto , e 
ferace pennello di Domenico Canuti Bolognefe. 

Succede la terza Cappella che è dedicata a S. 
Benedetto . Neil' altare v' è dipinto qucfto Santo 
portato al Cielo dagli Angeli , e feguito da altri 
S.S. del fuo ordine. Intorno la Cappella fono figu- 
rati in varj quadri alcuni miracoli del Santo; ma, e 
quelli , e la tavola dell' altare lafciano appena co- 
nofcere il carattere del fuo autore , che fu Tìetro 
Malombra Veneziana; ^1 tempo , la negligenza , e 
le mani imperite v'hanno cagionato un tal danno. 
In un quadro v'é un Monaco, che porge una carta 
ad un altro, fopra cui fta fcritto P. M. O. , cioè 
Tetri Malombra Opus. 

Nella Cappella maggiore il fedile a deftra ^ lava- 
rato maeftevolmente di tarfia , è di mano di Fra 
Vincenzo dalle Vacche Veronefe Monaco Oli vetano (a) . 

Nel Coro . Il primo quadro a deftra con G. C. 
cogli Apoftoli in atto di difpenfarc pane alle turbe 
fameliche è di Francefco Minorello Pad. fui quale 
fta fcritto Fran. MinoreL F. 

Il feguente con S. Benedetto , che libera alcuni 
operai d'una Fabbrica dalle rovine cagionate da' De- 
moni , fu dipinto da Antonio Zanchi da £fte . 

Il primo quadro a fmiftra con Mosè, Aronne ec. 
quantunque molto ^neggiato , tuttavia mofira U 
urandiofo , e facile carattere di Francefco Mafiei 
Vicentino . 

L 2 Nella 



( 4 ) Ciò fi M dal Mf. Anonimo Zen • 
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Nella Sagrefiia. Nel Soffitto v'é il Padre Eter- 
no colorito a frelco dal noftro Stefano dalF Arzc-'^ 
re { a ) . 

Nel Refettorio. Dallo fteflb Ste&no fi vede qui 
dipinto a frefco nel fofiitto il Padre Eterno ; cosi 
pure r immagine di Noftra Donna col Bambino fo- 
pra la porta. Vi fono ancora in quefto luogo quat* 
tro quadri con Paefaggi di Antonio Marini Padova- 
no con le figure di Girolamo Brufaferro Venezia 
no ; e due altri la tempera con Proipettive del Keg- 
giano . 

Nel Refettorio vecchio v^è w gran quadro , in 
cui viene rapprefentato il Convito di Baldailàre , 
opera bella di Andrea Vicentino colpeggiata fui mo- 
do de'Baflani, la quale fi lafcia miferamente peri- 
re, ma che avrebbe meritato forte migliore • Anche 
i quattro bozzetti a chiaro-fcuro in altrettanti qua* 
dretti meriterebbero miglior cuflodia. 

Pregevole è la piccola Libreria di quefto Mona- 
fiero per eflere fiata unita da Torquato Taflb, che 
qui foggiornò qualche tempo col P. Ab. Niccolò 
degli Oddi Nob. Padovano , chiar. letterato , gran- 
de amico di quel Poeta; il quale ( fecondo le me- 
morie che qui fi confervano ) fi compiacea di com- 
municargli i canti della Gerufalemme di mano ia 
mano che andavali componendo* 



S. 

(a) Il Rofletti accenna in quefto luogo un quMfetto caa 
M. V. e S. Giufeppe che ticotdà Polidoro : e fopra qucfio^mi 
altro con S. Antonio ài Pailova di Frétnce/co ZantUa 5 ma 
%aejli non feppinio xinvenixc^ né txovaft aotiauc che vi tfi- 
fitflcio. 
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BENEDETTO VECCHIO, 

Monache Benedettine. 



Entrando in Chiefa nel primo altare a delira v*è 
un quadro di G. B. PelHzari Veronefc , che moftra 
Gesù Bambino circondato di fiori , ed adorato dalla 
SS. Madre , S. Giufeppe , e da due S. Monache 
aMati. 

Nel fèdondo, il Tranfito di S. Benedetto afllftito 
da varj Monaci ec. fu dipinto da Pietro Domini ì 
reftandovi fcrirto ancoKi .... amini de C. Franco 
F. mentre il rimanente retta coperto da un Ri- 
tratto aggiuntovi forfè pofteriormente . 

Segue una tavola di Domenico Tintoretto Vene- 
ziano, con G. C. ih aria,S. Pietro che detta l'E- 
vangelio a S. Marco , e più a baffo S. Girolamo , S. 
Domenico, e S. Tecla. 

Nella Cappella maggiore. Il' gran quadro a deftra 
con Mòsè, che fa fcaturire le acque dalla pietra, fu 
colorito dal noftro Ale jf andrò Varotari . Sì leggono 
le iniziali A. V. F. fcritte fopra un vafo , le quali 
dinotano il nome del fuo egregio autore. 

La tavola dell' altare colla Trasfigurazione del 
Signore è opera di Alejfandro Maganza Vicentino . 
Le Statue fono di Tommafo Aglio Milancfe {a). 

A' lati dell'Orbano V'è l' Annunziazione della B. 
V. in due quadri ( che forfè una volta lervivano 
per portelle dell'Organo medefimo) dipinti da non 
difpregevole pennello fui modo del Palma giovine . 

L 3 Ri- 

( « ) Così il Mf. Ktontciroffo, dal quale Tappiamo ancóra 
che qaeft*altare fa fatto )*anno lótfj* da ceno Ctr damo Gd»' 
/e«77p f^eri Veneziano ^ Aichitctto pciò dì gufio coti otto. ^ 



i66 

Ripigliando il giro della Chlcfa. Neil' altare vi- 
cino alla Sagreftia v'è una tavola del lodato Varo- 
tari y in cui fta efpreflb il B. Giordano Forzate in 
atto di difegnare col baftone fopra la terra quefto 
Monaftero: islella Cada pofta fopra l'altare mcdefi- 
mo fi venera il corpo di quefto Beato. 

Nel feguente altare il quadip-^ron N. D. col Bam- 
bino Gesù, che porge il Rofarlo a S. Domenico, e 
più a bado S. Antonio, S. Francefco di Paola, e S. 
jCatterina da- Siena, é operài-di Ciuf eppe Angeli Ve- 
neziano. 

Ncir ultimo fi vede dipinto S. Carlo Borromep 
con nunierofo feguitp in atto dì preghiera davanti ui| 
altare, a cui da un ribaldo viene fcaricato un colpa 
d'archibugio: lavoro di Gio: Mauro Rovere Milanefe 
detto il Fiammenghino , come abbiamo dalle jiarole 
fcrittevi : Jo: Maurus Robore dìSujf Fìamengbìnus 
Vìnxìt anno 1622. Menfe Januarii. 

Ritrocedendo , fi paffi il Ponte per fermarfi ibc- 
to la 

PORTA DI S. BENEDETtO, 

Che fotta un arco delle vecchie mqra (della Cit- 
tà moftra due grandi medaglie di bronzo' incafiace 
nel muro con Ritratti grandi oltre il naturale . 
Quella a deftra di chi guarda rapprefenta Girolamo 
Fracaftora Veronefe, Medico,. e Poeta celf^berrimo 
P. P. di Logica in quefta Univerfitày l'altro a 4- 
niftra Andrea Navagero Nob. Veneto. Qaefte me- 
daglie belliflime furono fufe da Giovanni Cavino 
Padovano , 

La lapida che fta di fotto è un antica Ara ritro- 
vata nelle ruine della Città di Salona nella Dalma- 
zia: si quefta, che le due medaglie furono qui fat- 
te porre da Giambatifta Ramufio Secretario dell* 
«cccifo ConfigUo di X. » che avendo nel 1551 ot- 
tenuto 



tenuto dal Senato di aprire quefta Porta nella v^c^ 
chia muraglia , volle ornarla colle immagini di que- 
lli due letterati Tuoi grandi amici . 

Entrando nella Città Vecchia, e Volgctidofi à fn 
niftra fi vede toflo la Chiéfa di 

S. PIETRO^ 
Vatrùcchiay e Monache Canonkhejfe 

Benedettini^ é 

Kel primo altare adeftra v*é una tavoletta chiu-* 
fa da criftallo con la B^ V* colle mani giunte ado* 
tante il Bambino Gesù lavoro d'ignoto pennello (^r)^ 
I due quadri laterali a guifa di nicchie con Sé Fran« 
tefco^ e S. Antonio fono di buona ailtica maniera ^ 
La gloria d' Angeli fopra V altare é di G- B. Ma^ 
ganza Juniore, come pure i due quadri a' lati, IV 
no de* quali moftra là Natività di M. V., T altro» 
la Preferitazione della médefima al Tempio. 

Dirimpetto a <}uefto v'è l'altare di S* Lorenzo ^ 
la di jcui tavola efprime il Martirio del Santo, co* 
lorito da Andrea Vicentino » I due quadri laterali ^ 
come ancora gli altri due a qUefti fovrappofti fono 
delio (lefìTo pennello , e rapprefentano varie azioni 
del Santo 4 In quello di fotto d tiniftrà di chi guar^ 
da fta fcritto Andrea Fic 

Segue un quadro con S- Benedetto fra le fpine i 
tà altra aeionf del Santo medefimo operd del Ci-' 
fello i 

La tavola dell^ altare feguente dimourat k Con^ 

L 4 vcr- 

( « ) il Rol^ti A\tito una ftrtai aflcitióac pubblica 
étfe'c quefia una copia 4cl cei. Cailiii ì>olci ^ioicntindjr 
ittixt dalla Mf^9fM^ 4^ Cmts^gioi» 
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▼crfionc di S. Paolo , ed è del Palma glorine : vi 
fta (crìtto Jacobuj Palma. 

La pala dell' aitar maggiore è colorita fopra le 
pietre . Rapprefenta Gest Griffo , che porge le 
chiavi a S. Pietro alla prefenza degli altri Appo- 
ftoli, e quantunque danneggiata da chi osò riftorar- 
la , tuttavia queMuoghi che rimangono intatti ba- 
dano a patefarne il merito . Intorno il Tuo autore 
varj fono i giudizj : certo Mf. ( a ) l' attribuifce a 
Dario Varotarìyìl Roffetti , dietro il Mf. Monteroflb 
A Domenico Campagnola : noi , confortati ancora 
dal parere degli intendenti, pcnfiamo col primo. 

Dal lato deliro della Chiefa v' è una Cappella 
eretta fui modello della Cafa Santa di Loreto , 
dove fi venera una miracolofa Immagine di Maria 
Vergine, fcolpita in Legno . Fu qui collocata nel 
1765 , e coronata colla corona d' oro , che fuol 
difpenfare ogn* anno il Capitolo di S. Pietra di 
Roma . 

Nel Monaftero. Neil' Atrio del Parlatorio y'è 
un antichiflTima lapide ritrovata nei 1696, la quale 
è degna di menzione. Eccola: 

M. JVNIVS SABINVS mi VIR ìEDILITI^ 
POTESTATIS E LECE JVLIA MVNICIPALI 
PATRONVS COLLEGII CENTONARIORVM 
FRONTEM TEMPLI VERVIS ET HERMIS 
MARMOREIS PECVNIA SVAJORNAVIT ET 

TVITIONI DEDIT H-Soo 00 NCCXXXXXIL 

Da queffa vuolfi deddure , che il Collegio de* 

Mer- 

( 4 ) Mf. anonimo ptcflb il eh. Ab. MoicUi • 
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Mercadantl eia Lana in qucfta Città è antichif- 
fimo (a). 

( 4 ) Da Stxibonc , da Marziale» e d* Plinio abbiamo 
che molto fioxiva anche a' tempi d'Angnfio, e di Tiberio. 
Fa onorato in fcguito di privilegi, d'efenzionì, e di ftcolt^ 
di eleggere nn Magiftrato per decidere folle materie al L«- 
nifizio fpettami • 

£^ ora fituato qneflo Collegio vicina al B^ • ^<lla Sala 
ove i Mercadanti fogliono fare le loro adunanze v' è ott 
quadro co' quattro Santi Pxouttoxi della Città dipinto da./fii- 
tonÌ9 Feilegrìni • . 



Fine del Temo Giro. 



170 

QUARTO GIRO 

PIAZZA DE' SIGNORI- 



J^A pia nobile della Città , da un capo delk quà-< 
le fa profpetto la Chlefa di S. Clemènte , dalP al- 
tro il Palazzo del Capitanio, e da im Iato la Log-> 
già del ConfigHoi ^ Di ognuno di quelli luoghi fi fa^ 
tk particolar defcd^sione^ 

S- CLEMENTE, 
Parrocchia * 

La tavola del primo altare a deftrat è di Piefrcf 
Lamini . Eflà rapprefenta G. C- , che porge le chia- 
vi a S* Pietro alla prefenza degli altri Apoftoli: 
aflìftono alla facra azione tre grazio!! angioletti , 
che feftofi calano dal Cielo - Sembra che iri queft* 
opera il Pittore scabbia ftudiato d'imitare il Pado- 
anino. Vi fi ìcgg^ l'epigrafe Petrus de C. Franco F. 

Il gran quadro che fuccede appefo alla muraglia, 
con S. GiovambaCifta predicante alle turbe fu di- 
pinto da Francefco Zanella. 
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La pittura dell' altare vicino efprJme 8, Qiovam-* 
tatìfla nell'alto } e nel poanp S. Carlo , ed una Sr 
Monaca: fui libro- che quella Santa tiene in manp 
fta Icritto p. Malumbra Ó, che dinota eflèr opera 
di Pieiro Malombra Veneziano. 

La palfi deir aitar maggiore è di mano dì Luca 
da "Re^ìo , ed è lavora di pregio non ordinario . 
ata in eiTa efpreiTo S. Clemente Papa in mezza 
SglI Angeli. Due quadri furono, non è gran tempo 
appefi ai muri laterali di quefta Cappella^ in quel- 
lo a deftra fta dipinto un miracolo della B^ V. e 
vi fi legge Gio: Batìfta Kofi P. 1671 , V altro di- 
rimpetto moftra la Depofizione di G. C. ed è d'I- 
gnoto pittore. Vi rimane fcritto r6. . . . il refta 
manca . 

Segue r altare di S. Alò. Il quadro rappr^fentat 
quefto S. Vefcovo , che colla benedizione fana un 
ammalato alla prefenza di molti aftanti , tra quali 
il Pittore Gìovambatìjla Bìjfoni ritrafle fé fteflb in 
quella figura che fta prefifo un Cavallo r 

Il gran quadro che fegue è di Giulio Cìrello^ÒQ^ 
ve efprefle un miracolosa fatto del Santo titolare •- 

Nell'ultimo altare dietro il Crifto in Croce v'4 
una tavola con N. D^ Annunziata dall' Angelo |Kt-> 
tura di Giulio Campagnola Padovano {a) . Fu perà 
ingrandita di fotto da altra mano , 

LOGGIA, E SALA DEL CONSIGLIO. 

In un lato della ftefla Piazza fa bella moftra que-^ 
fta elegante fabbrica. I fuoi ornamenti moftrano il 

prin- 

{ a) Debbo qacflf notizia ti Mf. anonimo prcflb il Sig* 
ab. Morelli. 
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I>rincipio dello riftabilltnento dell' arte . In ogni 
modo il giudiciofo intelligente troverà In eflà con 
felicità combinato il femplice col maeftofo , ed una 
certa armonia nella diftribuzidne delle parti che al- 
letta oltre moHo , 

Una maeftofa fcallnata mette nel pian terreno , 
ove pofano fopra piedeftalli fei colonne, e due pi- 
laftri agli angoli d'ordine Compofito, fui capitello 
de' quali fi volgono immediatamente fette archi nel 
Profpetto , che unitamente a due che ftaano ne' 
fianchi danno un maeilofo sfogo a quello piano. La 
data di quella Fabbrica ci difpenfa da un efame fcrù- 
polofo degli ornati Architettonici, e delle diftribu- 
zioni nel rimanente della Facciata, e ci fa piuttofto 
ammirare la buona fimmetria , che in generale vi 
fpicc*. 

Fino dall' anno 1493 , fecondo il Mf. Monterof- 
fo , fi diede principio a queft' opera fui modèllo 
di Annibale Bafl&no (a ) y uno de' quattro Gen- 
tiluomini deftinati dalla Città alla prefidenza della 
Fabbrica . Per la fopravvenienza delle guerre fi con- 
tinuò lentamente il lavoro, onde portano le memO^ 
rie^che folamehte nel 1523 la Scala e Porte del 
Cohfiglio fiirono ordinate fui difegno di Biafio Fer- 
rarefe ( è ) , e che nel 15^^ ebbe compimento , 
tranne la copertura di piombo , che fu fatta nel 



3545. 



Per 



( 4 ) Non AlefTaiidro Baflan* Junìore come per ctxorc 
fcriiTc il RofTctti s fcguito poi ciecamente dal Milisia nelle 
Memorie degli architetti te, AleflTando fioria iatoino la 
metà 4cl 500. 

( ^ ) Io tengo Coftoì per Biagio Rojfttti Ferraiefe » 
uno de' primi tiftanratori della buona Archittctara nelle 
ine contrade a £^ vero^ che il chiar. Sig. Ab. Frizzi (Guida 
di Ferrata pag. 31 ) aiTerifct ^ che qaeft' Azcbitteto omh 

fi 
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P&r una delle due porte ^ che fi prefentano nd 
pian terreno fi afcende una grandlofa fcala , che 
mette nella Saia Tuperìore dove fi raduna il Gonfi- 
glio della Città . Le pitture a frefco fatte dopo la 
hietà del Sec. paflàto fono ( fenza danno però dell' 
arte ) parte perite, è parte coperte di quadri traf- 
portatlvi da altri luoghi non e gran tempo ^ Il prì« 
mo che s^af&ccia è una copiofa rapprefentaaìone 
dipinta da Tietro Domini della rinunzia delle chiavi 
della Città , fatta dal Rettóre Ma/fimo Valiero a 
JSilveftro fuo fratello .• rapprefentò il Pittore quello 
fatto nella Piazza de' Signori con grande apparato, 
con copiofa comitiva di Nobiltà, e d'altre perfone 
tutte prefe dal naturale , quindi ollèrva molto ac« 
conciamente il Ridolfi '( a) ^ che per aver intro*. 
dotto il Damini tanti ritratti in quell'opera, ella 
manca di qualche tenerezza : non lafcia tuttavia 
di meritare ammirazione . Piacque al Pittore la^ 
fclarvi fcritto al folito il Tuo nome in quefto modo: 
Petrus de C. Franco P. { b ). 

Sopra di qufefto v'è un altro gran cjuadro di D^- 
rio Varotari , ma molto malconcio . Èfprinie la con- 
clufione della Sacra Lega tra Pio V, il Re di Spa- 
gna, e la Repubblica Veneta rapprefentata dal Do- 
ge Luigi Mocenigo, co' loro Ritratti prefi dal na- 
turale . Il fatto è figurato tra un nobililTimo Log- 
giato Dorico condotto con gran eleganza , ed in« 

tel- 

ti ttel 1515. ma ciò non toglicche fette anni dopo la fmi 
morte non fi potcfic compire una fabbrica^ di cai egli fivcn* 
do ne poteiTc aver dato il difcgno. 

( a) i. II. pag. »49. 

( ò ) Quefto quadro fu qui uafpoitato dalla Sala del 
Palazzo Frefctiicio . 
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telligenza^il quale rende sfarzofa okremodo la rap- 
prefentazione , e fa teftimonianza del valore fom- 
mo dell'Artefice anche nelP Architettura , e nella 
JProfpettiva . In un lato fi legge Darius Ver. F. , 
éi in altro luogo Panne* 1573, in cui fu dipinto. 

Più innanzi , P altro quadro a quefto corrifpon- 
dentc cen Marln Cavalli Rettore della Città , che 
fcortato da S. Marco fi prefenta al 'Salvatore , ed 
a' lati li quattro S.S. Protettori della Città è dèlie 
più belle opere di Domenico Campagnola ; ma an- 
cor cffa è alTai maltrattata . Vi fta fcritto Tanno 
1562. 

Il fottopofto , con G. C. tra la Giuftlzia e PAb- 
bondanza,ed a' Iati S. Prol'docimo e S. Antonio, che 
gli prefentano due Rettori ^oranzo , è pittura dd 
Valma giovine . Vi fi legge Jac. Tal. F. Dall' ifcri- 
acìone fottopofta fi créde fatto nel 1590 , o poco 
dopo ( a ). 

So^ra il Tribunale v'è un altro quadro del fopra 
lodato Campagnola : fta in effb dipinta da un lato 
Noftra Donna col Divin figliuolo afiìfa fopra alto 
fcgglo , e nel piano da un lato S. Marcò e dall'al- 
tro S. Luca con varj S. S. fanciulli martiri dinanzi a 
loro: dall'altra parte S.Giuftina ginocchioni in atto 
di ricevere il Battefimo da S. Profdocirao , al quale 
affiftono gli altri due S. S. Protettori della Città 
Antonio, e Daniele con feguito d'altre perfonc. 

Nella Piazza medefima , e dirimpetto appunto 
alla Loggia vedefi innalzata una 



CO^ 



( a ) Quefto con i due Quadri fopit dffczìui cfiAevaDO 
nella Stia del Palazzo Pietoiio • 
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COLONNA ANTICA. 

Nello fcavarfi le fondamenta della facciata della 
Chiefa di S. Giobbe Tanno 1764 fi trovò quantità 
di rottami Architettonici in pietra viva , fra quali 
fi rinvenne ancora quefla colonna, giudicata da pe- 
riti di marmo non volgare. Efla è lunga piedi izl* 
Padovani , ed il diametro nel fommofcapo è di on>' 
eie 19. Dopo edere fiata giacente per varj anni (ti 
paflata in dono a S. £. Cattarin Corner nel tempo 
eh' era Rettore di Pado/a, il quale a miglior or- 
namento di quefta Piazza la fece qui erigere fopra 
eminente piedeftallo, fecendovi aggiungere la con- 
veniente bafe, e capitello , fui di cui fopraornato 
pofa un Leone, infegna della Repubblica . Ciò fu 
efeguito Tanno 17 S7, come fi ha dall' ifcrizione fcol* 
pita fui piedeftallo. 

PALAZZO DEL CAPITANIO. 



Quefto occupa tutto un capo della Piazza . Sopra 
un bafamento bugnato , che abbraccia il pian ter- 
reno ricorre un ordine di pilaftri Jonici che com- 
prende il piano principale ; a quefto è fovrappofto 
un'altro ordine di pilaftri Corintj, il di cui fopra- 
ornato mette fine alla facciata . In mezzo di que- 
fta s' erge una Torre con Orologio , che oltre il 
battere delTore addita i giorni del Mefe, il corfp 
àeì Sole pei Segni del Zodiaco , gli afpetti della 
Luna col Sole nel crefirere , e fcemare . Non è 
però queft' opera di Jacopo Dondi Not. Padovano, 
come dal volgo vicn creduto : ma fii principiata 
nel 14x8 da eerto Maejlro Novello Oriuolajo , e 
• poi 
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poi compiuta da Maeftro Giovanni Calderajò come 
fi ha da inconcraftabili documeati (a). 

La foctopofta maeftofa Porta ornata di quattro 
colonne binate d' ordine Dorico è opera celebrata 
di Gio: Maria Fakoneto . Fu fatta nel is3iy e vi 
fi legge fcolpito : Jean. Ma^ Falconetus Veroncnfis 
ÀrcbiteSus (i)# 

Sotto la volta di queda Porta rimangono vàrie 
figure a frefco, oltre il naturale dipinte a^ chiaro- 
fcuro da Sebafttalio tforigwo Friulano . Si leggea 
altre volte qui il nome del Pittore , cóme fi ha da 
ciò che rimane fcritto fiil principio d' un àjrcatà 
. . . loriger .... e dirimpetto AtCCCCtóX. . i . 

Innoltrandòfi nel Cortile refta a finiftra nha Log- 
gia ornata di pilafiri Dorici nel pian terreno, e di 
Jonico-Comi^ofiti nel fuperiore ; anche queft' opera 
viene attribuita al Falconetó : ed è certo ch^ non 
può fcon venire a quello celebre Architettò. 

Più innanzi s^ incontra la fcaìa principale , che 
è magnifica . Va adorna di colonne Joniché il di 
cui fopraornato regge la volta coperta di piombo , 
con cupolini di vaga firuttura fopra i ripiani . Fa 
data alle fiampe per opera del Palladio (e) , fenza 
oflervare che nel fregio fi legge in gran caratteri 
Tanno 1607 in cui fu principiata ^ ed il 161 x in 

cui 



{ a ) Nalla Storia Mf. di Gicolamo Feirari fi ha nna da^ 
tìffima, e circoniUnziata xelazionc intorno la fahbiica di quc- 
fia Torre t dtìV Orologio , clomc ^are una compiuta confa- 
tazione della favola di Jacopo Dondi . pa <]aefta tralTc ilRof- 
fctti ci4 che fu tal propofito publicb nel fiio libro • 

( ^ ) Sfoggi alla diligenza del Temanza qucfta ifcrì^'oné^ 
mentre feriflc- ( pag. 1 36 ) non elTerc ^ni? i il nome dei Fal- 
conerò j come praticò nelle altre Porte da Itti tvanti à^titli^ 

{€) O^m^inediti Uu Ta?. XXill.i 
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•cui fu terminata . Si ha però ogni ragione di giù* 
dicarla di Vincenzo Dotto Nob. Pad. 

Il Soffitto della Scala , e quello del veftibulo a 
capo della medefima fpno dipìnti a frefco da mano 
non ifprcgievole di quel tempo , tranne, le due fi- 
gure della Prudenza , e della Gìuftizia , che furono 
rimeffe in quello fecolo da Giufeppe Graziani Pad. 

Salita la fcala e volgendofi a delira s'entra in una 
Lo^ia quadrata, da un capo della quale è iituata 

L'ACCADEMIA DI SCIENZE, LETTERE, 
ED ARTI 

Fondata dalla Sovrana Munificenza neirannoi779 
coli' unione delle Accademie de' R/VoT?r/rfi , e d'X- 
gricoltura. E^compofta di 24 Accademici Penfiona- 
ti e di 12 Soc). Vi fono ancora Socj.onorarj,Cor- 
rifpondenti ec. fecondo i metodi e fui piede delle 
più ben regolate d'Euwpa . Fra i luoghi concefli 
a quell'ufo v'era ia Chiefetta del Capitanio già di- 
pinta a frefco da Guariento Padovano, e à^ Jacopo 
Avanzi Bologhefe (a); onde avendofi a demolirla 
furono confervati alcuni frammenti di quefte anti- 
che pitture , parte de' quali furono incaflati nella 
Stanza delle Seflìoni, parte refiano tuttavia giacen- 
ti . Sono si malconci , fpecialmcnte i primi , che 
non vi rimane più il loro gufto originale . 

Nell'atrio ftan fitte nel muro akune lapidi, tra 
le quali evvene una già fcorperta in Aquino, acqui- 
ftata e regalata all'Accademia nel 1783 da S. E.Gi- 
rolamo Zuliani K. gran Mecenate delle belle arti, 

M mo- 



( 4 ) It Vafaci feti ve, che opciò qui Cuariento : il M^« 
;£€ B Guariento , « l' AvanT;} • 
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sionumento che ricorda un yoto fciolto ad Ifide 
Prefide dei Bagni d'Abano. 

NVMINI ISIDIS 

AFONI GERMA 

NICVS ET LEDA 

VOX. SOLV. 

Nella nominata Stanza delle Seflìoni oltre I<r 
pitture fuddette v'è una tavola à^ Alejf andrò Ma- 
ganza y che appartenea air altare della Chiefecta 
mentovata , ove fla dipinta N. D. incoronata neir 
alto , nel piano . Sì. Giovanni Evangelifta , S. M^ 
Maddalena ^ e S. Francefco d' Aiiìfi ec. 

Dall'altro lato dell'indicata Loggia v'è la 

LIBRERIA PUBPLICA. 

£^ difpolta nella Sala altre volte chiamata degìi 
imperadori, o de' Giganti » perchè appunto in figiK 
re giganteuihe vi fono dintorno dipind a frelca 
diverfi antichi Imperadori , ed altri Eroi, con a 
piedi afcune delle brlncipali azioni loro in piccio- 
le figure a chiaro-fcuro ; opere aflai belle, e per la 
maggior parte di Domenico Campmiola Padovano ^ 
Vi Tono ancora molti ritratti jj^illuftri Padovani, 
tra quali il Card. Zabarella di mano di Tiziana: 
altri fouQ di Stefano daW Arzjerc ^ altri di Gnàl- 
fieri ambo Padovani . E^ notabile ancora net fondo 
* della Sala a finiftra il ritratto del Petrarca (a). 

Non. 

i a) Ecco ci^ che dice il Mf. anonino Zen l'ntonio k 
pitture ckc cfiftcvano qui iniMiizi <Ullc ^ttknti : tJèlia SmU 
tU* Giganti figondù ti Campagnota Giacomo baxawT^ di' 
tUnft U captività di Giugurta e Trionfo di Mario, Gmér 

riento» 
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tioà é di qui molto lontano il 

TEATRO NUOVO. 

Aperta nel 175^, di notabile anGtpiezza,e di buo« 
Ila ftruttura. Ha un magnifica A trio con convenien- 
ti e molto comode Bocceghe: ha ftanze ad ufo del 
gioco, belle e nobili fcale di pietra ; comodi andi- 
ti, e comodiflimi palchetti . Fii eretta fui difegno 
di Antonio Cugini Reggiana dal noftra Giovanni 
Glori/t (a)^ 

S. NICCOLO^ . 

V arrocchia . 

Nella prima Cappella a deflraf fi oflèfva una pic-^ 
tfiola pala colla B^ V. adorante il Bambino Gésì^ 
che tiene Tulle ginocchia : è dipinta fulla tavolai 
di maniera antica ^ ed é opera lodevole per II ttm^ 
{lOy in cui fu efeguita^ Li S,S^ Rocco, e Leonardcy 

Mi. ih 

Iritnio ¥ad, It dodici Cefari à man dextrà é*li hr fattila 
Segando jindria Bt^o vi dipinfiro .Altichlero , e OttavU" 
fio Ertffanó. Ìi>i fono ritratti U VnvArca. ^ e Lomù^ardo ^ 
i quaii credo dtffero C arÉoHninto dt quella, pitturai, L*«- 
l^lnìone dici Kizso dcfe pero ini <|itcfto Inogtf cccUrc t <{acll# 
éà Cantkpdtgnola > poiché i dlofe uUinfi pittoir Kon opemono»' 
<mi, m% nella Sala tehana , ora chiamata Sala Verde 
vedi il Savonarolt', prcAb 11 Ì/(tii^oti(Éerum ItaL Script. y 
1*001^ XXÌV Anchc^ il Vèùliì fcrìvc che qui opcrb Gaaricntcr • 
( a ) KolTctti attxibttifcc^ al Gloria cflcre autore ài 
4tte(lo Teatro, ^nMnio per tcfliitifonfìallxa dt* hodfi Artefifcl 
egli non ne fu che V efecntore fnl' dfifégno dato dal Reg^ 
giano • Vedi anoti* if Tìiabofcb» ocU» i Slietec* ModamW 



in due diftinti quadri a Iati dell* altare fono delti 
ftefla mano, la quale però ci è ignota (tf )• 

Nell'altare a deftra del maggiore la tavola col 
martirio di S. Lorenzo , quantunque malconcia , 
moftra tuttavia il carattere del noftro Stefano daW 
Arzere é 

S. BARBARA, 
Oratorio de' Bombardieri» 

Entrando in quefta Chiefetta fcorgonfi a finiftra 
alcuni quadri con azioni attinenti alla vita della 
Santa titolare . 

Nel primo fta efprefla l'apparizione del Salvatore 
a S. Barbara nella prigione . Il pittore vi lafciò 
fcritto Franf' Minorellus F. e da altra memoria fi 
ha Tanno 1655. in cui l'opera fu dipinta. 

Il Secondo rapprefenta la S. medefima in atto di 
ricevere il Battefimo , e porta l'epigrafe Aloyfius 
Tichaglia Vatav. F. Fu fatto nel 1648 , come fta 
fcritto in effb . 

Il terzo moftra il martirio della Santa efeguito 
da' Manigoldi alla prefenza del Tiranno . Frane. 
Minorellus F. fta fcritto anche qui , come ancora 
che fu colorito nel 1652. In quefte due operazioni 
fi fcorge quanto quefto Pittore fapcfle avvicinarfi al 
fuo maeftro Luca da Reggio ; ciò che non potè 
confeguire Giulio Cirello l'altro fuo fcolare che fe- 
ce il quadro feguente , che rapprefenta il corpo 
della Santa ftefo morto fu la terra, e l'anima gio- 
rno- 

{ ^) Secondo il RoiTetti qucfle pitture fono della maniera 
di Cima, da, ContgUano : voi iìamo d' avWfo che fieno di dan 
antezioie • 
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Tiofamfehté accolta nel Cielo . Julius Cìreltus fa^^ 
tìeb. MBCLXXX. ; . . . é Pifcrizione, che pale-» 
fa il fuD autore. 

La tavola dell'aitar maggiore ha S. Barbara nel 
mezzo, da un lato S. Antonio Ab. e dalP altro S. 
Giovàmbatifta , ed è fi malconcia, che a (lento ci 
ricorda Domenico Campagnola che la dipinfe. 

Dal lato deftro della Chiefa v' è un ben medio- 
ere quadro di G. B. Vellizari con un altra azione 
della Santa. 

Mettendofi fulla via di Strà Maggióre, fi trovano 

i MONTI VECCHI i • . 

Fabbrica che altre volte ferviva al Monte di Pie- 
tà , e che fu eretta nel 1590» La Facciata ha due 
ordini d' Architettura Jonico , e Corintio , ed è ter- 
minata da un Attico „ In alcuni intercplunnj del 
fecondo ordine vi fono le Statue de' quattro S. S. 
Protettori della Città , ed a piedi di quella di S. 
Daniele vi fono fcolpite le feguenti paiole ijoannes 
Vinci (a) J. P. F.. Da quefte iniziali teniamo lo 
Scultore per Padovano. 

Continuando il cammino trovafi a finiflra 

S. AGNESE, 
V arrocchia. 

il quadro appefo al muro a deftra ,* che fi trova 
tofto entrando in Chiefa, con iin azione della San- 
ta titolare è di Francefco Minorello Pad* 

M 3 Là 



(4)1] Rofietti Icfle Fànc, e tttnt ^aefie pàcok per «a 
sùpkotat tbbicvìatò • 
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La tavola dell' altare feguente con M. V. , U 
Bambino Gesà, e S. Giufeppe neiralto, e più fot- 
to S. Francefca Romana; e S. Eurofia, fu coloriu 
da Domenico Tiepolo Veiieziano, ieggendorifi fcrit- 
to Dom. Tiepolo F. 1777. 

Il quadro feguente con un' altro fatto di S. A- 
gnefe è di Giulio Girello Padovano , che vi Jafcid 
le iniziali G. C. In cifra fcritte in un lato. 

L* altro dirimpetto a quefto è del mentovato Mi- 
nor elio . 

La tavola dell'altare che fegue con G. C. nell' 
alto, e S. Marta fui piano che afperge T acqua be- 
nedetta fopra un Dragone è pittura iti fuddetto 
Cirello . Qui parimenti «v' è la. cifra dinotante il 
nome del pittore , come eli' è nel quadro feguente, 
che rapprefenta un' altra facra azione di 5. A- 
gnefe . 

Innoltrandofi fi trova la Confraternita di 

S. GIUSEPPE. 

Nella Chiefetta terrena la tavpla dell' altare con 
il Santo titolare, e Maria Santiflìma fua fpo(à fii 
dipinta da Giulio Cìrello . 

Il Capitolo fupcriore è tutto dipinto a fnefco in 
varj comparti con azioni appartenenti alla Vita di 
M. V.,e diS. Giufeppe da varj Pittori della Jfcuola 
dello Squarcione(tf):tra quefti, quello fopra la Banca 
della Confraternita , ed il contiguo con lo fpofàlì- 
zio della B. V. ricordalo molto la maniera di queU' 
infigne Maeftro. 

I due 

( 4 ) Il Mf. Monccfofio dice che in qacfto Capitolo vf|« 
gonfi le a^hni ilei Santo dipinù , diconfi p da Franctfi» 
Squarcione , e fmì Scolari • QucAc iisvm p€Èh iatomo pttt 
dopo la molte ài ^ncl Macfiro • 
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I due comparti laterali aU' altare , V uno con la 
Vifita de' Re Magi , l'altro con il Viaggio In E- 
gitto (bno d'una ftefla mano; ed in queir ultimo v' 
è dipinto un Tronco cui fta allacciata una cartella 

col Tegnente motto T. I.il di cui fignificaco ci 
è Ignoto (a). 

Nel penultimo comparto a fmidra fi l^ge l'anno 
2506, ed in un altro nel ibndo del Capitolo (che 
^ però coperto da Un armadio ) il 15x0. 

Merita oflervazione il parapetto dell' Altare , di- 
pinto ancor eflb da valente pennello iuUo ftileSquar- 
cionefco. V'è in eflb rapprefentato il Tranfito di 
M. V. alla prefenza degli Apodoli, e d'altri Santi, 
ed è di fufficiente confervazione . 

A quefia Confraternita è contijuo il Monaftero 
aeUc' 

TERESE, 
Monache Carmelitane. 

LaChiefa è formata di pilaftri Jonici co' loro coti- 
-venienti ornamenti-^ ha qualche eleganza. che mag- 
giore apparirebbe le non foflè fiata inirafcata di 
Aucchi . 

La tavola del primo altare a delira entrando , 
la quale rapprefenta il Redentore Divino , che 
porge un chiodo a S. Herela y fi pretende di Giovami 
batìfta Bijfoni Pad. ma non vi fi fcotge il fuo ca- 
rattere. 

Quella del terzo altare è di Giulio Cirello pari- 
menti Padovano, il quale vi efprefiè M.V. col Bam- 
bino e S. Simone Stock nell- alto , e nel piano S« 

M 4 M. 

{ a ) Tedi la dcfciizione della Scuola 4cl Catminc« 
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M. Maddalena de' Pazzi . 11 Pittóre vi lafclò fcrk^ 

to Julius Cirelius fec. 1697. 

Sopra l'aitar maggiore la Converfione di S. Pao- 
lo in un gran quadro femicircolare fu dipinta da 
Gafparo Dìziani Bellunefe. 

Non è lontana la Chiefa di 



S. FERMO, 
Parrocchia . 



Nel pjlrimo altare a deftra (la un belllffimo d^^- 
cififlb fpirantj, grande quafi al naturale , intagliata 
in legno da vaiente Artefice , che ci è ignoto . Si 
diftingue molto queft' opera per refprefllone di tut- 
te le parti del corpo , che coAcorrono a moftrare 
il gran momento d'una morte sì penofa. 

La tavola dell'aitar maggiore con li S. S. M.M. 
Fermo , e Ruftico , è S.. Girolamo da un lato è 
di FraHcefco Onorati Pad. 

L'altare feguente ha un opera di Francefcò Mi" 
norellojh quale rapprefenta la B. V. coronata cUlIa 
S.S. Trinità nell'alto, e nel piano S. Giovanni E- 
vangelifta e Sé Francefcò d' Ailìfi. E^ cosi fimile 
alle opere di Luca da Reggio fuo Maeftro che non 
farebbe difficile prenderla pei- fna. 

Suir ultimo altare fta dipinta M. Vergine nel!' 
alto, S. Giufeppe, ed altra. Santa nel piano , dove 
fi legge Jò. Baptifta Pellizarius Ver. Fw . 

Sopra la porta v' è un quadro non diipregevole * 
Si vede in eflo Noftra Donna fedente nel niezso 
col Bambino Gesù , ed a' lati S. Giovanni , ed 
altra Santa. 

Ritrocedendo,ed oltrepafTando Ponte Molino vol^ 
gendo a finiftra lungo la riva del fiume fi giunge a 



S. 
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LEONARDO, 

Priorato . 



Entrando in Cfaiefa per la Porta maggiore , U 

^tavola del fecondo altare a finiftra con la Madoiraa 

di Loreto nell'alto , e S. Elena Imperatrice n«I 

piano è di Luca da 'Reggio \ ma il S. Luigi fu in- 

tilifo da altra mano. 

Nella Cappella maggiore • S. Leonardo che fcio- 
^lie alcuni Schiavi dalle catene è pittura di Vietro 
Damini . NelP alto vi fono attorno alcuni quadri 
di non ifpregievole pennello. 

A delira della Cappella maggiore v'è quella del 
Crifto , nella quale il primo quadro a delira con Ge- 
sù Criflo orante nell'orto fu dipinto da Lodovico 
^i Vernànfal Parigino . 

Il fecondo con la Coronazione di fpine è di Do^ 
menico Zanella Padovano . Sopra il ìcollare d'un ca- - 
ne fi leggono le iniziali D. Z. 
. Il primo a finiftra cori la Flagellazione è dìGiam^ 
hatìfia Cromer Pad* ma malconcio^ 

Il fecondo che rapprefenta l' Andata del Salvato- 
tore al Calvario è lavoro ài Santo Pw//i Veneziano. 

Rlmettendofi verfo Vonte Molino »on è molto 
lontana la Chiefa de' 

CARMINI. 

Che infieme col Convento fu dalla Repubblica 
Padovana principiata nel mi, e dedicata alla Pu- 
rificazione di ivi. V. , quindi data ad alcune Mo- 
nache. Nel 1300.. paftò nei Padri Carmelitani , e 
nel 1490 cadette la Chiefa per terremoto . Nel 
J523. fu riedificata in quel modo che ora fi vede, 
e nel 1695, per altro terremoto cadétte il tetto , 
che follecltamente fu riparato. 

La 
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La porta della facciata fii eretta (al difegao di 
Giovanni Gloria {a)y e le ftatue- fovrappofte furoao 
feolpìte da Tommajo Banazza . 

EAtrando in Chiefa ed accoftandofi alle due |nl( 
dell'acqua benedetta fi vede una (tatua in cia(ch^ 
duna: Puna rapprefenta la Concezione di M. V., 
r altra S. Alberto Carmelitano , e fono di Giovaih 
ni Bonazza. 

Principiando a finiftra ad ofTenrare gli altari: od 
primo fi vede una tavola co'S. S. Severo Arciv. di 
Ravenna, e Giovanni Evangelica adoranti Io Spi- 
rito Santo', che dall'alto fparge raggi fopra i med^ 
fimi , e fopra S. Girolamo , che in un lato fta m^ 
ditando fopra un libro : lavoro di G. B. Cromtr 
Pad. che vi lafciò fcritto V anno 1702 in cui lo 
dipinfe . 

Dell'altare feguente fi fa cenno per eflère flato 
erepto fopra un difegno del noftro Gloria fopra no- 
minato. La pala è di pennello fconofcinto, e pod 
importa . 

Succede una tavola di Francefco Zanella , oelb 
quale efpreiFe S. Pietro d' Alcantara ginocchioni 
in atto fuppllchevole verfo la B. V. , che col K- 
•vin figliuolo fiede nell' alto , ed al di cui lato Ite 
un altro Santo Carmelitano. 

L'altare della Croce che vien dietro è fornnto 
di elegante Architettura ; ed é opera di vakote 
Artefice del buon fecolo (b). 

An- 



( 4 ) Qacfto noftio Arce£cc fece il tlìfcgno di tattt li 6* 
c!ata malcfiin,cd cfifte tatt'ora cfpofie nella Sagrcftia di a» 
ila Ch'efa. 

( ^ ) Il RoiTctti chiama qaefi' opera della BMttìctaddFa^ 
conttto • 
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Anche il feguente, che è dedicato a S. Alberto, 
è lavoro di qualche merito . 

Neir ultimo altare S. Andrea Corfini Carmelita- 
no è pittura di Gìambattfla Biconi. Ce lo accerta- 
no le im'ziali G. B. B. F. (a). 

Nella Cappella maggiore . Il bel quadro fopra il 
banco della Compagnia con M. V. col Bambino , 
che porge V abito Carmelitano al Fondatore dell* 



or* 



( a ) Non éetù piflkre fotto fiknzio , che in qvcfio alta- 
X9 v' era altre volte una tavola del noftto celebre Franc€/co 
SquarcloM > ii cui tanto predicano i Scriuori • 

Giacca qoefi' opera da lungo tempo negletta nel fondo d'oa 
dormitorio di qucfto Convento , quando nell'anno 1789. ebbi 
la forte di fcoprìxla colla fcorta di Documenti of iginali- efi- 
fieiiti preflb li Nobiliifima famiglia de' Conti de' Lazara ra 
S. Francefco « per i quali appare* il contratto ptiginale in 
data X Gennaro 1449 Scritto dal Pittoxe medefimo , non che 
le varie ricevute del danaro y V ultima delle qu^li a faldo 
jè de' »8 Maggio i^s* «poca in cui il lavoro farà ftato com- 
piuto • 

Fu ricuperata dal Sig* Conte Giovanni de Lizara Cavaliere 
Cero fot imitano come cofa alla fua Famiglia appartenente , e 
preflo di Lui retta confervato quefio monumento certiffimo 
di sì ^celebrato Maeflro. 

11 quadro l in cinque comparti: ha S. Girolamo nel mes- 
so , ed altri Santi ai lati . Si trova molto pregiudicato dal 
tempo , e forfè ancora in alcun (ito da mano imperita , ma 
pclTèno ammirarvifi tuttavia molti luoghi inatti» fpecialmen- 
tt la parte inferiore del comparto princ'palt » in cai ila s. 
Girolamo , la tefia di S. Antonio Ab. , ed altxi luoghi che è ' 
fuperfltto add'tare al conofcitore, da* quali fi può di leggieri 
(Comprendere quanto grande (ia fiata la vivessi e la fota^ del 
colorito , la bravura ne* paneggiamenti , 1* efprcflìonc delle £- 
gùtc» e la fomooi cognizione nella Pxofjpcttiva di .^nefto ne- 
ilio Pittore- 



ordine ec. porta il nome del fuo autore cosìiGiaà^ 
iatiftd Bijfonì fece 1619. (^ ). 

Le porcelle dell'Organo fono opere bèlle di ì)^ 
Varotari Veronefe .(&) ; ed ì quadri principaìi ne' pa- 
rapetti dèlie cantorìe fono del Bijfom : fàpprèféa- 
tano le lAorie delle apparizioni , e del tra(porto ià 
.quefta Cbiefa delia Sacra Immagine di M« V», che 
fi venera nell' aitar maggiore. 

Quefta miracolòfa immagine fii dipinta <là Sti- 
fano daW Arzere Pad. fopra certo muro dietro la 
Corte del Capitanio^ da dove operando miracoli , fii 
^i trafpórtata Tàniio 1576 coìi folénniffima poo»- 
pa . Ciò fi efeguì dietro due apparizioni fitte da 
M. V. al P. Provinciale de' Carmelitani , ed a Lui- 
gi Giorgio allora Capitanio di Padova. Redo tofto 
liberata la Città, ed 11 TerrltoHó dalla pèftilenz^, 
dalla quale fi trovavano afflitti . 

A' lati di quefto altare vi fono due piccole Cap- 
pelle: In quella a finiflra di chi guardarla pala eoa 
Maria SS. e Q. Crifto, che corona di (pine S. M* 
Maddalena de' Pazzi /e con altro Santo fu dlpiata 
da Giulio Cirellp Pad. Nell'altra Cappella a deftw 
la tavola con M. V. col Bambino , S. Giùfeppe il 
B. Franco ec. è di Friancefco Zanella y di cui fonò 
parimenti i quattro quadri dintorno. 

Neir altare vicino al pulpito fi veggono dipinti 

S. 

( ic ) Il Rofl*etti fa qui meiiziotic di alcxi ciac quadti. l'o- 
tto dello ù^ffo Bljfoni , l'altro di Vranctfce ZantUd, va 
qaefti furono di qui, levati in oceaGonc del icccnte xiAuuó 
della Ghiera. 

( ^ ) iraofletti mcdefimo fcrive che pajono di Dario ^ m 
cfifte ncir Archi fio de' P.P. 1* accordo fatto nel. 1584 in datt 
%é Ottobre, per il pxizio di feudi d'oro 5«* > che ci ma» 
foor di dabbio « 



S. Profdocimo , S. Daniele , e S. Antonio Protct- 
pòli dì Padova dal mentovato Stefano dalP Arzere . 

ISlel Tegnente la tavola di S. Terefa ta nelP epi- 
grafe il lùo autore : Jo. Bapt. Pelizar. Ver. Le 
ìiatue che figurano Elia , ed Elifeo Profeti fiirono 
fcolpice da Tommaso Bonazza. 

Nella Sagreftia . Sopra l'altarino v'è un quadra 
del Bijfoni dipinto con^ non ordinaria eleganza , il 
di cui iòggetto è N. D. col Bambino , ed un Santo 
della Religione da un lato . A deflra della porta 
che mette in Chiefa v'è un altro quadro con M. 
V. col Bambino con fiore in mano , e due figure a' 
lati, dipinto fulla tavola con qualche calore , e ìnor- 
bidezza fuUo ftile de' Bellini, 

SCUOLA DEL. CARMINE. 

A finiftra entrando vedefi dipinta a frefco T Ado- 
razione de' Paftori, quella de' Re Magi , e la Cir- 
concifione del Signore da Domenico Campagnola . 
Quefte pitture furono tratte dalla muraglia , che 
ora gli refta addietro per formare. quel luogo , che 
ferve a comodo della (cuoia, e nel quale ai lati con- 
tinuano tuttavia le pitture , le quali moftrano eflèrc 
della più bella maniera del noftro pittore, cflendo- 
vi putti delle più eleganti forme , che ufcifleró mai 
dal fuo pennello . I quattro comparti che feguono 
fono di maniera più antica, più fecca, e ricordano 
Girolamo Padovano • Nel fecondo in una cartella 
allacciata ad un tronco d'Albero v' è la feguente 

marca ^ T. I. (tf ^, ed in altro luogo le feguentl 

let- 



i a ) Vedi Scuoia di S. Giafcppe pag. 183. 



190 

lettere O. I. P. ( a ) . Il quinto comparto con la 
y ideazione di S. Glufeppe e di S. Anna fu dipin- 
to, da Tiziano^ del qual infigne pennello è altresì il 
quadro con M« V. col Bambino Gesù in braccio , 
che ferve di tavola all'altare. Le rimanenti oittOr 
re a frefco dintorno la Cappella , ^ come quelle H 
Iato deftro fono della Scuola di Tiziano ^ ed alcttncf 
forfè di Stefano dall' Arzere^ 
£^ di qui poco difcoflo 

S/GIACQMO, 

Parrocchia 

Entrando in Chiefa per la portai maggiore ^ tf 
volgendoti a fmiftra vedefi appefo alla facciata uil 
quadro bislungo con la Maddalena appiedi del Re- 
dentore colorito da Giovambatìfia Minorello Pai 
L'altro contiguo col Signore che rifufcltat Lazaia 
é di Francefco 2,anclla . 

La tavola del primo altare ai dedra con S. Ofval- 
do Re fa palefe il iuo autore colle parole Alex^ 
Marcbefinus Ver^ 1733. fcritte nel piana. 

Predo la porta laterale il quadro con la Madda- 
lena y che unge i piedi al Redentore é di GUdut 
Cirelloy e vi fi leggono le iniziali G^ C^^ unite io 
dfra(fc). 

Delia 

(«) Io volentitti jntcrpvctccti ^ticfie lettere Ofmi Jeronì" 
mi Faiavini atiribncodo tU' impeii^ia dell' Arte&e f omaif* 
fione dclU lettere H. 

i è ) Sòpit la YÌdna poru v't^ pofta provifi'onalnieiite art 
Fila del Padt^dnlna già efiftentc nella Cftieià di $. Valemf- 
Bo , le qirafe rappiefeata detto santo che itfana un ftncioiP 
Io .-^ è defidcrabile che a q.ue^ pitttfra vci^' a^^peto W 
losogo* F^tt dcccBtc* 
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Della flefla mano è la pala dell'altare nella Cap« 
l^lla in fonda di quefta navata. EiTa efprime G. C, 
neiralco, S. Barnaba, e S. Francefca Romana nei 
plano : da un lato fta (crittcr Julius Cirelius Facie^ 
ìhtt i68z. £' una delle . migliori opere di queflo 
Pittore . 

L'aitar maggiore fa pompa d'una pittura ftlnu* 
iiliflìma del Fadoétnino la quale rapprefenta la Sto* 
xìa de'S. S* Jacopo e Giovanni • 

Nella Navata di mezze vi fono alcuni quadri tra 
le arcate dipinti dal Cirelh • Tali fono que' che fi- 
gurano S. Jacopo, M. V. e G* Griffo; 

Vi fono altri quadri fparfi per la Chiefe del no- 
ftro Frmcefeo' Zanella ^ che il giudiciofo. conofci to- 
te potrà di leggieri dirti ngnere. 

Il Campanile fu eretto fui difcgno dell' Ab. D, 
Domenico Cerato fu P. P. di Architettura in quefta 
Univerfità . Lodafi in queft*opera la fcala interiore ^ 

Innoltrandofi fi trova la 

SCUOLA DI CHIMICA. 

Fu fcelta la prdente ifolatar abitazione pel Labo^ 
ratorio di quefta Scuola , e ciò a riguardo del fuo^ 
co, e delle effumazioni che vengono dalle operazio- 
ni prodotte. Ve anneflò un Teatro per l'oftenfio- 
ne degli efperimeiiti , co^I pure un Gabinetto per 
gli ftmmenti , e per le chimiche preparazioni , nel 
quale fi oflèrva una fceltiiSma raccolta di minerali 
foreftieri . 

Più innanzi v'è la Chiefa del 

B. ANTONIO PELLEGRINÒ^ 
Monache Benedettine. 

La tavola dell" aitar maggiore rapprefenta T Af- 
funzione deHa B. Vergine al Cielo , con gli Appo- 

fidi 
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ftoll fpcttaton nel plano , acquali il Pittore aggina- 1 
fé ancora S. Antonio di Padova, ed il B. Antonio | 
Pellegrino . La pittura è malconcia ; tuttavia fi] 
fcorge eflèr opera del Palma giov. 1 

De' due altari laterali al ma^iore, quello a deftra| 
di chi guarda accoglie fopra la menta il corpo dd 1 
B. Compagno Ongarello Nob. Padovano , e Monaco 1 
Camaldoiefe , e la pala col Santo medefimo orante I 
vetfo M. V. ec. è di Luca Ferrari ftandovi fcrit- 1 
to Luca da Reggio F. i64i- 

L' altro altare corrifpondente ha una pittura , | 
che moilra Noftra Dònna 'portata al Cielo e ^ 
Angeli, e nel piano S. Giureppe, ed il B. Antomo I 
Pellegrino. Sembra di Pietro Pójfentì Bolognefe. 

Continuando il cammino ( ^ ) , e prendendo la 
prima via che trovafi a deftra fi giui^e a 

5- GIOVANNI DI VERDARA . 
Cà di Dio. 

V Ofpltale eretto con Decreto della Città T an- 
no 1271 in altra fituazione ( ^ ) per allevarvi i bam- 
bini {purj , o abbandonati fu qui trafportato per 
conceflìone Sovrana del di 4. Marzo 17S4; dopo la 
fopprefllone del Monafiero de' Canonici Regolari 
Lateranenfi, che prima vi efifteva. 

Nella facciata della Chielà fi vede il monumento 
fepoicrale eretto al ' celebratiflìmo Andrea Briofca 

dct- 



(4) Sa queftà fteifi vìa refta a finiftia una caft il di cai 
Piofpetto è oinato di un gruppo di tic figure a fìrcfco , che 
xapprefenta un fatto favolofo : fcmbra tratto da una ciru di 
JLafaello , e vi li fcorge la mano 4i Stefano daW ^r'zm. 

( 6 ) Vedi CA' DI DIO. 
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detto KfVdo Architetto , Scultore, e fufore dì Bron«> 
zi , delle di cui egregie opere fi parla fovente in 
quefto libro . Sopra la lapide v^ era altre volte il 
luo ritratto in una medaglia in bronzo quafi al na- 
turale, ma ora manca. 

Prima d'entrare in Chiefa vedefi fopra la porta 
dipinta a frefco M. V. col Bambino Gesù , S. Giù- 
fcppe , e S. Giovannino da Jacopo Ceruti Milanefe . 

Entrando in Chiefa . Nel primo altare a deftra 
v' è una Tenitura in marmo di Carrara , che tfpri- 
me M. V. addolorata , col Salvatore morto gia- 
cente fui terreno, ed un Angelo da un lato con i 
tre chiodi in una mano, mentre coli' altra fi copre 
gli occhi pel ribrezzo , opera di Antonio Bonazza 
Pad. j 

Succede un monumento eretto a Calfumio col 
fuo bufto in pietra, lavoro di Antonio Minclh de" 
Bardi Pad. 

Nell'altare che fegue fi ammira una dotta tavola 
di Vietro Rotari Veronefe , nella quale fta efprcffa 
la Nafclta di Noftra Donna. 

Nella Cappella in fondo fi venera un immagine 
miracolofa di M. V. fedente col Bambino , ed a' 
lati li S. S. Antonio, e Bernardino: quella efifteva 
nella Chiefa ^Ua Ci di Dio vecchia , ed è opera 
di mano eccellente, ma non certamente di Stefa- 
no delf Arzerè come fcrlfle il RoflTetti {a). 

Nella Cappella maggiore. I due gran quadri late- 
rali fono pitture di Tietro Ricchi detto il Lucche- 

N /(?: 

{a) Secondo il Portenaii ( pag. 5o« ) quella Sacra Imma*, 
give efiftcfa fopra queir aagolo del vecchio ofpitale che me- 
na. S. Cacccina . Fu trafpotuta ilei 159^ oelU Chiefa 4i 
<|ucila ragioacj ed a* noftrì g<otiii in qttcfto luogo. 
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fe\ quello a dcftra capprefenta il Redentore che li- 
bera le anime Sance dal Limbo ; T altro a fioiftra {< 
h Cena ki Emmaus . Quefte pitture fi vanno per- > 
dendo ( tf ) . J 

La tavola del Coro dimoftra M. V. col Bambi- 1 

■ no Q&i\k nell'alto , e nel piino S. Gìovambatifta , ;: 

e S. Agoftino con un vago paelaggio. L'opera è di n 

D- Vìetro da Bagnata Can. Reg. Lateranenfe , e o 

fii fatta nel 1537', come fi ha da una cartella nel li 

quadro medefimo. u 

Sotto quefia pala v'è un altarino con un quadro, 

che rapprefenta varj Santi coloriti da G. H. ìAtn- { 

gariì. . i 

Nell'altare della Cappella feguente, che è a lato 

della maggiore v'è una Rifureziane di G^ C. del t 

mentovato Lucchefe.^ \ 

Nella Sagreftia vicina oflervafi un quadro con N. e 

D. fedente fui terreno in amena campagna col Di- j 

vin Figliuolo in braccio , S. Giovambatifta , e S. f 

Anna; opera belliffima del lodato D. Vìetro daBa- / 
gnara^ nella quale fi leggono le feguenti parole 0- 
rate Deum prò anima hujus piSoris (b ) . 

Ri. 

(a) Ni il tempo 9 né le mani de' rapc^)sitorÌ qat n'aa* 
no colpa . La vaghezza di facilita , fenza penfarc gran At- 
to alfa durevolezza dell' opere , le tetre , ed oltofe imprimi- 
tare che a'tempi dì quello Fittorc confano in moda ne foro- 
nò la caf^ione 

( ^) Quefto motto perb non vi fu fcritto dal Tuo antore, 
poiché VI trafparifcono nella cartella altre parole che vi pree- 
fiftevano , delle quali fi diftinguono ad onta della moderna ve- 
latura le feguenti : T memento Aultorls : Ciò che 

à\ a credere che anche nei rimanente del quadro vi fia fiato 
pofio mano: in fatti qua» e ì\ vi fi fcorgono de* luoghi tscp- 
fo frcfcbi di colorito. 



Ritornando ili Chiefa, e feguendo il giro vedefi 
fopra un Confeflìonario appefa aL muro una gran ta-» 
vola con la Crocififlìone del Salvatore dijJinta da 
Stefano da IP Arzcré . Vi ftanno fcritte in un Iato 
le lettere feguentiSTE.P. F.jche figrtifiGano'J'^^|>A/r^ 
nuj Vatavìrius FeCit. Merita quell'opera oflervazio- 
lie per eflere giodiciofamente. inventata , con non 
ordinario Audio condotta ^ e fotie con nobiltà info- 
lita al nollro Pittore , e che ci addita , direi quafi , 
ùRZ Tua nuova maniera di dipingere ^ 

Neir altare che fegue,la pala con S. Ubaldo Ve- 
fcovo in atto di liberare uh ofleflb / è di Pietra 
Kotari, , . 

L' elegante monUmetito che vien dietro fu eret- 
to a Lazaro Bonamico Bàfiànefe P. P. di iimanef 
lettere fui modello del Depofitò del Bembo da noi 
defcritto nella Chicffa del Santo: ma nell' efecuzio- 
iie gli refta molto addietro ;^ Il Bullo che fi vede al 
J)re{cnte fcolpito iti pietra è lavoro recente di Fe- 
lice Chìereghino Pad. tratto da quello fufo^in bron- 
zo da Danefe Cataneó i che qui efifteva prima, chef 
la Chiefa fofle conceflTa àirofpitale preftnte (a). 

Nell'ultimo aitate, 'lai pala che- rappfefenta S^ Pa- 
trtzio Vcfcovo dV Irlanda in atto di fanà're Un in- 
fermo 5 moftra il fùo egi^gio autore nell' epigrafe 
fottó fcritta Gioì Bati Tiepolò F, 

Succede filialmente fotto il Coro delle Fanciulld; 
un biz2farro monumento innalzato ad Antonio Roffi 
Pi P. di Leggi col fuo bullo in mesza figura , o- 

N * pera 



4^ie»o<>©<ó«»o«o«è«ó<»^o®«ò<»®«o«G«oo^«o«o<>ó»o<»é«e^ 



(a) Dopo la foppreifionc ili qncfio Mooafierò fa conceifof 
laefto Bronzo al ed. Ab. Roberti, che fi trarportò in BifTancf 
ìli bel moniifflcntd del fuo concittadino ^ 



19^ 
pera meritevole di fconofciuto artefice del XVL 
Scc. (a). 

Rlmectendofi fullà firada che abbiamo abbando^ 
nato refia poco lontana la Chiefa de' 

SCALZJ, 
Dedicata a S. Girolamo. 

La cappricciofa Architettura di quella Chie(à è 
opera di Fra Giufeppe Pozzo Laico di quella Reli- 
gione, nimiciifimo al pari di Tuo Fratello(tf> della 
linea retta non meno che della ragione.. 

Le tavole de' due primi altari a dcftra fono ope- 
re di Domenico Zorzi Veronefe . La prima rap- 
prefenta S. Giovanni dalla Croce; l'altra S. Terc- 
la . In queft' ultima fta fcritto Dom. Zorzi Vero- 
nenfis . 

Quella del primo altare a finiflra con G« C. ja 
Croce , ed a lati 5. M. Maddalena y e S. Giovanni 
dalla Croce è di Francefco Bonazza Pad. 

Neir aitar maggiore fi ammira S. Girolamo oran- 
te nel Deferto > opera cclebratiffima di Lamberta 
Lombardo ; ma è sì mal ferviea di lume che non fi 
può guftarne la bellezza» 

Li quadri appefi attorno le Cappelle con li S. S. 
Protettori, ed altri Vefcovi di Padova furono di- 
pinti da Francefco Zanella. 

DeUo 



(4) Il gian qaa4ro con le Nozze 4i Cana Galilea capo 4' 
opera del noftco Padoanlno , che cfifteva nel Rcfcttoiio 4i 
qucflo MQnaftcco, trovali picfcntcmente cfpofto al pubblico m 
Venezia nella Chiefa della Caritè. 

(h) Sono notiffimi i dciiij architettonici iti Padre AndKt 
ìozzo G'efaiu , aitioode dottifl&mo nella Pioipciiin • 



Ucllo fteflb penhello v^è Una tàvola nel Coro à 
Hdoflb dell'aitar maggiore^ nella quale è efprcfla M/ 
V. col Divin Bambino , S. Giovanni dalla Croce, 6 
S. Terefa. Intorno quefto luogo vi fono altri Santi 
dipinti dalla fteflà mano: il quadro però fottopofto 
all' indicata tavola è di Jacopo Palma il giovane , e 
rapprefenta Crifto alla Colonna. 

In certa ftanza dietro la Sagreftia v' è un antico 
quadro dipinto fuUa tavola colla Madre SantiflTima 
adorante il Divin figliuolo , e con varj angeli in 
atto di Tuonare: a^ lati poi ftanno S. Girolamo , e 
S. Giovambatiftà. Queft' opera ha tutti i caratteri 
di Bernardo Varenttno , e merita 1' attenzione del 
conofcitore erudito. 

E^ poco difcòfta la Ghiefetta di 

& MARIA MADDALENA; 

Quefta appartenea ài P.P. Crociferi fopprèffi iSnd 
^alla metà del Stc. paflàto. 

Scrive il Ridólfi (a) ^ che Marco Bafàìti Friu- 
lano dipinfe la Depofizione del Salvatore lìel Se- 
polcro per quefta Chiefa , ma di quefta tavola óra 
nulla rimane . Spacciali però come un veftigio di 
queda Un quadrettto in forma di mezza - luna , id 
cui ftanno cl]prcffi il Padre , ed il Divin figliuola 
che coronano la Vergine Santiflimaj con varj An- 
geli a' lati in attq di fuonare , ed altri Santi àn- 
cora : Sta quella pittura liella Cappella , appefà al 
murò dal lato finiìlro; 

Sopra la porta laterale v' è una memoria eretta 
a Fra Girolamo Confàlon^ero Milanefe . In una nic-' 

N 3 chia 

{a) Uitt Piiat pag. >^< 



f$8 

chia v'é li fuo Bufto ed a' lati due belJlflimi putti 
a baflb-rilievo. Sotto la bafe v'èfcolpito il nome 
dell'egregio fcultore cosi: Jo: Hier, arando j TaU 
fculpebat. i549« 

Ritornando addietro per la medefima ftrada , ed 
incamminandofi per la prima che fi trova a deftr^, 
fi giunge alle 

MADDALENE • 

Chlefa dedicata a S. M. Maddalena , la. quale ap- 
partenea in paflàto ai P. P, Eremiti di S. Giro- 
lamo, 

Nel primo altare a deftra entrando, la tavola col- 
le Marie al fepolcro del Redentore è pittura di 
Bario Varotarì Veronefe • 

Nel feg«ente,S. Girolamo, il B. Pietro da Pifa, 
e S. Agoftino è lavoro del nollro Bìjfoni , che vi 
lafciò fcritto G. B. B. F. 

Le due ftatue laterali ali* aitar maggiore, le quali 
rapprefcntano S, Girolamo, ed il B. Pietro furono 
fcoìpite da Antonio Verona Pad. 

I quattro Dottori latini intorno la Cappella mag- 
giore 5 efprefli in altrettanti quadri , ed in mezza 
figura fono di Simon Porcellini ( tf ) , di cui fono 
parimente gli Apoftoli , e gli Evangelifti a chiaro- 
fcuro, che fono difpòfti intorno la Chiefa. 

L' altare Xeguente ha una pala di Francefco Za- 
nella y che vi efpreffe M. V. col Bambino Geiù 
nell'alto, S, Giufeppe ed altri Santi nel piano. 

Neil' 



(«) Il Rofletti lo chiama Force Hini , tTàdoyàno . Vedi il 
noftro Indice degli Artefici • 
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Nell'ultimo v'è una Depofizlone di G. C. dalla 
Croce dipinta da G. B. Cromer; ed è forfè la mi- 
glior opera che abbiamo in pubblico di -qucfto Pit- 
tore. Della fleffa mano fono parimenti i var) qua- 
dri nell'alto intorno la Chiefa,con Santi della Re^ 
ligione Gerolimina. 

Agoftino Zoppo Scultore Pad. del XVI Sec. e di 
inerito non volgare giace fepolto in quefta Chiefa. 
Il Convento ferve ora alla 

SCUOLA VETERINARIA . 

Sopra la porta fi legge Collegìum Zoojatrtcum , 
vale a dire Collegio per la medicina degli Anima- 
li . Il Profeffore di tale facoltà fa le fue lezioni 
neir Univcrfità ne' tempi ftabìliti. 

In fondo del fecondo chioftro v'è una pittura a 
frefco ; la quale rapprefenta il Salvatore , che ap- 
parifce alla Maddalena In figura d' Ortolano con 
due Padri dell'ordine Gerolimino a'^lati , opera di 
Taolo Calìari Ver. , ma sì malconcia che vi fi ri* 
conolce appena il carattere àtì fuo grande autore . 

Innoltrandoiì fi trova a delira la Chiefa di 

S. MARIA MATER DOMINI, 
Monache Agoflinìane. 

La pittura dell'altare a finlftra con T Annunzia- 
zione di M. V. porta nel piano l'epigrafe Jo: Ba- 
ftifta d^ VellìzariU Ver. F. 1635 (^ )• 

N 4 Quel- 
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(tf) Il Roflctti la gta4icb della manicta del Padoanino. 
£iiò di gcan lunga. 
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Quella air aitar maggiore è del nofiro pcffUnicù 
Campagnola y ma di poco felice confervazione : eflà 
lappreienta l'Immacolata Concezione nell'alto cir- 
condata da' Cherubini , e due S. S. VefcoVi, ed un 
Angelo nel piano. 

Sopra la grata delle monache t' è un grati qua- 
dro con M. V. in atto di porgere il Divin Bam« 
bino al Vecchio Simeone , ed è una delle belle co- 
pie che abbia tratto Valentino leWebre di Bruxellp 
dagli originali di Paolo Veronefe {a). ** 

Nel feguente altare M. V. del Rofario con a| 
lati S. Domenico , e S. Caterina è pittura di 
Prancefco Zanella. 

Giova di qui portarli alla 

PÒRTA SAVONAROLA, 

éhe è quella che mette fulla ftrada di Vlceii- 
fca: opera di Giovanni Maria Falconetto Vcrondc, 
della quale fanno giuftamenté lodi il Vàfari , il 
Mafièi, ed il Temanza . La pianta, l'Alzato , e 
lo Spaccato della medefima fiirono &tti incidere 
in rame dal Marchefe Poleni per inferirli nel fuo 
Vitruvio , come un modello de' più perfetti delle 
Porte d' una Città . 

Li due Profpetti fono ornati di Colonne d'ordi- 
ne Compofito pofte fopra piedeftallo , e reggenti un 
bel fopraornato , fopra cui pofa un Attica che di 
compimento. Nel Corpo di mezzo , che rifale al- 
quanto dai laterali ^v' è la Porta principale, e negli 

In- 

(«) S* inganna qui parimente il Roflctti attribuendo qacfi' 
opera al Xe Frurr , che fa altra pittore , coac dietoimo al* 

tIOff • 
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tntercolunn) a' Iati (lamio i\xt porte itiinori a com«' 
modo particolare delle guardie , le quali qui non 
mancano di conveniente ricetto . L' interno è di 
forma ottagona. Fu eretta quefta Porta nel 1530., 
come fi ha da un' Ifcrizione fcolpita neir Attica 
fulla Facciata riguardante la Città . Sopra nno ili- 
pite della Porta principale si nella parte interiore, 
che in quella che riguarda li di fuori (la fcolpito 
Joan. Ma. Falconetus Vcroncnfis Arcbitetus(x:Qsì)F, 



fine del (luart$ Giro » 



QUINTO GIRO 

PIAZZA DF FRUTTI, 



-t-» Situata a Tramontana della gran Sala della 
Ragione; ed è cosi chiamata perchè qui capitano, 
e vi fi fa il mercato delle Frutta ; è divifa in due 
parti da una fila di Botteghe, che fervono di Ma- 
gazzini a' negozianti di quello genere . Quella parte 
che è più lontana dal Salone fi chiama la Piazza 
deW Uva , e qui ci crediamo in dovere di far of- 
fervare alcune pitture a frefco. Nel fecondo piano 
della facciata d^una Cafa poda alla metà di quefta 
Piazza veggonfi tre figure: due nudi di morbida , e 
ben colorita carnagione , di elegante e grandiofo di- 
fegno ; ed un' altra figura di Guerriero . Sopra di 
quefte ricorre un fregio a chiarofcuro con fcherzi 
di putti, alla metà del quale fi vede però la figura 
di Mercurio a colori naturali , il quale cala dall' 
alto: il merito di quella figura può ammirarfi dai 
dotti Profeflbri, che fanno comprendere la difficol- 
tà 
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tà di efcguire quello fcorclo ( /t ) . Più in alto ne' 
lati vi fono degli altri putti, ma a colori naturali . 
Ci è ignoto l'autore di quefte Pitture', clie fecon- 
do il noftro parere apparterrebbero a Domenico Cam-' 
pagnolay od a Gualtieri . 

La ftrada qui vicina conduce a 

S. LUCIA. 

Varrocchia . 

L'Architettura di quefta Chicfa è di Sante Se- 
nato Pad. , che ad onta della corruzione che regna- 
va a'fuoi tempi, tuttavia attingendo a buoni fon- 
ti, leppe in quell'opera prefcrvarfi dalle licenze e 
dagli abufi, lafciando qui un monumento di fana e 
ben intefa Architettura alla fua Patria . Si la fac- 
ciata, che l'interno fon formati di Colonne d'or- 
dine Compofito giudlziofamente dipofte , e con in- 
telligenza . 

La tavoja del primo altare a deftra con S. Giu- 
feppe, che tiene in braccio il Bambino Gesù , e 
più a baffo S. Antonio dì Padova , e S. Francefco 
fu dipinta da Antonio de' Pieri detto il Zoppo Vi- 
centino . 

Nel terzo altare v'è un immagine di G. C. in 
Croce fcolpita in legno da Giovanni Bonazza {b) 

Pad. 

(«) In un faniofo quadro del Tintoretto, che fta nelU 
Scuola di S. Marco in Venezia ^ defcritto dal Zanetti ( 7ittnra 
Veneziana pag. 135 ) fi vede efeguito il medefimo difficlff 
fcorcJo da quel tenibile pennello. 

{6) C)ò Ci ha dal libro intitolato la Librerìa de Volpi ^ 
t la Stamperia Cttmlnianor y Aampato a Padova ntìijs^'V^i* 
5 1 z. Aggiunge il Volpi clTere qnefta Tunica opera in legno 
di qucQo Scttlcoie . Allora non ciano fexfc ancora da lai ù^> 



i^ad. Il quadro fottopoflo con Ntodra Dodóà lò 
mezza figura in atto divoto è opera pregevole d'i- 
gnoto pennello. 

Nella Sagredia vicina il quadro a deftra di chi 
entra, rapprefentante S. Giufeppe con Gesù in brac- 
cio , S. Francefco ,. e S* Antonio è di mano del 
Cav. Niccolò kenieri Fiammingo. 

La pala dell'aitar maggiore è di Jacopo Ceruti 
JViilancfe, che vi figurò M. V. fedente col Bambi- 
no Gesù in braccio , ed a' Iati li S. S. Rocco e 
Lucia* 

Segue l'altare iì S. Biagio, che tiene un quadre 
con qucfto Santo nel mezzo , S. Caterina , e S. 
Barbara a' lati, opera di Domenico Campagnola . 

Dello fteflb pennello, è 1' ultima tavola con la 
Prefentazione di M* V. al Tempio . Quelle due 
pitture fono si malcon<:ie , che a fatica vi fi rico- 
nofce il carattere dell'autore. 

Le ftatUe che rapprefentano li dodici Apoftoli 
|K>fte nelle nicchie dintorno la Chiefa fono, opere 
di yarj Scultori Padovani : S. Pietro , e S* Paolo a 
lati della Cappella maggiore fono di Gio/banni B(h 
nazzà ; S. Andrea e S. Bartoìommeo di , AntoniB 
fuo figlio 'j S. Matteo è di Domenico Contierò ; S. 
Jacopo è di Giufeppe Cafetti^ gli altri poi fiirono 
ìcolpiti da Antonia Verona. Notifi che manca m% 
ftatua per efferne ftato occupato il luogo dal Pul- 
pito. 

Sopra quefte nicchie fi veggono dipinti a chiaro- 
tcuro in mezza figura i quattro Evangelifii , i quat- 
tro 

te fcolpitc le ftatae fopra gli organi del Santo * di coi piailtoH 
fflo alla pag. 49. Erio chi pubblicò cfifeie qaefl*opcxt di 7»! 
\«4iie tedeU Viccntiii«« 



ero Dottori della Chiefa latina , ed i quattro Pro* 
tettori della Città tutte opere di Jacopo Ceruti y 
fé fi eccettui il S. Luca fopra la Porta del Cam-» 
panile 9 che è di Gìovambatifia Tiepoh^ 
Contiguo a queila Chiefa v'è la 

SCUOLA DI S. ROCCO, 

Il luogo a pian terreno è tutto dipinto a frcfco 
con azioni di S. Rocco. I comparti a Anidra fono 
i più confervàti : moftrano la fcuola di Tiziano , e 
non è inverifimile che fieno di Gualtieri come feti- 
ve il Ferrari . In quelli vicini all'altare fi fcorg© 
la mano di Domenico Campagnola ^ di cui è il fre- 
gio a chiarofcuro che gira dintorno tutto il luogo, 
e vi fi legge l'anno 1534 in cui fu fatto: anche il 
S. Rocco, e la S. Lucìa dipinti tra gli archi delU 
Cappella fono dello fteflb pennello . 

La tavola dell'altare è di Alejfandro Maganza , 
e rapprefenta M. V. col Bambino , S. Rocco da un 
lato, e dall'altro S. Lucia e S. Carlo. 

Lodevoliflìma fu la maffima de' Confratelli ne* 
tempi andati, facendo decretare una Parte nell'an- 
no 1683 ( che qui fi legge fcolpita in gran carat- 
teri ) , per cui fi^ proibifcc fotto non lievi pene a 
chiunque , ed in tutti i tempi , e circoftanze di 
apportare pregiudizio a quefte pitture col pian- 
tarvi brocche, chiodi ec. , ma fu ben cofa ftrana , 
che ad onta d' un efempio si luminofo i loro fu-^ 
eefibri abbiano fatto levare dal mondo ciò che di 
bello ancor rimanea nel Capitolo fuperiore, per 
mezzo del più dozzinale pennello. 

Refta ora adunque foUevato il Dilettante dall' 
^fcendere le Scale per vedere le due Storie laterali 
all'altare dipinte a frefco dal Campagnola fuddet- 
to ; poiché .fi] tenuto Ca[iitolo negli anni andati 
non per darvi di bianco ( come fcriflè 1' Algarotti 

a prò- 



d propofito di quelle dello Squarcione In S. A-ancelco) 
ma per farle ricoprire a oIio*da un nuovo^^Ziuaniao 
da Capugnano ( a) . In queir occafione fi credette 
bene di Tar coprire di colori naturali , anche tó 
flatue, ed i baffo- rilievi di ftucco che ornano Tal- 
tare; delle quali cofe facea giuftamente conto il 
Rofletti. 

Iddio non voglia che abbiamo a perdere un gior- 
no , o l'altro altre due eccellenti pitture a frefco 
del medcdmo Campagnola . Sono quefte fulJa faccia- 
ta d'una cafa qui contigua di ragione di qucfta letto- 
la , e rapprefcntano S. Lucia ^ e .S. Rocco , opere 
di fufficiente confervazione per poterle guftare * 
Sembra <:he qui il Pittore scabbia propofto di emu-» 
lare il fuo Maeftro Tiziano. 

Non è di qui troppo difcofta k 

PESCARIA VECCHIA i 

Preffo il qual luogo ci place di far menzione dì 
due Cafe. La prima ha il Profpetto tutto formatoi 
di pietra tenera bensì , ma che motìra d' eflere Ì 
àflodata dal tempo , che a primo colpo d' occhio 
fembra Iftriana . Quantunque quefto Edifizio non 
moftri ornati Architettonici , a riferva della Cor- 
nice che con maeftofa femplicFtà fa il fuo ùiEzid 
alla cima ; tuttavia T armonica , e gtata difpoii<< 
alone delle parti non lafcia di recar vero diletto^ 
air offervatorc giudiciofo. LMfcrizione fopra la por- 
ta dinota da chi ^ e quando fu erettsl quefta Fab* 

brica 



( 4 ) Fa coftai certo Miplo notiflSaio > e celebre a* noftrì 
giorni in Ptdova nel modo fictfo che lo era appunto ZmtfH 
fio é faoi tcnpi in Rologna 4 
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htica . Eccola : Julius Fìdelìs has ades ai fuum 
amicorumque commodum , Ì2n urbis ornamentum in 
hanc formam a fundamentis reftìtuìf 1556. Queft^ 
cartella è ornata di figure fimboliche fcolpite da 
buona mano , come lo fono ancora 1 due putti a 
lati delio flemma, che fi fcorge nell'alto. 

L' altra Cafa è vicina a ^uefta ,| e viene a forma- 
re angoJd fulla Pefcaria/Fu dipinta efternamente a 
frefco dal valorofo pennello di KiccoloPizzolo Pad* 
e ne'fiti che reftanoillefi fi ponno ammirare i pre- 
gi di quefto valente condifcepolo , e competitore 
del Mantegna. Si legge il nome del pittore ne'ca-» 
pitelli di due pilaftrini dipinti: Opus Nkohtti. 

S. GIOBBE, 
Confraternita • 

Pu nella fcavare per le fondamenta della Faccia- 
ta di quefta Chiefetta, che fi trovò l'antica Colon- 
na, che ora vedefi eretta nella Piazza de' Signori , 
e da noi defcritta . Alcuni pretendono che que- 
fta , e gli altri antichi rottami trova tifi in tal oc- 
cafione apparteneflero ai due Palazzi , che qui efi- 
ftevano di Aldobrandino , e di Rinaldo Marchefi 
d'Efte fatti demolire dalla Città circa l'anno 1200 J 
altri penfano che appartengano ad edifizi di data 
più rimota- 

Nel primo altare a deftra v'è una tavola di (?•. 
JB. Cromer in cui fi vede M. V. col Bambino , S* 
>\.nna ec. nell' alto , e nel piano S. Antonio da un 
Iato, e S. Domenico nell'altro: nel mezzo v'è un 
:tiicchio chiufo da criflallo con un immagine di N« 
X>. col figliuolo in Mufaico^ Sotto vi fono le let^ 
le re feguenti P- C. F. 

Delle pitture a frefco di Domenico' Campagnole , 
<:he ornavano la vecchia Chiefa , ora non rimane 
che un pezzo di muro fegato, e trafportato nel Ca- 

dì- 
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pitelo di fopra, dove fenre In luogo di tavola d* al- 
tare. Vi fta dipinta M* Vergine col Divin figliuo- 
lo, ed a* lati S. Giobbe , e S. Marina . E' opera 
del miglior ilile di quefto Pittore , per quanto d 
moftrano i pochi luoghi che reftano intatti dalle 
mani de' guaftatori. 

S. MARCO, 
Monache Benedettine. 

La tavola delP altare a deftra entrando , nella 
quale fta lodevolmente efpreiTa M. V. col Bambi- 
no Gesù nell'alto, e nel piano S. Antonio , e S. 
Paolo palefa il fuo autore colle parole Prancifcus 
Minorelluj F. che vi fono fcritte. 

L'altra dirimpetto a quefta con S. Benedetto io 
atto di ritornare in vita un eftinto alle preghiere 
di molti aftahti è di Francef^ Garzadori Vicenti- 
no. Vi fi leggo fcritto Qarzatorìus F. 

S. ANDREA, 
Trepofitura. 

Davanti quefta Chiefa fta una rozza Colonna , 
fopra di cui v' è un Leone . Quefto è nn Trofeo 
pofto qui Tanno 1209 , «in memoria d'altro fimile 
acquiftato da' Padovani in una vittoria riportata fo- 
pra Aldobrandino, ed Azzone IL Marcheft d'Efte: 
fu qui pofto ad onore del popolo di quefta contra- 
da, il quale in quefto fatto molto fi diftinle • Nel- 
la bafe di quefto Leone fi legge M.C.C. Villi. 
Magifier Daniel fecit. 

Entrando in Chiefa, la tavola del primo altare a 
finiftra rapprefenta G. Crifto , che chiama a fc 
dalle reti Pietro, ed Andrea : fui remo che tiene 
in mano il Santo titolare fta fcritto Fràncefco Roi- 
fia da ColaltOy che è II nome del pittore . 

Neil' 
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NelPalcare preflb la Sagreftia avvi una pala eoa 
li S. S. Carlo Borromeo , Francefco d* Affifi , ed" 
Antonio di Padova adoranti M. V., e S, Giufeppc 
col Bambino Gesù pofti nell'alto. Il Pittore vi la- 
fciò fcritto Vetruj Damini de C. Franco F. 

Nella Sagreftla y' è una tavola appefa al muro 
colla SS. Trinità nelP alto , e nel piano S. Jacopo 
Ap. dà un lato , e dalPaltro S. Girolamo con Pepi« 
grafe Hieronymo de Santa Croce P. e nel mezzo in 
una Cartella v' è il nome di chi la fece fare , e 
ranno 1539^ Era prima in Cbiefa dove è ora T al- 
tare di S. Francefco Saverio. 

Dirimpetto a quella ve n*è un altra con N. D. 
col Divin figliuolo nélP alto e varj S. S. A[>oftoli 
nel piano, pittura che quantunque molto danneggiata 
tuttavia ricorda Giufeppe Torta detto Sahìati Gar- 
fagnino. Stava una volta nelPaltar maggiore « V'è 
ancora un quacfro con la Rifurezione di G« Coperà 
di gran carattere , e dipinta con franchezza da ignoto 
autore • <:hc volle celarli fotto T iniziali G. D. /. 
che lauriò fcritce fui fepolcro. 

Nella Cappella maggiore (la una tavola di Gioì 
"Pietro Tqjf ènti Bolognefe , che ri figurò nell'alto M. 
V. col Bambino e S. Andrea ; e lui piano un S. 
Vefcovo , ed altre figure • Vi fi legge Qio: Tietro 
Tojfenti .... 

Neir altare fegueùte il S. Francefco Saverio, cui 
una Donna Indiana prefent^ un morto fanciullo che 
tiene fulle ginocchia ha l'epigrafe Natale Tlaque 
Francefe Fece ; ma la S. S. Trinità nell' alto vi 
fu aggiunta pofteriormente da mano ben mediocre. 

Nella Cappella che lègue, la pala col Crocififlb 
fpirapte è opera di Francefco Maffei Vicentino. 

Nel Soffitto della Chiela * S. Andrea trafportato 
al Cielo da^li Angeli è lavoro a frefco di àiovifn' 
ni Ì/Lengardt. 

Prendendo la ftrada che dalla Viazza delle Le* 

O ffte^y 



gne , conduce a quella di Noli , e continuando il 
cammino fi giunge a 

S, MATTEO EVANGELISTA, 

Parrocchia y e Monache Èenedettine. 

t)ue o{)ere pregevojifllmc del noftro Alejfandro 
Varotari detto il Vadoanino fi ammirano in queffa 
Chiefa; e fono le due tavole degli altari laterali. 
In quello a dèftra vedefi S. Matteo, che vi€»c tra- 
fitto da un Gentile nell'atto, che fi trova all'alta- 
re: nell'altro a finiftra fta dipinta M.V« anmìfizia- 
ta dall' Angelo , 

La pala dell' altaf maggiore colla Coronazione 
di M, V. nell'alto , e nel piano il Santo titolare 
da un lato e S. Benedetto dall' altro, è opera di 
"Pietro Specchietti, 

lì viottolo laterale a quefla Chiefa mette fi^l 
Ponte della Stuay giù del quale a deftra v*è 

CASA CAÓTORTA, 

Dove avvi un Cortile rettangolo, ornato ne' dxne 
lati maggiori a pianterreno da Colonne Ek>riclie 
fenza bafe reggenti una cornice architravata ; e 
nel fuperiore da altre d* ordine Jonico pofte fo- 
pra piedeftallo , fopra le quali ricorre il (bpraor- 
nato che le conviene . Quefto fecondo ordine for- 
ma due vaghe loggie , ^ una delle quali mette a ve- 
dere fopra il Canale vicino * 

Il Profpetto fopra '1 Fiume, iàrtalzato foptó tre 
eleganti arcate benché privo d* ordini Architettoni- 
ci , moftra il carattere del buon fecolo : le Log^e 
del cortile defcritto fonp sì elegantemente condot- 
te che da alcuno fi penfa che quefta Fabbrica non 
ifconveniflè allo fteflb Palladio . Slamo per altro al 
buio intorno al nome dell'Artefice. 
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W vicina là Ghiefa di 

S. TOMIÓ, . 
Parrocchia 4 

E^ dedicata a S. Tomm^rd Apoltoìó . Entrando 
yedefi nel primo altare a deftra una tavola ufcitsl 
daljpronto pennello di Antonio Pellegrini, ntllà qua- 
^5 il legge l'anno 1722 in cui fu fatta. Sta efpreffb 
In quefta S^ Niccolò , che- libera alcuni divoti dal 
Naufragi!). 

In quello dirimpetto , G* G. Crocififlb feolpito 
in legno è opera di Antonio Bonazza Pad. 

Del fuddetto Pellegrini è il quadro del Soffitto 
delia Chiefa, nel quale fta dipinta una facra azione 
del Santo Titolare. 

La tavola dell^ altare à dèftrà della Cappella mag-* 
giore col Tranuto di S. Grùfcppé è,, l^^oi-o del 
noftro G. B. CrtmiT . 

. La volta della Cappella maggioi:^ ini dipIntaVa. 
frefco dal prelodato Pellegrini \ v' è rÀflbnzioné 
di JVL V* ài Cielo cf^reflk con fomma felicità , ed 
armonia . La pala nel Coro col Salvatore^ , • cbi 
addita il pròprio coftatp a S.^Tommafb alfa pfe- 
fenza di altri Apoftoli , è Santi é. opera egregia del 
Padovanino. Vi fi legge che fu. dipinta l'anno i6to« 

L'ARÈNA; 

Spàziofà Piazza di figura' elittica tenga 3^0 piedi 
:l^adovani,e 2 io nella fua maggiore lar^ezza. E^ 
cosi chiamata perchè le muràglie che la circondano 
fegnano le veftigia d^un afttico Anfiteatro (a) y é 

. Ó a chi 

(4) 1.C cofc fpctttnti aH'AntHliiiàjCé lòt^fiSn^ifMi éÀ qti«- 



Iti ^ . 

phi yoteffc prcndcrii la briga di ricercarle nelIXIer* 
no, ve ne Icorgerebbc fegni più notabili nelle Grot- 
te, o Cave, fotterranee, che tuttavia lu/Iìftpno. 

Abbiamo da' noftri Storici , che 1' Arena fu di 
Milone Vef<royo di Padova per dono fattogliene u» 
nitaraente ad altre cofe da Enrico IH. Imperatore 
Tanno 1090, Indi pafsò in potere dei Delermani? 

m 

flb Anfiteatro fi potino tt\tit in vu; ^ciiìtoti 4cllc t»{% 
noArc, Scardcone « f omnaii , Qtva^cfo , Ongarfllo , Cor» 
felicrio, Pignoria ce» che pbc p^bl^ fciìfto in contrario i| 
4ottiffimo M^tclierc Matfci pt\\% p iv ddU Vir^fUL Uiufht^ 
ta per renderne dubbiofa T eiiften^a « e chiamando qncfiola- 

9fo un cordite oVMtg cop av^f^^ 4i muro intof, 

no , cht per U molflpllchà di pottf, e p€r U figum fu 
ehiam^to é^t$t 3 1»^ che non moftra pìk 4i quattro % cm- 
^ue /ieqU (T età : ne portici fffbe anneffi mai , ne fcaUf • 
gradini • CokiVieUe dire ebe qac^ chiariis. J^teraca noq 
abbia sedato qaefto luoj^ » poipiiè avrebbe ben faputo cbife 
temente diftt'ngaere il riattamento fatto dt faattro^o cinqac 
lecoli in qua i%i rimanente 4i dau laDgamentc pia zi«|i9ta« 

A buon ^onto per nn Piploma di Enrico III. Impefit<^ 
te riportato dall' Órfato nella Storia di t adova pag. 155 
fappi^imo che qvefto Sovrano fcee dono di qaefia jirenM nel 
1990 a Milone Vefeoro fii f adova , ed altre carte erigi* 
mali efiftono nell^ archivio del Duomo in data del 1031 > 
1077, 1079 ec iiclle c|aeli fi vede |K>minata 1* Arena, 

E nemmeno $ ponno menar buone la fcufir ài qdeflo Scrit- 
tore addotte nelle Tue P,^^4!^Mifl Zettrrirne (Tomo II* pagi 
5>f ) le. quali appoggiano ad un pretefo gindiVio del ìAvit 
ebefe Po^pi > mentre qneft' ultimo vivendo fi compiacque di 
(dichiarerc a lume del ytro «^ehe il M^ffei fp ul ptopo^ 
^vea prefo un equivoco. 

)1 Koflctti fu tal articolo impiega ptto pagine per difta- 
dcrc yalorofamente la Tua Patria dalle mal fondate aiTerzìoaì 
del Letterato yerooefe.; noi crediamo aver riportato quanto 
Mfta fu fai propofito , per non iilioataaarci (iìr limiti prcJlS 
ilio fcopo ilei Boftro libro • 



hi famiglia antica Padovana , e molto potente; à^ 
fotto il dominio di coftoro fi pretefe di rifiòrarc' 
queflo luogo, già guado da' barbari^ con quella por* 
zione che fi fcofge tuttora, fatta di pi|t^ cot^c, 
e coronata. dà merlature, fecoodo' il gufidj^arbàro di 
qtje' tempi; In feguito paffò ini poteredé'Scrovigni , 
i quali nel 1303 vi *6bbricàrorio' , lai celebre Chiéfet- 
èa, che defcriveremò in àppreflb; Firiàlmeritc dopo 
varie vicènde perVéniie in proprietà della Veneta 
Patrizia faimiglià Fofcari.\ 
, Nel fpndo n vede il Palazzo, da un lato la fu« 
dettai Chiéfettà dediòatà alla 

SS. annunziata'. 

, Fu edificata, come fi diflc, Parino, 1303 , a fpe(c 
di Enrico Scrovigno ricchiffimo Cittadino Padovano ^ 
gli aggregato nel 1301 aliai nobiltà Veneiiaina. 

■ Le due figure colorite a frefco' ed a terra glal* 
la, che fono nel veftibuld pòfto, avanti la. Chiefa,* 
fi additano per eflère Òpere del noftrò Dornehico 
Zanella i .,.,.. 

LMntefno della Chlefà è tutto dipinto ai frcfgo^ 
e vi fcJnp rappréfentate . Iflorie apparteriériti all' 
antico Teftaimento ^ ed alla vita , e morte di G; 

Crifto; . • v . ., .^ 

Sono quefte le celebri opere di Ghiiò Fiorenti^, 
hoy delle quali parlano. yarj Scrittori. Sonvene alcu-i 
he tra quefte di curiofiflimà^ e bizzarra invenzione^ 
particolarmente quella ^èl primo riparto, che a fini- 
ftra fi trovai entrando, raippref^ritante T Inferno ^cbe 
fuolfi tenere coperà con àna tela(#i). Sono quefi*opere 

Ò 3 della 

{.à)k\icxLnt dt qiacfle fitmrf dì pxcuÀdMO éfcgaitc dicttol 
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della miglior fua maniera , e ad ónta di quali cinque 
fecoJi di data rimangono in generale ben conferva- 
te, e foprattutto i comparti dell'ordine fuperiore , in 
alcuni de' (pali fpicca talmente la grazia > la dolcez- 
za del difegno, la morbidezza, la naturalezza nel 
piegare e gettar delle vefti, T ingegno nelle attitu- 
dini, e Pefpreffione, che formano un vero incanto 
allo fpettatore. 

Le pitture però della Cappella fono di Taddeo 
BartoU Sanefe, il quale fecondo il Vafari fu chia- 
mato ad operar qui da Giotto fuo Maeftro ^ ma 
per quanto quefte fieno ftate predicate per molto 
fimìli a quelle di Giotto i tuttavia T occhio perfpi- 
cace degli intendenti non può accordare a quefte 
Teleganza di quelle che sì ammirane nel corpo della 
Chìefa . 

Neir aitar magg^iore la piccola tavola dipinta fili- 
la feta la quale rapprefenta N. D. Annunziata dall* 
Angelo ha là feguente epigrafe: VetrurVaulus Saih 
ta Crux 1595 { a ). 

Nel Coro v*è il ricco depofito d'Enrico Scrovi- 
gno fondatore di quefto luogo con la fua ftatua co- 
ricatavi fopra. Mù in alto ve n'è un altra diM. V. 
a di cui piedi fi legge Jacobi Magìftri Nicoli. 

Un altra Statua del medefiftio Enrico ritta .in 
piedi sì vede nella Sagreftia colla feguente ifcrizio- 
ne : Propria figura Domini Henrki Scrovìgni Mh 
ìitis de Barena. 

U- 

faggetimcnti di Dante , il qaale portoffi in Padova a litro- 
vai Giotto, mentre qui nel 1306 dipingeva. 

( « ) L'anno 1555 qui tifecito dal KoGTctti è un ercorc 
di ftampa ripemto in tutte le tre edizioni dèlia fui opera : 
come lo è anrora il 1585 riportato dal Nobilìlfitno autott 
degli Elementi delC Architettura L9dotiémA «Ha pag« 57* 
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Ufccado dall'Arena afFaccIafi tofto il 

PALAZZO ALDRIGHETTI. 

Già pofto alle ftampe tra le Opere inedite del 
Palladio {a ) , ma che per decifa afferzione degli 
intendenti non è afiolutamente opera di quefto Ar- 
chitetto. La data ftefla del 1596, che ci moftra 1' 
Ifcrlzione pofla' nell'alto della facciata ci aflìcura, 
per cosi dire, che non può cflTere opera di qnelP 
autore, che mori nel 1580. Tuttavia per la ben 
intcfa diftribuzione delle .grandiofe parti sì ettcrne, 
che interne ad onta di quajque inefattezza negli or- 
nati Architettonici, fi può collocare qiiefta Fabbri- 
ca tra le più nobili , e maeftofe che adornano que- 
lla Città. 

Dirimpetto a quefto Palazzo v* è la Chicfa degli 

EREMITANI , 
P. P. Agoftinianì. 

Fu fabbricata fui finire del XIII. Sec, ed è de- 
dicata alli Santi Filippo, e Jacopo. 

Nel primo altare a deftra entrando , v'è una ta- 
vola, in cui fi legge Petrus Damini de C. Franco^ 
che ne fu il Pittore ; e rapprefenta la B. V. neir 
alto in atto di liberare un .anima dalle mani del 
Demonio , e fui piano S. Tomafo di ViLlanuova 
che fa limofina a' poverelli , con S. Francefco di 
Paola da un lato.' 

Oltrepaflata la Cappella fcguentc {b )yV altare 

O 4 che 

{a) Tomo Piimo P. prima Tav. J[XIX« 
ì b ) Qttcfta Cappella fii amicadiuitc dipinu da Gi'uftù 

Pa- 
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che fuccede ha una pittura che dimoftia Vincontid 
di S. M. Eliiabetta con S. Gioachino , ed è di 
/nano di Francefco Zutnella Pad. 

Nella Cappelk contigua Antonio Buttafogo colori 
M. V. col Bambino Gesà nell'alto e li S. S. Pie- 
tro, e Paolo nel piano . Vi fta fcritto Anu But-^ 
taf^o VirtxiL 

Nell'ultimo altare filoni delle Cappelle vi è imi 
tavola di Jacopo AppohHio Bailaneiè { a ) dipinu 
fulla maniera cfe' Baflàni ; e rapprefenta la SS. Tri- 
nità nell' alto y un Santo e altri varj divotì nel piano. 

A defira dell'aitar maggior/ef fta una gran Cap- 
pella celebre per le ihipende pitture a fìrefco di 
Andrea Mantegna Padovano. 

I fei comparti a finiftra rapprefentano alcune a- 
zioni di S* Jacopo Appftolo , e fono di mano di 
quefto Pittore { b ) . 

I cinque a deflra esprimono altrettante iftorìef 
fpettanti alla vita di S. Criftofero, ma da queib 
lato il folo comparto inferiore è del Marifegna. 
Avverte il Vafari che in quefte operazioni intro- 
duffe il Pittore varj ritratti di pekbne viventi a 
<}ue'tempi,e fra quefti fé fteflbe k> Squarcionefao 

Mae- 



rtdoTaao nel. 1370, e foprt T altare v'crt ona pala ài ano' 
ài Marino Phtore fina nell* tmio mcdefimo « Coaì il M 
anonimo Zea. 

( a ) o ài LeoHardù BaJpàM fc picfliffintf fide li U£ 
Monteroflb , e Ferrali . 

( b ) Quantunque pei due computi fn^ipii gì* imeUi^ 
genti non vi riconofcaao la mano dt\ Mamegtm , mttavia 
abbiamo amato meglio di fcguirc qui la uadizione, e le me- 
morie che ce n* anno lafciato i Scrittori , tra qnali ?' è an» 
ooka il MC Anoaiao Zea* 



Maeftro . la fatti la quel comparto dove Aia S. Cn^ 
ftoforo (figura quafi perduta) legato ad un pilaftro,- 
viene riconofciuto il Mantegna in quel Soldato con 
afta in manoyche è la figura più vicina al detto 
Santo ; e Io Squarcione nell' altro Soldato contiguo 
figura corpacciuta, vefìita di.. verde, e tenente pari- 
mente l'Yalta nella naano. Spiccano a meravigfia ia 
^uefte pitture' incomparabili i preg) tutti del? ar- 
te ; ma quel che fUpera ogni credenza è la Pro- 
fpettiva , nella quale T artefice toccò il fommo deU 
la perfezióne.' 

Gli altri comparti furoào dipinti dà Buono Fér- 
raréfé, ó Bolognefe, e da Anfuino da Forlì \ a ). 
condifcepòli del Mantegna , e di graii merito pur 
cflì, ma dhe molto difcapfitano nèlrazzaftdofo con- 
fronto (i) . Nel riparto in cui fi vede S. Crifto- 
foro. che col Divin Bambino fugli omeri paflà fo- 
pra l'acque, fi legge Òpus Boni '^ e nel contiguo con 
varj guerrieri ginocchioni davanti il medefimo San- 
to, ftà fcrittò Opus Afifùini^ 

Dietro TAiftarev'è dipinta P Àflunzloné di M» 
V. circondata dagli Angeli coil li S.S.Apoftoli nel 
piano ; nella volta il P. Eterno ; ne' Iati li S. S.^ 
Pietro e Paolo, Criftoforo e Jacopo ec. e fotto di 
quelli li quattro Dottori della Chiefa . Quefte pit- 
ture fonò di Kiccoio Pizzolo Pad.* concorrente del 

Man- 

(et) Ciò puxc ▼Jcnc confermato dal MÙ faddetto : tnttaVm' 
non è improbabile che' i comparti fupcriori fieno di men9 
di qualche aftib condifcepolo del Maniègna . Secondo il Va- 
farì Lorén^ Canòpo da £en'dinara , Marco Zjopo Sologni^ 
ft anno lavoifato in Pado?ar in conodrrcnu del Mantegna. 

( ^ ) Ha un cattivo vicino , difle colai a Verfaglìes , di 
«in qnadro del Le Brun^ acccnandone un altro di Pàolo Vc^ 
xenefe « che f U Aavi in ùccia • 



Màncegna: anche quefte vengono rlcordace con lo- 
de dal Vafari. 

Sopra 1' altare fi veggono fette figure in rena 
cotta colorite a color di bronzo : cioè N. D. col 
Dìvin Bambino fedente nel mezzo, e tre Santi da 
ciafcun lato, opere belle di Giovanni da Tifa qni 
condotto da Donatello fuo Maeftro , e Compa- 
gno {a) . Il graziofo fregio con puttini a baflb-rì- 
lìevo il quale ricorre al di fopra di quefte figure i 
come pure alcuni bafTo-rilievi nel bafamento ( ora 
coperti dalla Cuftodia delle Reliquie ), è probabile 
che» fieno della ftefla mano. 

La tavola dell'aitar maggiore con la B. Y.\ col- 
Bambino fulle ginocchia, fedente fopra eminente 
Trono, ed a piedi S. Jacopo e S. Agoftino da ob 
lato, e dall'altro S. Marina in abito di Monaco, eoa 
S. Filippo Ap», nel mezzo de^ quali il Doge Gritti 
colla Città di Padova. in mano, è pregevole &tica 
di Lodovico FumicelU Trevigiano, nella quale rif- 
plende il gran difegno, e gagliardo colorito Tizia- 
nefco . 

Li S. S. Pietro, e Paolo, e li due Profeti Mo- 
sé , e Giosuè, grandi oltre il Naturate, coloriti a 
frefco a' lati di quello altare fono delle migliori o- 
pere, che fieno ufcite dal robuilo pennello del no- 
fero Stefano daW Arzere . Furono fatte Panno 1560, 
che fi legge fotto la figura di S. Pietro . 

Il Coro prefenta all' amatore erudito pitture a 
firefco del XIV Stc. opere di Guariento Padova- 
no. Si può in quefte notare lo sforzo dei. Pittoie 
per ifcoftarfi dalla greca maniera , ed introdurvi 
qualche attitudine , qualche piega ed una regolata 

com- 

(«} siamo 4ebicoxi di qacfla nocizit «1 Mf. Abobìoio Za* 
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compofizione . Fanno queftì lavori teftimoni^nza cer- 
ca del grado a cui ei:a giunra tra noi la pittura in 
un tempo, che per molt' altri era ancora tenebro- 
fo : ma molto più li gufterebbero gli eruditi fé nelt* 
anno 15S9 non fofTero flati riftorati , come ne fa 
miferabile pompa una memoria , che qui G\ legge 
fcrit.ta. 

Si efca di qui, e fi paflì nella Sagreftia ad am- 
mirarvi con un opera di Guido 'Reni . Sta quefta 
«eir altare ^ e ci rapprefenta S. Giovambatifta nel 
Deferto . Non ha bifogno quefto quadro de' noftri 
elogj , palefandofi da fé anche preflb i meno inten- 
denti : tanto è pieno di quella foavità di ftile , e 
di quella fovraumana bellezza , che formano il ca- 
rattere di quefto Pittore • Aggiungeremo follmente 
che ella è delle migliori , che fieno ufcice da quel 
pennello. 

Non è di Guido ma pluttofto lavoro di qualche 
fuo valente difcepolo il quadro fopra la porta , in 
cui fta efpreflà una fanciulla in mezza figura yeftita 
di bianco con colomba in mano fijtnbpleggiante l'In- 
Docenza. . ^ 

Ritornando in Chiefa , e profeguendo il giro , 
nel primo altare che s'incontra v'è una pittura di 
Giovanni Mengardiy la quale rapprefenta S. Giufep- 
pe, che tiene tra le braccia il Bambino G^sù , da 
cui S. Antonio di Padova riceve il giglio ; con S. 
Guglielmo d'Acquitania da un lato. 

Più innanzi fcorgefi un magifico Maufoleo fatto 
erigere nel 1546, a fé medefimo ^ncor vivente da 
Marco Mantoa Benavides celebre Scrittore é P.P.P. 
di Leggi in quefta noftra Univerfità ; opera di Bar-- 
tolammèo Ammanati Scultore , ed Arch. Fiorenti- 
no . Le due Statue laterali, alla tomba efprimono la 
Fatica, e la Scienza: la prima pofa un piede fopra 
un dado , fopra cui fta fcolpito : Bartb. Ammanat, 
Flormin- Facìebat. Dietro s* alza un alto e conti- 

libato 
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iiuato bafamento, che regge quattro colonne Coni- 
pofite framezzate da tre graziofe nicchie . In quella 
di mezzo v'è la Statua del Mantova^ e nelle late- 
rali altre due rimboleggiantii l'Onore ^ e la Fama. 
Le Colorine agli angoli. anno il fòpraiorriato fifalta- 
to , e fò{!engono altre due Statue iimbolìche ; Quel- 
le di mezzo l'aerino continuato, e réggorio una la- 
pide con licriziotie, fopra là quale un attrai ftatua, 
che figura V Inimortalità dà compimento' a quello 
Moriuniiento , che carattérii^za V Ammanati , per 
queir.illuftre Scultore j ed intelligente Architetto, 
che dai Scrittori ci viene defcriétd ; 

L'altare di S. Francefcé di Sales,* che feguc,fci 
ùnà tavola con qùelfto 3^to, S. Chiara di Monte; 
falco i e S. Giovanni di S. Facondo, adoranti lai ìL 
Vw, che col Btambiiio Gesù fta nell'alto , e fidi- 
pinta da Giulio Girello i . . 
^. Il quadro -fopra il Banco della Compagnia deitt 
Cintura cori N. D. in atto di porgere la Cmtoni 
ai S^ Agoftino ec. è una delle prime opere. di Gkh 
vambatìfla Vìzzàti Lodigiano , 'dalla quale fi (coigi 
la fcuola del PIazz«etta . .... 

Nell'ultimo altare, che refta appoggiato' aÙa éc- 
éiata,' v'è una pitéura a frefco fatta fui fioirp del 
400 dai pittore di merito. Si vede In queffàM.T;, 
circondata dagli Angdi lieÙ^alto : due Santi a' iati 
nel piano, fra quali flaano tre Angioletti ^sisàM^ 
fimi in atto di fuoriare . 

Nel Refettorio del Convento v'e un non ipn^ 
vòie quadro rapprefenéante le Nozze di Cana G^- 
fca. Aflèrifce il Roflèttl , che ,vi fono fcritti.i no- 
mi feguentl : Sebàfiiànus Cbttftof anelli ^jdcdms ie 
Blancis ; ma a lioi per diligenze ufàte replicata- 
Àiente 'non riufcì mal di vedervi quefte partile. 

La Libreria di quelli. l'adrl è ragguardevole pe' 
tari Codici Mff.y ond^è fornita. 
EKetro' la Chiefa dejsli Eremitani v'è il 

pA- 



PALA25ZO VENEZZE . 

Fu quefto eretto dal celebre Marco Mantoa Bè» 
iiavldes del di cui Mauibleo s' d di fopra &tto 
liienzione. 

Nell'entrata rimangono tuttora alcune .figure colo- 
l'ite a frelipo da Gualtieri Padovano , come ancora 
pella Sala fuperiore qualche avanzo di quelle di Do^ 
foenico CampagrioU { a) , Ciò che qui ora rimane 
d'oflervabile fi riddu^e a due opere ai Bartolommeo 
Ammanati , e quefte fi ammirano nel Cortile '. La 
prima è porta 3I lato dcftro di chi entra, e prefenta 
lina Statua d'Ercole alt^ 15 piedi,? formata d'otto 
pezzi con grande maeftri^ congiunci infieme.. Sopra 
lioa baft ottangolare s' alz^ qiiefto Cploflb : è alta 
pqque piedi , e ne' comparti vi fqnó fcoipìti fette 
fimfcpli delle fatiche d' Ercole ; fopra la Clava fi 
legge Partkplom^i Amm^ffati Fiorentini opus (i). 
L'altra oppr^ di quefto Artefice è nel fondo dei 
esortile, p moftra un magnifico Portone, che dà in- 
greflb al giardino, fatto. a guifa d'Arco Trionfale, 
fi formato da quattro colonne d'ordine Dorico or- 
nato . Ne^i'intercolunnj vi fono due nicchi? con 
^tue, runa delle quali* rapprefenta Giove ^ l'altra 
** A- 

(4) Il .Trionfo dipinto dimoino nna ^oia tcrr f pa ài cai 
palla il RoiTctti non fi ve4c ptk. Anohc It Statua |igaotffc« 
4i fittpco coricata f icitto alla Scala , optra del San/ovino M" 
la quale paijia il Tcmapza nfUa yica di qaefto Aitcfice pr^ 
iK>n tdùt. ^ 

( ^ ) la lode il quefta tfatna fa ntì 1^57 A^fDpato an T- 
brctto in 4. col titolo fegucntc ,* Herculis Coloffus Mantua 
Benavidia cAlatstt BitHhólofHéà Ammanati VUrtntlno • 
Carmen Michailh CapiiUrii • Anche il cfl. Carlo Donofi 
fece paa conapoiisiOBC italiana fopra qacfto argooNnt^* 



Apollo fulla di cól cmtnra li I^ge : Barth, Amm- 
nati Fior. 

Ne' riquadri dell' attico vi (bno bellìfliiiie (cnho- 
re a baflb-rilie?€^ le quali fi Tanno per ùcobbi 
accodando . alla perdizione . 

S. BARTOLOMMEO» 
Vafroccbìa^ e Monache BcnfiettiHe. 

Nell^ altare pollo tra le dae porte , cbe mettom 
in quefla Chiefà v'è un quadro rapprefentante irf. 
V. eoa Cìesù Bambino hell' alto , e nel piano S. 
Bartolommeo , e S. Francefco di Sales , opera di 
Vrancefcù Zanella. 

Nella Cappella a lato dell'aitar maggiore la u- 
tavola con S. Benedetto fii colorita d^ Andrea Mia- 
t&va Nob. Padovano , che a quelle Monache ne fe- 
ce dono. 

Neir aitar maggióre, S. Bartolonìnieò , fche glo- 
riofo delia palma del martirio viene tralpartato al 
Cielo dagli Angeli é lavoro egrègio di Luta f fi- 
rari da Reggio « 

Nell'altra Cappella in cfyrnu EvaHgeUi v' è ma 
tavola di G. B.MìnoreUo {d)y che vi e^^rdie Ma- 
ria Vergine portata al Cielo dagli Angeli . 

Nell'altare feguente la pala con N. D. nell^àlc^^ 
e nel piano S. Giuliana V.. e M., e S. Antonio di 
Padova é di Tietro dicchi detto il Luecbefe;dì cm 
sono parimente i quadri fopra.la Grata delle Mo- 
nache , fopra la porta della Sagreftia ^ e (apra dne 
porte cihe mettono fuori della Chiefa. 

Sot- 

( « ) Così il mC Feriali : JLoi(itti pub U tncibsifo • 
TruHccfco ZamIU • AbbiaóMi nolu xtg ione per pcxfiiiWI 
col piimot 



Sotto II Coro v' è un quadro con S. Pranccic0 
in mezza figura), nel quale fi legge Nìcolauì Frati" 
gipanì F. 1584. 

Sotto quello quadro evvene un altro con la Ce- 
na di G. C. In Enunaiis dipinto da Francefco Za- 
nella . 

Della deffa. mano è quello dall' altro lato col 
Salvatore 3 che comparifce alla Maddalena in figura 
d* Ortolano. 

S. GAETANO 

Chierici Regolari Teatini i 

£^ Chiefa dedicata ai S. S. Simone y e (ìiuda; 
e fu eretta P. anno 15Ì6 sul.difegno di Vincenza} 
Sjcamozti Vicentino * SJ la facciata che 1^ interno 
Voti d'ordine Cómpofito: nobiliffimo è il profpetto: 
ha una màe/lofa porta nel mezzo , e due minori ai 
lati: l'interna è dì figura quadrilatera ma tagliata 
negli angoli, ha due Cappelle ai iati , ed una di-* 
i'imI)Ctto alla porta principale , che ferve all' aitar 
maggiore e mette nel Coro. A quelle Cappelle fo- 
j^raftanno vaghi cupolini , come una gran cupola a 
tutto il corpo, di mezzo della Chiefrt * Nel princi- 
piò del corrènte fecolo 'fii tapezi^ta di marmi di 
varj colori, e d'altri fupetflui capricciofi ornamen- 
ti colla buona intenzione di maggiormente abbellir- 
la, quindi non comparifce più ora agli occhi de' 
buoni conofcitpri ornata di quella nobile femplici- 
tà, che intefe e volle il cel. fuo Architetto (^Jl. 

Nel- 



(«) Così fu faggiamente avvertito dal Temanza pag. 44»* 
S' inganna peto qucfto fcrittoic riferendo > che queÀa Chrefa 
fii cominciatt nel ■594> e dietro lui s' Ingannò pure il Rof 

fatti 
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Nella prima Cappella a deftra h txrob cflEi 
Trasfigmazioiie dd àgpoic è di 'Pietro 
fi vari Santi nel plano tì fiuoso pollerie 
tToàoctì da altro pennello. 

Dello fteflb DamM è il qiiadio a finlftia in » 
fta fteità Cappella, il quale rapprefenta S. Cai» , 
cbe Ubera un uncinilo dal perìcolo d* ^wiiwe»'* • 
L^ altro dirimpetto, con lo fteflb Santo ^lAfrhwp 
davanti Clemente VII. ha 11 nome del Pittore e • 
si: 1/ Biffoni Tingeva. 

Nel C^ro . La tavola colla Tcasfiganzkwe dd 
Signore è d^ autore Ignoto {a). 

Sopra Parco dell'alerà Cappella il quadro conN. 
D. Annunziata dall' Aogelo è di Jacopo TabÈM il 
giov., della qual mano è parimenti la Pala ddl* al- 
tare con la Purificazione della B. V. I quadri, lace- 
rali fono di Ale jj andrò Maganza: in ono T^é PA- 
dorazione de' Re Magi , nell* al^ro la Dinota £ 
G. C. tra i Dottori {b). 

Si difcenda nella Chiefetta! vicina » La tafob 
dell'altare in fàccia la Porta è di Lodovico £ Ver- 
panfal Parigino, e rapprefenta il Salyatore flqel- 
lato alla Colonna. 

Nel Contiguo^ , Il Crogfiflfò fpirahte è d^IgooCo 
fcultore, e fi tiene in qualche pregio. 

Fra 1 varj quadri che qui fi fcorgono , quella Us- 

lon- 

fcttf i poiché fopra U porta maggiore efternamcntc fi legg^ ìi 
gran caratten l'anno 15S6 » t udì' interno il 1511 ia €« 
fa conracrata. 

( 4 ) |1 M^. FcrrirtJ attribnifcc qacfta pittura a redtfu$ 
Ziéccheri, il KoiTctti fcguen^olo con ri|aatdo fcrivc è^ 
maniera di qncfto P ttore • 

( & ) Scrive il Rofletti «he il primo fmibra del Bìff9id) 
V ingannò perb di gran laaga • 
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lungo con P entrata di G. C. In Gerufalemme è 
di Francejco Zanella. 

Avvanzandofi, nella Cappelletta del Sepolcro am- 
mirafi fopra il picciolo altare un immagine di M. 
V. dolente in mezza figura dipinta ( òome vien 
giudicato ) da Tiziano ^ ed è opera degna di un 
tanto Maeftro* 
Dietro 1' altare v'è un luogo con un fepolcro . 
.^^to a guifa di quello di N. S., e fopra d'eflb un 
qtadro con Gesù riforto del Valma giov. 

Ritornando* in Chiefa^ La volta, in cui è figura- 
ta la Gloria del Paradilb^è opera copiofa del men- 
tovato VcrnanfaL 

Le ftatue poAe nelle nicchie tra 1 pìlaftri anno 
nella bafe Icolpltc le lettere 'R. B. F* ^ ma e* è 
ignoto il nome che vogliono fignificare . . 

Nella Sagreftia . I due gran quadri che efprimono 
il martirio de' S. S. Simeone e Giuda fono del Da* 
fniniy ma molto malconci : erano una volta nella 
Cappella maggiore. Li due medefimi Santi in mez- 
za figura fopra due quadri da un altro lato fono del 
Talma giov. Il gran quadro con Crifto moftrato al 
popolo è copia da Tiziano fatta probabilmente dal . 
Daminì fuddetto . Il quadretto fopra la porta con 
Gesù adorato da Paftori ha qualche vaghezza , ed 
eleganza, ma non' ne fappiamo l'autore (<i). 

Nel Refettorio.^ La Cena di Gesù C. cogli A- 
poftoli è pittura' di Alejf andrò Madama; di c^i fo^ 
• P no 



A 



ia) Qacfto quadro viene annanziaifo dal Rofletti come o- 
pcra di Dìonìfio Ca/vart detto il Fiammingo ; ma oltre cf- 
fécc qucfta pittura fuUa t;ivola , moftra altronde una inz 
più vecchia. 
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Ho pure i dae quadri^ a queAa laterali colli quat- 
tro Santi Protettori della Città. 

Il Convento è anch' eflb d' invenzione di Vk»ceih 
to Scamozzi. 

Continuando il cammino fi giunge al 

PALAZZO PESARO, 

Già Vriuli , il quale fecondo il Temanza fu c(é- 
guito fui difegno di VìcTnzo Scdmozxi (tf^. P per 
altro dimoftrato , che quefta Fabbrica fu piutto- 
fto fetta efeguire da quefto Architetto fu Paltnu 
' difegno, o che, eflendo ftata principiata da altri, 
fu poi da lui condotta a compimento: poiché Tau-^ 
tore medefifflo «elle fue opere così fcrive t oltre £ 
difegnì delle fabbriche dimoflrate di nofira inven- 
ztone ve ne jono altre di non poca importanza , 
e finite con noflr* ordine ^ come deWllluftriJftmo Sii. 
Vroc. Vriuli in Vadova prejfo S. Soffia , e. la Ro- 
tonda prejfo Vicenza ec. (b) . Ripone il Temanzaf 
quefto Palazzo tra i più begli ornamenti di qu,e^ 
Sa Città. 

S. SOFIA , 
Trepofitura^ e Monache Benedettine. 

^ V inveterata volgar tradizione che qui foflc l'an- 
tico Duomo di Padova , ma non avendofi fu ciò 
monumento alcuno, ci conviene rimanerne al bujo. 
Si vuole però fuor di dubbio, che nel iixjSinibal- 
do Vefcovo di Padova rifabbricaflè quefta Chicfa 

per 

( « ) Vite degli Atchi'tctti pag. 44^, 
C^ ) F. I. Lib. IH. Gap. III. 
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fier li Canonici Portucnfi Agoftlniani (a) , Dietrò 
ia Cappella maggiore rcftaao tuttavia veftigic di 
àntichiffime nicchie nel muro , che pretendefi pò- 
teflero urta volta fervi re di fedili ai Sacerdoti ^ che 
afliftevano a' divini uffizj : meritano l' ofTervazione 
degli eruditi. 

La tavola del primo altare a deftra, entrando in 
Chiefa è di Francefco Zanella , e rapprefenta M. 
Vrf ,coI Bw^mbino e S. Giufeppe nell'alto, e nel pia- 
to S; Gitòlamo ed altro Santo. 

Oltrepaflàto V altare feguente fcorgefi un quadro 
he! quale fi vede la Depolizione di Gesù Salvatore 
hel fepolcro. E^ ben erpreflb in queft^ opera V in- 
t;ere(re5che prendono gli alianti alla pietofa funzio* 
he : che the fià flato fcricto fulP incejsÉezza dell* 
autore di qiiefla pittura ( b )y confortato da auto^ 
revole parere ^ non ho dubbio alcUno per pubblicarla 
come uno de' pia ftudiati lavóri del noflro Stefano 
dall' Atzerci , / . 

Neir Altare preflb ìa porta della Sagre^ia (lai 
una belliifmia pala di Giovambatifta Biffoiiiy in cui 
efpreflfe con moka bravura la Decollazione di S.- 
P30I0; 

Neir ultimò da quello lato v' è un' altra pittu- 

P i n 

(•t) Coù fi ha dalli Mfl*. Bitinacci . li Saloiftolii ( UrbU 
Pat' bifcriftiones pag* %tft ) xipotu l'ifcxi^one fcgacAtc: 

AlCC XI» Ultimo Aiajl Do» P. R. Gerardlnus de BononU 
Priora anib^ SoplnO, fecit rthAdipcari . Maglfitr Dfjidtrìus 
de FéiduA murar lui fecit • 

( ^ ) Il RoiTetti fcrive che qùcft* opera fi crede di Marc9 
Bafaiti Frittlano^ma fogginnge giadicioranirnte , che la ma- 
ltiera non fembra di lai : in fatti Io Atlc del B«f»iii è betf 
éìytdtì, t 4i pik vecchi» data^ 



ra del Zanella ^ con M.' .fc S. Antonio di Pado- 
va, ed altro Santo VefcòVi»- di Religione Fr^nce- 
fcana. ' ■ >" ^ 

Oltrepaflando il Ponte fi trova a finiftra la Chic* 
fa di 

S. FRANCESCO DI PAOLA ^ 

P. P. Minimi. 

Nel primo altare a delira la tavola colla B. V- 
che afcende al Cielo , e nel piano S^ Pietro Ap. 
in mezzo ad akri S. S. è di mano di Pietro Da- 
mini. Vi ila fcritto P. de C. Franco. 

In quello in faccia il quadro con M. V. che va 
in Cielo, S. Giuleppe ed altri Santi nell* alto, e 
nel piano S. Antonio di Padova , e S. Francefco di 
Sales porta la feguente epigrafe: anno falutis 1734 
<z. B, Cromer . 

Le picciole flatue laterali a quefli due altari por- 
tano fcolpito fopra la bafe il nome del loro autore, 
Tomaso Bonazza F. 

I due gran quadri preflfo la Cappella maggiore , P 
uno in faccia l'altro, fono dì Jacopo MarefcbiVe- 
neziano . Quello a deftra . rapprefenta S. Francefco 
di Paola dinanzi Siilo IV, operante il miracolo di 
tenere il fuoco in mano fenza reilare ofFefo , in 
occafione di ottenere dal Pontefice 1' approvazione 
del fuo ordine. LV altro figura il Santo medciìmo 
che alla prefenza d' un Monarca spreme, fangue da 
alcune monete che tiene in mano, indicando efler 
quello fangue de' poveri. 

Le due Statuette laterali all' altare contiguo a 
queil' ultimo quadro fono di Giovanni Bonazza . 
Sotto d'una di queile ila fcolpito Jo: Bonazza F. 

Nella Cappella maggiore . I due gran quadri la- 
terali l'uno con G. C., che chiama Zaccheo dall' 
Albero, T altro eoa S.Giufeppe moribondo fono di 

Crir 



Crifiofofo fafcà Èergamafcù . VI fi legge m am* 
beduo Crìst. Tafca 1720. ' 

Li due Angeli oltre il naturale , laterali all'altare 
portano ciafcuno nella bafe il nome dello Scultore , 
Joi Bonazza F. (a). 

I comparti del Soffitto fono di Gìqvambatìfta 
Cromety della qual mano ve ne fono parimente al- 
cuni nel foffitto del corpo della Chiefà : gli altri 
appartengono parte a Carlo Milanejiy parte a pen- 
nello Veneziano del principio di quefto fecolp. 

Nella Sagreftia. Là Paletta con S. Carlo Borro- 
meo è di Pietro Domìni. 

Nel Refettorio, il quadro con la Cena del Si- 
gnol-e cogli Apoftoli, è eccellente lavoro del fopra 
detto Damini . Vi fi legge P. Damìni de C. Franco 
F. 1625; Sono della ftefla mano anche i due B. B. 
Gefuati aMati di quefto quadro : Tuno rapprefenta 
Giovanni Colombino ^ P altro Marco Boato Pado- 
vano . 

Innoltr^ndofi , trovali a deftra fulla tnedefima fira- 
da il pio Luogo detto degli 

ORFANI. 

Òfpitale , ih eili fanciulli , e fanciulle privi di 
Padre e di Madre vengono accolti , ed educati fino 
ài loro ftabilimentOi 

Nel primo altare a finiftra di chi entra in Chic- 
fa v'è una tavola di Bario Varotari^ in cui vi ef- 
prefle nclP alto N. Donna col Divin] figliuolo , e 

P 3 nel 

♦ 
( <t ) Erri adanqne il KolTecti , che ittribuifcc V Angelo 
Caftode, chi è quello a dcftrt di chi gnaida > a Vr^nQ^ff 
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nel piano H S,S. Protettori dì Padova, Sta in cflEi 
fcritto cosi: Darii Veronenfis F, 

Neir aitar maggiore iJ quadro che ripreienta Ja 
Riiurrezione ài Crifto è opera di mano fcooofcìu- 
ta (a). 

Ne' comparti del foffitto rtanno dipinte alcune a- 
xioni di Crifto , e fono forfè ufcite dai pennello di 
Giovambatifta BiJJonì, Anzi (fé la lontananza ooa 
ci fece travedere; vi abbi a luo fcorto nel comparco 
di mezzo le iniziali legyenti. . . B. B. F. 16. . • 

Avvanzando pochi pafli, refta a deftra 

S. MARIA ICONIA. 
Commenda de' Cavalieri di Malta* T arrocchi. 

La tavola dell'altare a parte deftra ^ nella quale 
ila efpreflb S. Giovambatifta in atto di battezzare 
G. C, è opera celebrata di Vaolo Caliari Verone- 
fé ; ma è molto alterata nel colorito per P umido 
fofibrto nella Chiefa di b, Gio: dalle Navi ^ di do- 
ve fu qui trafportata Pannò 1770, 

Quella dell'aitar maggiore , che efprime M. V. 
che afcende al Cielo, cogP Apoftoli {pettatori nel 
piano, è ài Jacopo Palma il giov. 

Il quadro fopra la porta della Sagreftia colla D&- 
pofizione del Divin Redentore nel fepolcro è la- 
voro di Vietro Damini , come ce ne accerta il 
motto : P. de C. Franco F, 



(a) Non rtprenimo immtgiiitrci ^ perchè il RolTcuì abbia 
attribuito quefta pala a Carlettf> Caliari. Ci fitmo ben g«ai" 
ilati dal icguiclo in qacfto gin4Ì2>o» 
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* B. ELENA ENSELMTNI, 

Monache Francefcane . 

' La tavoJa dall' altare, che fi trova volgendoli a 
dcftra entrando in Chielà , con S. Giuleppe coi Battio 
bino Gesù nell'alto , e S. Lodovico Vefcovo, S. 
Bonaventura nel baffo è pittura ò\ Jacopo Ceruti. 

L'altare in faccia ha una tavola che rapprefenta 
la Rffurrezione di Gesù C. , ed è opera di Giulio 
Campagnola ( ^ ), ma ridipinta in modo che poco 
conferva di originale. 

Nel feguente fi* venera il Corpo della B. Elena 
Enfelmini Padovana . La pittura con quella Beata 
portata al Cielo dagli Angeli è di Niccolò Bambi- 
ni Veneziano. 

L' altare dirimpetto a v^uefto ha un opera di An- 
gelo Trevifanì - M. V. fopra alto piedeftallo con 
desìi Bambino dinanzi a fé , che porge il JRofario 
a S. Domenico forma la rapprefentazlone del qua- 
dro , fotto il quale Ila fcritto; Angelus Trivifan'à's 
ìnven. iy^ pìnxit. 

Neir aitar maggiore Antonio Ranchi ha dipinto 
S. Bafilio Vefcovo nell'alto, e più a baffo li S. S. 
Antonio e Francefco , indi la B. Titolare con altftì 
Santa: quello lavoro è dell'ultima fua maniera ^ e 
mollra quanto danno aveffe fatto V età a quello 
pittore. 

' Il quadro nel foffitto colla B. Elena Enfelmini 

P 4 traf. 



c?»®<>O»®«®*©«€Hi©<>Q^*3<>€>«>©«Oo0«©«ChO«®<>G<^^ 



(<e) Così fi Iva da certo Mf. ptefTo il Sig. Ab. Morelli, 
^rive il Hoflctti , che qaefta tavola viene riputata di fran' 
f$fco Salviati Fior. Il giudizio è ben flxano. 



trafportata al Ciclo dagli Angeli è opera" Vaga del 
mentovato Bambini. • 

AflTcrifcono i noftri ftorici pia riputati , che qoe- 
fto Convento fu uno de* quattro fondati da S.Fran- 
cefco nel 12 io, non nel fito prefente ^ ma snezzo 
miglio fuori della Porta di Codalun^a nel luogp 
detto VArcella Vecchia (4), col titolo appunto di 
S. Maria d'Arcella da dove poi fu qui trasferito. 

Più innafnzi, e dirimpetto la ftrada che conduce 
alio Porta del Portello ila uà viottolo che mena a 

S. MASSIMO, 
Parrocchia . 

Quefta Chiefa fa pompa ne' fuoi tre aftari di at 

trettante tavole pregiatiflime ufcitc dal felice pmt- 

nell » di Giovambatifla Tiepolo . 

, In quella dell'- altare a deftra efpreflè con gnn 

.vivezza il Precurfore S. Giovambatifta nel Deferto. 

Neir altra dirimpetto v'è il ripofo di Noftra Si- 
gnora col Bambino Gecù , e S. Giufeppe. ( b ) . ìn 
quella Cappella a finiftra fotto V Epitaffio di Gin- 
feppePino morto in frefchiffima gioventù nel 1 560 1 
v' é la fua ftatua sdrajata , opera di buon fcarpello 
di que* tempi. 

La terza Pala* che fla nell' aitar maggiore rt^ 

P 4 pit- 

(«) In qaeilo luogo cfiftc ancora nn Oratorio chitniito 
S, intonino, per cifìervi ptiTato ti Ciclo il noftro gcia 
Tanmatargo S. Antonio ^ ed è tenuto in grin venctaaioBe 
4a*pictofi fedeli . Dietro raltiic v'è una ftttaa di qndb 
5«nto Acri» a Mrra nel iìto mcdefimo ove pafsà egli etcml 
gtudj . 

ib) Qneda tavoli va alle ftanpe l'acifa da BaxtoloaiaMa 
CtiftUaii • 



133 
prefcnta U Santo VefcoVo titolare orante dinanzi 
il ^Re S. Ofvaldo . Quantunque quefta moftri pli 
fiudio, viene tuttavia lìiperaca dalla mirabile frati-*' 
chezza e fapore onde fono.efeguite le alcrè due. 

Rimeccendofi fuUa (Irada che abbiamo iafciata , 
e continuando il camminò fitia a capo della mede-' 
fima il trova la Chiefa degli 

OGNISSANTI, 

Trepofitura . Mcnache Benedettine è 

Scrive il Temaniia ( 4 1 , che quefta Chiefa , ti 
il Monaftero furono fabbricati col difegno di Vin-^ 
cenzo Scamotzi^ ma che efeguite quefte opere ktiT 
zà la coniinuazione della di lui afliftenza riufcird^ 
no piene di diiflfetti . Cosi è del Moiiaflero j < ma 
non egualmente della Chiefa , la quale è priva af- 
fatto d'alctin ornato Architettonico; Non è perciò 
che quello illuftre Architetto non avelie dato qual- 
che difegno anche per quella (b)\ ma qualunque np 
fia Hata la cagione certo ò, che non fu mai pofto 
in opera. • 

La tavola del primo altare a delira, entrando ia 
Chiefa , rapprefenta la Vifitazione di M. V. e di S. 
Maria Eliubetta , dipinta da Giovanni Carboncino 
Veneziano : fi ì^^gt in elfi Gio: Carboncino Fecit^ 

I due quadri laterali a quello altare, F uno con 
GkC. Crocififlò, l'altro con S.Giovanni in Patmos 
fono di Francefco Maffei Vicentino. 

NelP 

f 4) Vite degli Architetti pag. 44 >• 
b) Lavanti di quella Chiefa, e quella del Monaftero 
ù haimpVjn[fjìc. opere dello Scamozzi pubblicate in franceic 
dtlSitSì^l^l É.e a Lcyden nel 1713., libre che efifie nella 
Jr'ibxeriji 4|^'^onaci di S.. Giuftina « e che appaitcnci an» 
Vóltt rqjàdla del ccl. Matchcfc Poicni. 
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Nell'alcar maggiore aoimirafi una beli' opera di 

i Bonifacio Veneziano , la quale rapprefenta la 6. 

-Vergine col Divin figliuolo nell'alto , e nel piano 

da un lato S. Mauro AJbate efpreflb al vivo, e S, 

. Agncfe dall' altro . 

Nei Parlatorio delle Monache vi fono varj qua- 
dri , fra quali fi didingue il ritratto di Gio: M. Ber- 
tollo di mano di Sebaflìano Bombelli d'Udine. 

Ritornando addietro fi trova a delira la gran fia 
che conduce alh 

PORTA DEL PORTELLO , 

La più ornata tra le fette Porte di quella Ge- 
tìy di modo che nella parte efterìore ha più feui- 
bianza di Arco Trionfale che di Porta . Io ùxà 
un tal Profpetto va adorno di otto Colonne G>m- 
pofite canàlate , che poggiano fu refpcttivi picde- 
Aalli, retti da modiglipni, i quali vanno a percieri 
nel Canale che fotto vi fcorre. Sul fbpraomato di 
queft' ordine ricorre un Attico , che corona il 
Profpetto ; nel »ezzo s'erge una Torretta con co- 
ppia coperta di piombo , chemoflra un Oriuolo a 
pubblica comodità . Quefta facciata è tutta di 
V pietra Iftriana, ed è lavorata con molta diligenza, 
e maeftria . In uno de' piedeftalli a finiilra di chi 
guarda fi leggono le feguenti parole : Anno ante 
Chriftì adventum mS. , che dinota l'anno della 
fondazione di Padova , cofa per altro da non pò- 
terC afferire con franchezza : nell' altrg corrifpon- 
dente a delira Anno Cbrifti natalibus 151 8. epoca 
'dell'erezione di quefta Porta . Siamo al bujo però 
intorno al fuo vero autore {a), 

U 

(^) Il Teminzi la ccc4c di Cugtietmo MèrgMmafco chi 
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La 
CHIESETTA FUORI DEL PORTELLO. 

Che ferve pef udire la Meflà a* paffeggieri che 
qui s'imbarcano per Venezia, ha Intavola dell'al- 
tare dipinta da Vìftro Domini , e rapprefenta M, 
V. Affunta con S. Giovambatifta , cd a' lati S. Se- 
badiano, e S. Rocco, 

Nel fottoporticp anteriore a quefta, fi vede un* 
Immagine della Beata Vergine dipinu da Domenico 
Campagnola Padovano • / 

Della ftefla mano è il fregio a chiarp-fcuro , che 
ricorre dintorno quefto fottoportico , non che due 
riquadri con figure nel Iato dove fta la Cancelle- 
ria i opere che fin' ora s'ebbe la lodevole attenzip* 
ne di confervare', 

V v;i nel 15)3 r e fece U Poiu dì S.. TQmnMfo di t:$p 
YÌgi. Vedi Vite degli Architetti pag.. i^o. 



Fine fkl Quinto Giro . 
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SESTO GIRO 
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UNIVERSITÀ^ détta IL ÉCt • 



v/Oncordano gli ftorici dIù accreditati nelP afle- 
éfràrè P origine alla noftra Univerfità al princìpio 
dei XIII Secolo (a). In fatti nella Biblioteca èA 
Santo confermai! una memoria , che nel 1131 gli 
Scolari in nUmero confiderabile , procfeffionalmente 
fecero un offerta al Santo di uh Cereo grandifGma 
ornato di baffi-rilievi. 

Il luogo pref<;nte dell' Univerfità venne chiamato 
il BO^ non dal numerò delle 60 Cattedre , 'come! 
dlcuno sMmmaginò, ma perchè in quefta fitoazione 
efifteva una Locanda coli' infegna del Bue • 

La 

(à) Vcggaii fka gli altri ^ Muratori Rerum UaL ScrifU 
T. ylll. pag* I7»*« 94 il Tirabofcbi StprU dglU inttri^ 
tuTA UtUÌMM toma iy« 
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La fabbrica prefente fu eretta è ridotta alla ma^ 
gniiìcenza attuale dalla Repubblica Veneziana . Fd 
principiata l'anno 1493 > e compiuta nel 1351 ; e 
quefta data fi legge neìl' Architrave del primo or* 
dine nel Cortile dirimpetto all' ingreiTo . 

Il Portone principale è fiancheggiato da due co« 
lonne d'ordine Dorico ornato, e canalate . Pofana 
quelle fopra alto piedeftallo , e terminano con una 
cornice architravata , onde difpiacc all'occhio fé- 
vero di chi ragiona non vederne l'uffizio. 

Si paifi ad ofièrvare il belliffimo Cortile qua-» 
drato pofto nel mezzo , con due ordini di Archi-7 
tettura Dorico, e Jonico. Un vago colonnato nel 
pianterreno lafcia un comodo porticato all' intórno, j; 
come nel piano fuperiore una fttpèrba loggia / Fu 
dato alle ftampe quello Cortile tra le Opere- ìncr^ 
élite di Andrea Palladio {a) ; ma con più -ragic^ 
viene dagli intendenti riputata opera del Sajyovi" 
no (6). * 

Si 

(4) Tomo Pitmo P. Prima Ta?« 15* <^* *7* iS« 
là) Così pcnfava anche l' ecaditiflimo TcmanaM , come Q 
saccoglic 4a uoa iua lettera indixitu al diiai. Sig. Ab« Gen- 
iiari, della quale il KolTctti ( pag. 305, ) zifetiurc un pcz- 
xo . Nou è però Imona la ragione , che queir Architetto 
porta per provare non poter clTer qaefto Cortile 4el Pallt<« 
àio . Il FalUdìo ( fcrive il Tcmanza ) /ece femfrt i €apU 
ulti fonici all' Antica , vale a dire a due fronti , $ /e n74 
collo /otto : ma ciò non è vero > poiché nel Palazzo delii 
Kagiooc di Vicenza 1' ordine Jonico fecondarlo ha il capitel- 
lo con collarino lotto : e fi può ancora aggiungere che nella 
Aefla Città nel Depofito del Conte Porto in S. Lorenzo egli 
fece non folamente il Capitello Jonico a due fronti col col- 
larino rotto , ma. vi aggiunfe un leggero ornamento di 
foglie poco più rilevate di quelle j che fi veggono ne^capi* 
Itili in quefto Coitile. 
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Si atfccnde alle Scuole fuperiori per due magaifi- 
ehe fcalc: e fui ripiane di quella a deftra fi vedd 
la Statua della celebre Eleria Lugrezià Cornare Pi- 
fcoiiia, che cqn fingolar onore ricevette in quefti 
Univerfità la Laurea in Filofofia^ fcolpit^ da Bet'* 
nardo Tabacco Baflànefe. 

A capo di quefta Scala fi trovi à deitca il Tea- 
tro di Fifica fperimentale erecto lopra ? invenzio^ 
tie del Marcbefe Poleni P^ P^ Vi è contigua la Sa- 
la delle macchine ad ufi} di quefia fciiola, che me-^ 
tìta eiTere vifitata sì per li copia ^ che per là fini- 
tezza delle hiedefime i 

. Il Mufi^ di Storia Naturale contiene oltre linai 
topìoMimsi raccolta di produzioni (d) y alcuni bei 
pezzi d' Antichità ^be per la maggior parte appar- 
tennero già al ceL Mùfeo di Marco Mantova Be- 
navides * Diftinguonfi fra varie tdie antiche di 
marmo quella dei ceL Gladiatore Milone Crotonia- 
te, e l'altra di Marco Bruto opera irifigrie di .an- 
tico valeiitiffimo Artefice ^ cóme pui^ iin Satiro, d 
due torfetti Tuno d'uomo, Tal tro di donna fatti da 
l^gregia manot un'altra tefta di Vkellio Imperatone 
opera ftupenda in geflb, fopra la quale vuolfi facef- 
fe ferio ftudio il Tintoretto, e ferviflè d'efempla- 
te à quakfae altro rinomato Pittolfe i uii pezito di 
marmo antico fopra cui fta fcolpita uria tefta d'una! 
Baccante ridente coronata d'Edera ec. IV modelto 
in terra cotta di una figura jSmbolIca , opera dell' 
Ammanati , che e^fegul poi ( jcon «{ualche cambia- 
liiento ) nei Monumento Mantova agli Èreaiitani: 

e 



(«) Appirticnc aacoià tir Umveriità la bella BLaccolaf 
Ornitologica od Convento del Sinto ddk ^ualc abbiaoUl 
lattff menzione alla pag. s^i 



m é tra varj altri torfi uno. la matrao grecti npprc^ 
fentante una Ninfa Saltatrice in atto Jeggiadriflì-* 
e mo , ed eccellentemente condotta : un quadro di 
E • ftucco» con tre Centauri a baffo-rilievo , due in pie- 
di ed uno ftefo, lavoro di pregio; e finalmente un 
celebratiflìmo totfetto iimbolico cinta da dodeci le- 
gni del Zodiaco^ e da altri altegorici fatti, fcolpiti 
a baffo-rilievo j pez2X) fiflgolare, che contiene bellif- 
fime mitologiche erudizioni, e maritò d'^ eflere il- 
luftrato da dotta penna n«I principio del Sec. paf- 
*fato (a) 4 

Il Teatro Anatomico tu eretto riel 1594 eflen-^ 
done Profeflbre Girolamo Fabrizio d' Acquapenden- 
te . Viene predato che Fra Paolo Sarpi li'.abbiii 
dato l'idea. Nell'atrio che mette in quefto Teatro 
fi vede il butto dell' immortale G. B. Morgagni 
Colpito ili marmo da Pietro Daniehfti Padovano y 
e fattogli innalzare ancor vivente dalla nazione 
Alemanna ^ 

( 4 ) Ncllt I>ifl<ittzioii£e intitolata . Hìeronfml Meandri 
/un. expofith argumtntoriim in Zona iXculptorum antiqua^ 
^ ftatua. ex a/60 marmare ad taulum Ani. Guaidum At" 
chìpresùherum IPatavìnUm. St» quella nnita ad un altra 
4clIo ftclTo autore cbc ha per titolo : Antiqua: tabuUt mat'» 
moretH Jolh effigie , fymbollfqUe exculpta explicath &c» 
accefjit non abJimUU argumenti expofitio figlUorum Zona 
veterem flatuam mairni0ream cingentis . Romai , i 6tS, in ^. 
la quale fa poi riflimpàta in Parigi ncir anno Tegnente , e 
pofieriortoente pubblicata anche nel Tomo V. ilei Gre vie , 
dove fi Tcdc una tavola in rame £gurantc i bafli-rilievi fud- 
detti • Fu quefto tronco ritrovato fcavandtf ià Koma nel prìn- 
pio del pafTato Secolo , e dopo cilcre fiato in potere del 
Gualdo pafsò in mano del Pittotc David Hoyer Fiammingo > 
jl quale nell'anno 1696 ne fece dono ad Andrea Mantova ^cb^ 
me fi ha da una poftilla dì Tua mano al Catalogo Mf* di 
quel celebre MufcOj che fia preiTo di me. 



t40 

Dirìmpetco al Bò v'é la Chlefa di 

S. MARTINO, 

Parrocchia . 

La Facciata di quefia Chlefa tutta di pietra è 
decorata di pilaftri Jonico-Compofìti ; fopra i( loro 
fopraornato vi fono cinque acroterj che reggono al- 
trettante Statue di non fpregevole fcarpello . Quella 
di mezzo rapprefenta il Santo Vefcovo titolare dei« 
, Ja Chiefa , le laterali i quattro S. S/ Protettori 
della Città ; Profdocimo, Giuilina , Daniele , ed 
Antonio di Padova. 

Negli interpilafiri vi fono due nicchie , nelle 
quali reftano collocate due (latue fimt)oliche e fono 
anch' effe di qualche merito: quella a ùnìùra di 
chi guarda rapprefentante la Carità, ha fcolpito il 
nome dell' Artefice sulla bafe in quefto modo:ÌJi« 
tonto Para... ha S. F., nome che ci è ignoto. 

Sopra la porta v'é il Bufto di Sebaftiano Scarabl* 
ciò P. P. di Medicina in quefta Univerfità , il 
quale a fpefe proprie fece erigere da' fondamenti 
quefta facciata 1' anno 16S4 ; come fi ha dall' if- 
crizione fottopofta. Nel fianco poi della Chiefa fi 
vede un altro Bufto che rapprefenta Giacomo Sca- 
rabicio figliuolo del benefattore foppradetto . 

La pala dell' aitar maggiore con S. Martino Ve- 
fcovo portato al Cielo dagli Angeli moftra eflère 
della icuola del Padoanlno. 

Incammìnandofi per la ftrada che fiancheggia ilBòi 
e oltrepaftàndo il Ponte delle Beccarle y nella, prima 
via a finiftra fi trova la Chiefa dì 

S. BERNARDINO, 

Monache Francefcane . 

Nel primo altare a deftra li quattro S.S. Protet- 
tori 
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^ori di Padova In atto di veneriiziohe verfò M; Vj 
. incoronata dal Divìn figliuolo nell' alto, è pittura 
dì VictTO Dàmini da CaAeifranco , ma molto pre- 
giudicata . 

Nel terzo Mi V. col Bambino Gesù nelPalto, è 
nel piano. S. Francefco dVAflifi-^ e S,. Chiara con 
un Angelo j che tiene ||. Città di Padova in mano 
è delle belle opere del noftro Francefcó Minorello . 
Sta fctitto in erta Fran, Mìnorellus F. I due An- 
geli in pietra podi tra le <;olonne dell'altare furo« 
no fcoÌi>iti dà Francefcó liicrati Pad. 

L' aitar maggiore ha Una tavola d' incerta n^aiiò , 
>e dello ftile che correa intorno II principio delsoot 
iSi vede la B. V. fedente col Divin figliuolo fuUe gii 
Cocchia ; S. Bernardino da un lato , S. Francefcó dalr 
altro, e nel mezzo due angioletti che Tuonano. 
, L'ultima Cappella a delira non è da forpaflàrfi. 
Gli eleganti rabefehi maeftrevolmente fcalpiti in 
marmo , che la rendono adorna ^ fonp opere pr^ge^ 
^oli di eccellente incognito fcarpeìlo . Anche lì 
gruppo fopra V altare in me^zzo rilievo lavorato 
in argilla col Salvatore foftenuto dalla dolente 
Madre, e circondato dalle pietofe Marie, e da al- 
tri Santi è lavoro di conto, fpecialmcnte per rèl- 
preilìone. Sono fatture del fine del 4CX). 

Giace fepolto in ^uefta Chiefa Guarleiito hoftro 
bittore famofo,di cui cade qui in acconcio di mo- 
ftrare un opera àftefco, per eflel-e in luogo po-^ 
Co lontano. Sta quella nella (Irada laterale al Mo- 
Baderò , che mena a S. Biagio , ed é fìtuata fopra 
V arco di un fottóportico di rozza , e vecchia 
&bbrica : rapprefenta il miilero^ dell' ìncarnaziond 
in modo Arano, e quriofo « Il Sig. Verci nelle flie 
Notizie falla Pittura Baffanefe ( ^ J , ci avverte di 

Q , <itoe- 

( 4 ) Ptg. IP, 
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quefta pittura da lui cafualmente oflervata , e no- 
ta avere in quefta Guariento rinnovato il pen- 
dere 5 che formò per altra fimile ( in forma pe- 
rò più grandiofa ) in Baflano, Sta N. D. da un ia- 
to porta divotaniente a federe con un libro In ma- 
no , e dall' altro l'Arcangelo Gabriele in atro di 
annunziarle P incarnazione (^1 verbo. Nell'alto poi 
dipinto ftafli il Padre Eterno , il quale tiene in 
mano un picciolo pattino in atto di partire per 
r aria verfo il ventre della Vergine precèduto dallo 
Spirito Santo in figura di colomba (a)* 

Più innanzi h trova la Chiefa di 

S. BIAGIO, 

/ Monache Benedettine. 

Entrando per la porta maggiore, la tavola del 
primo aWre a deftra con S, Sebaftiano da un Iato, 
5. Carlo/ginocchioni dall' altro , e nel meezo S. 
Rocco/n atto di pregare M. V. , che fiede neU' 
alto per la liberazione dalla pefte,è degli ultimi la- 
vori del pen cello del Damini{b),c vi lafciò fcrit- 
to fopra Tetru^ Domini ck C. Franco F. 

Nel 

{ a ) Ciò potrebbe fax credere ( fog^ l'unge H mciltiìiiio 
S g Verci ) , che il Pittore avefle voluto fcguirc Terrore 
dei Valenti niani , e degli Eretici fcguaci di Baii^idc t di Mai* 
cione , i quali inventarono Verlfum tcternum non ex Virgtnt 
carnem affutnpfijffe , ftd ìlUm traxijf^ de caio , & ChìU 
fti Corpus formMtum In Calls ptr Mariani^ ficut per cét- 
nalem\aqHa tranfiijfe: fecondo il Berti de Theeloglds Vi- 
fcipl'iih Lib. XXXil. Cap. I^ Vedi ancora U firaoa lappre- 
fcntazAone di quello miftero fatta da un altro Pittore > da boì 
defcritt? alla pag. 141. nota (^>. 

(^ ) Fu fatta nel contag o d#l '^30, dal quale tocco mo- 
ti quefio egregio Pittore d' anni |9* fai fioxt 4c* Tuoi affli* 
«amenti . 



( 
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Nel feguerrtc la Maddalena al Sepolcro è di mag- 
lio di Dommico Tintoretto , 

La tavola dell'aitar maggiore moftra rAfccnfio» 
ne del Signore al Cielo alla prefenza degli Apofloli , 
ed è pittura di Alejf andrò ìAaganz(t,Yìctr\t\tìo{a) . 

L'altare che fuccede fa pompa d'una pittura del 
Tadoantno . Siede Noftra Donna col Bambino fo» 
pra alto bafamento ; S. Benedetto da un lato , e più 
fotto S. Girolamo in atto di meditare fopra un li- 
bro . Quefl' opera tizianefca moftra qualche fco*- 
certo a cagione d'un fatale riftauro. 

.Oltrepaffata la porta laterale v' è V ultimo alta- 
re , dove ammirafi una belliilìma opera di Lu-- 
sa Ferrari da Reggio nella tavola rapprefeotantc 
la B. V. nell'alto con Gesù Bambino dinanzi a fé; 
S. Antonio, S. Biagio Vefcovo, e S. Giovambatifta 
nel piano.. 

Sopra la porta maggiore v'è un quadro femicir- 
colare n^\ quale Katale Piacque dìpinfe il morto 
Redentore , che viene trafportato al fepolcro . Vi 
/la fcritto in un lato Kadal Francefe F. 1646. 
. Non è lontano il luogo dov'era l'ofpitale della 

CA^DIDIO, 

. Che fu trafportata , come vedemmo , ( i& ) al fo- 

preflb Monaftero di S. Giovanni di Verdara . La 

Chiefa è dedicata a S. Maria della Salute , e V al* 

"^N^are a finiilra Tia una tavola dì Jacopo Palma U 

Q » giov. 

(a) Così il Mf. JFciriri'. Il Roflctti ramìbniTce a Giam- 
bitifta Maganza Padre di AlclTandro^: ci paive piì^ lagionc- 
■ yolc iVgaiie rafferzione del piimo* 
(i) Vedi alta pag, i9u 



{lov. , la quale rapprcfenta V A/Tuiuslone di (loitra 
Signora.^ 

Fu qui, che nello fcavare le fondamenta dell' Of- 
plcale Tanno 1x74 6x ritrovata l'Arda eoi (ìippolld 
corpo di Antenore ^ e quantità di medaglie anti- 
che d' oro e d' argento , come fi xlifle defcrìveo- 
done il Sepolcro appoggiato alla Chiefa di S. I> 
renzo {a). 

E^ poco di qui difcofta là. 

CARITÀ» 

Confraternita ancichiflima ,, e per legati di pie 
perfone doviziofamente fornita di Scolta da appli- 
carli alla dotazione di Donzelle, ed a fovvenimen- 
to 'de' poveri» e de' carcerati i Effa è governata <tf 
tre ordini Nobile. Cittadino, e degli Artigiani. 

Da una lapide lovrappofta alla porta deiCapicólo 
fi ha che Baldo Bonafario da Piombino P. P. di 
Leggi in quella Univerfità, e Sibilla fua Conforte 
ereffero a proprie fpefe il Capitolo prefente nel 
X410, e lo donarono con alcune^ adiacenze a qiiefli 
Confraternita, la quale poi nel 1579 Io fece ador- 
nare di panche , e di buone pitture a firefcò lap- 
prefencanti la vita. di Maria Vergine , divifa io 
molti comparti . Quantunque non fi abbia documea- 
ti intorno al Pittore , tuttavia vi fi fcòrge chiara- 
mente da' pratici conofcitori il caratteie di DWrio 
Varotari. Vi fi ravvifano de' tratti Paolelcbi^ed il 
fuo non ordinario valore nell'Architettura, e nella 
Profpettiva (b). 

COWr 

(4) Vidi alla pag. ae* 

( ^ ) Suivc il Koffetci che qsiBAr f itigit £1 vtfglioM A' 

Akfe 
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La pala dell' aitar maggiore rendefi notabile per 
eflère fiata dipinta fulla tela Panno 1419 (a) co- 
me fi ha dall' ìfcrizione , dhe.fi legge a piedi della 
medefima . 

Sopra la porta indicata v'è un degno quadro còli* 
immagine del Redentore <:olorìto da Vincenzo Ca-* 
tena Veneziano, 

5. MARGHERITA, 

Chiefètta che appartiene za un Abbadia della Ve- 
neta Nobiliflìma Famiglia de' Gradenighi . Quefia ha 
la facciata di pietra d'Ifiria, ed è elegantemente 
ornata dà quattro colonne d' ordine Jonico , che 
prendono in mezzo una porta fui gùfio antico ra- 
(iremata , con frontone triangolare , Pofano fopra 
tm comune bafamento ^ e reggono il conveniente 
{bpraornato, che continuata ricorre da un capo al- 
l'altro. Un attico, fopra ì di cui pilaftrini flanno 
quattro ftatue ufcite dalla fcuola di Francefco Bo- 
nazza , dà compimento a queflo Profpetto , che 
fi può additate al dilettante della buona Architet-* 
tura, per una delle; opere di (ano gufto , che in 
quefio fecole fièno fiate erette in Padova . Il cele- 
bre Tommaso Temama Ven. ne fii 1' Architetto 
l'anno 1748, 

Internamente . Nella Cappella maggiore vi fono 
due quadri di Francejjco Fontebajfo . Rapprefentano 
li martirio delja S. titolare, 

Q 3 Di- 

AldTifidro figlio di Dario; ma ciò non è poflBjbilq , mciicre 
ncH'amio 1579 non «'^ aacoT nato qocfto pittotc> cht moti 
iiefliigeiiario' intorno il i^6«. 

( 4 ) Vedi ciò che dicemmo alla pag. 6s, nota (^)* 
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Dirimpetto v' è T 

OSPITALE DEGLI INFERMI ,_ 

In CUI nulla eflendovi di notabile, rimettiamo Ji 
buona voglia il lettore all' articolo dell' Ofpitale 
Nuovo, che fra breve incontreremo. Palliamo alla 
vicina Chiefa di 

S. FRANCESCO, 
P. P» Minori OJfervanti.^ 

La feconda Cappella a delira entrando , dedlól« 
ta alla Beata ' Vergine ò fornita di pregiatiflimtf 
pitture a frefco, come lo è ancora il vefiibulo cbe 
le fta davanti . Quefie rapprefentaoo varie iftorie 
appartenenti alla vita di Noftra Donna, ed aliafi» 
genealogia : quindi vi fi ammirano varj riciatti di 
Re, e di Profeti da' quali Ella difcefc; ve ne fono 
molti diftinti per efpreflìone, per verità , e vjvcsb- 
ZSL . QueAe egregie operazioni fono di Girdam 
Padovano detto ancora Girolamo dal Santo ( a)» 
Francefco Zanonì da' Cittadella le ricuperò colla 
folita uia maeftria dalle ingiurie cagionategli dal 
tempo • e dalle imperite mani * 

Ktl- 

i a ) Il Ferrali , ed il Koflcttì che lo (ègui s' ìupw 
nàiono ^ atcnbaendo qucfie pittuic a Doffo Doffi fcr» 
ìcfc . Un Anonimo nel pi2i volte ciuto Mf. già pofleiloto 
da Apòftolo^ Zeno fcrive che qacfta Cappella a ft9/c9 fu 4 
mAno di HUronlmo Padovano , che ora vive e hs dipìnta 
ancora la facciata deUa Cafa di M. Atvlft ContOf . Se 
quando T Anonimo fciivca quefte notizie Girolamo mt n* 
cor yifò , non può ximanerc alca» dubbia folli t%xiìk é 
qucfta I tflcrtionc «^ 

/ 



Nella Cappella fegucnCéV^ é Una tàvola doloriti 
dal valorofo pennello del iloftro Cav. Liberi , il 
quale v' ctprertc S. Diego, S, Antonio^ e S. Fxan- 
tefco d' Aflifi adoranti là SS. Trinità* 

Succede nella vicina S* Francefco in atto di ri- 
cevere le ftimmate 5 opera molto bene efprefla da 
Luca Ferrari da Reggio (^)* 

Nella Cappella delU Crociera fi fcorge un mo- 

liumento eretto à Pietro Roccabonella Veneziano 

Lettore di Filofofia, e Medicina in quefta Univet-- 

fità é Sta la fua Aatua fedente nel mezzo id atto di 

^ Q 4 ferir 

( tf ) Crediamo fat cofa grata agli eruditi caftori deUtf. 
arti del drfcgQo coli* avvertire che da qdefia Cappella eoi 
tnezzo di dna piccola porta fi paifa in an cottile. 9. dove xi<« 
inangoiio ancora alcune pitture di tranufcn Squarciane . 

furono celebri i chiaro * icurl à verde • terra; da Itti 
dipinti nel fottòpoftico davanti cjucfla Chlcfa , ì qtialj 
tapprefentavano le azioni di S. 1stSLnce(oo ; opere pendute ili 
<|uefto fccolo, alle quali per dar di bianco, dke fchcrzando 
r Algarotti , fa tenuto un Capitolo . Un dtgno Oblato di 
(juefto Convento , c^e con lodevole gemo prende gufto pet 
le belle arti ci avvertì , che qtii il vede una continuacione det 
fottoportico faddetto con un rimafuglio di' pitture a frefco à 
Veide-terra fcappate dai rigore di quella fenténza . Confiftotid 
^uefte reliquie in cinque comparti , ne' quali vi fono àltret-^ 
tanti fatti appartenenti alla vita del Serafico • £ono, è vero 
psr là maggior parte perduti ^ tuttavia in alcuni luoghi vi 
rimane quanto è baflantc per rilevate la fomna dottn'da di 
qad gran Maeftro. Quello ià cui è rappfefentato $, France*^. 
' fco ginocchioni dinanzi al Papa fedente nel trono fotta nrt 
Vago loggiato , ed alle pref<tnza di niolti Cardinali » è il 
quadro più cónfervatò di tutti , e fa tcftitnonìahza del va* 
lore dello $quarcione nell' èfàttezza éél difegno , nella mo- 
venza delle figure ^ ( dote à pochi comune in quell'cù ) nei 
h£ìl€ ttattaooento Mie pieghe > e ibptatatte nell* ^cofpef«^ 
lita* \ • ■ • ■ 
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fcriverc . Fu fufa in bronzo dal noftro Vettano , (fi 
cui é pure il rimanente dell' opera ; la qnale per^ 
fii finita da Andrea Riccio y per la morte Ibprav ve- 
nuta al Tuo Maeftro (a). 

Sotto quello Monumento v'è una porta che met- 
te in una Cappelletta dedicata a S. Gregorio Ma- 
gno y in CUI fi vede una tavola con quefto Santa 
Papa in atto d'intercedere preffb G. C. per k li- 
berazione di alcune anime oel Purgatorio : pittura 
dì Jacopo Palma il giov. 

L^ altarino, che fi trova ufcendo da qoefta Cap- 
pella, e die refta laterale alla maggiore, ha una pa- 
la colla B. V.y che tiene il Divin figliuolo fopra un 
piedeftallo, e fui piano due Santi per ciafcun kto • 
Si legge in una cartella il nome del Pittore cosi: 
Paulus Vtnus Ven. {b) V, 1565. 

Nella Cappella maggióre .. I due gran quadri la- 
terali, Puno de' quali rapprefenta la gloria dei Pa- 
radifo, l'altro in faccia il Giudizio eftremo fono 
lavori di Franccfco Majfci Vicentino , ma moka 
pregiudicati • 

In uno danzino fituato al lato deilro del Cora 
vi fono due vecchie ancone dipinte dai VivMri» 
ni da Murano . In una , che è divifa in due or- 
dini di fcompartimenti con cinque Santi per u- 

dacn 

( « ) Così fi ha dal Mf. Anonimo Zen , il quale aggian*' 
gt » chi qacft' opera fa fatta nel 149»* 9 ma fembca che ia 
qaefta dati vi fia crrotc « poiché nell* ifciizione ( che è puf 
di bronco ") ù legge • . • . paruire 149!. 

( ^ ) Erra adunque il Rofifctti chiamandolo Lncchefe . Se 
alcuno s' immaginafle d' interpretare f^tn. pei VÉnttiis > e aot 
Vttmus , legga la lettera dedicatoria al Dog^ Donato ael 
DiàUg$ di Pitturéi di Paolo Fino ftampato in Venesia ad 
154S > dove ytdtÌL che il pittore fi chitnit aito iv qndJi 
Dominante > e fiiddito dì Saa Serenità* 
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daun ordine > ce in cima C Crifto morto, fi vedct ' 
fcritta qUefta epigrafe : MCCCCLl Antwtus , iy* 
Bartholomeus Fratres . de Murano pèniKerunt noe 
'(così) opus (a). L'altro ha M. Verrine nel mez- 
zo adorante il nato Gcsh che fta na il Bue , e 
r AfiaelJo : S. Gìufpppe da un lato , un bel pae- 
faggio da lontano ec, e ne' quattro laterali com- 
parti altrettanti Santi. Vi ù legge : MCCCC XLVU 
Criflofalo de Ferrara Itaja. Atitomo da Uurany e 
Zoane Alamanus P. (i). ' 

Ufcendo dalla Cappella maggiore , e continuando 
il giro della Chiefa, T altarino, che tofto fi troì^ 
ha nel mezzo l'immagine dell' Ecce Homa dipinta 
da Antonio Zanchi^ ed a' lati due angeli in atto df 
adorarlo}, fcolpiti a baflb-rilievo.AUa parte del Van-4 
gelo v'è una flatua di marmo ginocchioni, la qualo 
rapprefenta Bartolommeo Sanyito Arciprete di fiar«< 
barano , che difpofe di varie cofe a benefizio di 
quefli Padri , e fi &bbricò una fepoltura dinanzi 
. queAo altare . Sì gli Angeli , che la Statua fono o- 
pere di merito fpecialmentc pei larghi, e ben get- 
tati panneggiamenti: ci è ignoto l'autore. 

Nella Cappella della Crociera ammirafi una ta- 
vola .con G.Crifto,che afcende al Cielo opera pre-* 
giata di Paolo Vtronefe\ ma gli Apoftoli fpettatori 
lui piano furono dipinti l'anno 16x5 da TietroDa-^ ^ 
ntìniy eflendo fiati tagliati fuori e rubati quelli di 



( « ) Secondo non fo qtttle Mf. velato dtl Kofletti qotftt 
nvola cfiftevt anticamente dove ora è i' alure di 5. Fiancefco 
di Paola; ma fecondo il Mf.tnonimo Zen all' aitar grande, 
che noi crediamo il maggiore. 

( A ) Qncfla cfiOeva nella terna Caf pelle a iiiiiixa cotrtado 
in Chiefa. Così il mC anonimo Zau*' 
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Paolo . Sul quadro medefimo ù legge fcritta la me- 
moria di quello facto. 

Nella fegueate Kiccolò Bambini Veneziano di- 
pinfe la B. V- nell'alto col figliuolo Divino , che 
accarezza S. Giovambatifta , e nel piano S. Fraa- 
cefco di Paola con S. Francefco d'Affid da un la-» 
Co, e 5. Antonio cod altro Santo dall' altro . Sta 
feritco in quefta tavola N. Bambini F. 1713. (a). 

D'igaoto pennello è la tavola del penultimo a^ 
tare , la quale rapprefenfa N. D» circondata dagli 
Angeli nell'alto, e nel badò S* Bernardino da Sie< 
na, S. M. Maddalena, ed altro Salito^ 

L' ultimo altare è ornato da una ragguardevole 
tavola di Bronzo ftifa dal nofho Vellano , ma finita 
da Andrea Riccio { b ). M* V^- fedente In Tro^ 
nel mezzo , S. Francefco da un lato , e S. Pietro 
Martire dall' altr^ ne formano il foggettò^ 

Sopra la Porta della Cbiefa, nella Navata oppòlìaj 
v^è il bel Sarcofago di Bartolammeo Cavalcanti P^* 
trizio Fiorentino^ Sopra un buon ornato della Por- 
ta medefima ricorre un continuato bafamento nel 
cui mezzo (la un' onorevole ifcrizióne a queflo il- 
Inftre Letteii^to , morto nel 1561. Succede tin'am^ 
graziofa alla foggia Michelangiolefca , (opra la quald 
fta il fno BuAo fcolpito da buona mano . 
* Nella Navata di mezzo ^ de' quattro quadri a{P 

peit 

(4) Il Hofletti raftiiboi a Giafeppc (ao figliuolo > mi 
f cpigraff ci aficttn il contrailo • 

( é ) Coti È ka dal Mf. anottimo Zea ; dal quale pui- 
«ditate impaliamo , cho ^ncfta tavola folca tffcrc front irpisia 
ti mentovato Sepolcro del Roccabonella 3 e che in .qaefta Cap- 
pella ve M era ona di BtfiUo .... fatta nti 1^47 diUé 
fidimi tra p$afi diUì àiurarufi « gna^ • 
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pefi alle pareti nelPalto , i due in cui danno dU 
pinti S/ Pietro, e S. Andrea Apoftolì fono di Giw^ 
feppe Porta Garfagnino- 

Nell'andito che dalla Chiefa conduce alla Sagm«* 
ftia v'è un altare nella dì cui pala Aa dipìnta Nf; 
V^ fedente col Bambino tia'le braccia, ed ^ piedi 
S. Profdocimo in atto di battezzare S. Giudina , 
cui ftanno dietro gli altri due Santi Protettori di 
Padova ec. opera di Domenka Campagnola . 

Preflb la porta della SagreAia r'è un Monainen^ 
to innalzato a Girolamo' Negro Veneziano Giure* 
confulto celebrati Aimo e Canonico di Padova , co( 
fuo buAo fetto di Auccoy e colorito abronzo (^)* 

Nel Refettorio* Da nn capo v'è un quadro col 
Redentore, che apparifce a S« Margherita <U Cor-^ 
tona 5 opera àì-Vìetro ,I)amini coir epigrafe P. d^ 
C. Francò Fé DalP altro v* è dipinto a frefco G. 
C* CrocifiAb con la ^ Maddalena ,. che abbraccia Iz 
Croce, ed aMati la Madre Santa dolentiAìma, e S« 
Giovanni.' più difcofto poi S.Fraiicefco da un lato 
e S. Antonio dall'altro oflervano il dolorofo fatto, 
che é <)ui efpteflo con belliAima veduta di paefag- 
gio« li Pittore é fconolciuco^oè si può aggiungere 
le non che egli é di un merito non volgare, e che 
l'epoca di (jueft' opera é-del principia del 500. 

In una Aanza ddP Infcrmeria v' é tina Pala coU* 
AAiinzione di M. V. dipinta da Jacopo Palma il 
giov. , ed in un altra un quadro col B. BemaJrdino 
da Feltre di Pietro Domini* ^ * 

La Biblioteca fondata dal celebre P. Catmeli fii 
Pé P. di lingua Greca ed Ebraica in queAa Uni-' 

ver- 



(4) 11 Roilctti io efcdctce lU SfoMOtf 



Terfità meriu eflere lutata . Le figure a frefco nel 
Soffitto fono dì mano di Gktfeppe Gru Veronefe, 
Sopra la porta v' è il ritratto del beo. Fondatore 
dipinto da Aniomo de^IUffi da Cittadella, e dirim- 
petto {opra il balcone si ammira un antico quadro 
con M. V. {edente in Trono con Gesù tra le brac- 
cia, e due Aafieli a' lati «opera di Gtegfmo Scine- 
vonc diflinto difcepolo dello Squarcione . Vi fta 
dritto fotto : OpHJ. Sclavom. Dalmatici. Squarcbm . 
Queflo bel teftlmonio della fiorita fcuola del ooftro 
S^piarcione , che è in ottimo (lato , fi>mia¥a il 
comparto di mezzo d' una antica tavola , che efi* 
fteva già in Ghiela nella terza Cappella a do- 
ftra (a). 

Di qui procedendo verfo Venteccrbo , e prenden- 
do quella gran ftrada che ména alla Bafilica del 
Santo, refta a delira una Fabbrica fià appartenente 
«Ila Simiglia Cornare^ ed ora a 

CA' GIUSTINIAN, 

Opera celebratiflima è meritamente degna dell' 
oflèrvazìone de' cultori delle belle arti. 
' QueAa è (ìtuata in un cortile interno , in cui a 
parte delira fi ammira un piccolo, ma bizzaro^etli' ' 
fizio ad ufo di trattenimenti muficali , ed altro. 
La giudiciofa, ed armonica diilribuzione de^ luoghi, 
i belliffimi baffi-rilievi di ftucco . de' quali vanno 
adorni^ alcune danze , lavorati da fconofciuto ma va- 
lorofi> artefice ; le delicate pitture a frefco tratte 

con 



(a) Così dal Mf. anonìao Zen . Secondo il Koflctti , 
qucfio qiu4io vcait attribntco allo Sqoaicione . 



c;oh {ingoiar maeftrLi da carte di Rafiaeìlo dai nei* 
ftro Domenico Campagnòla {a )^ fono ornamenti in» 
llg^I^ che incantano la fpetcatore^ 

Il Scrlio tra le Tue opere y{b) parla con moka 
lode di 4,uefto Ediiizio,e ne riporta la Pianta, l'Al- 
zato, e Io Spaccato, ma in modo sì inefatto, ch« 
non è poflìbile formar da que' difegni la véra idea 
di^ quefta fabbrica , la quale parve al Marchefe Maf- 
fei, fervida in parte di modello al Palladio ptx 
ideare la ceh Rotonda dei Conti Capra dì Vicen^ 
za . Giovanni Maria Fakonetto Vcronefe fV P Ar- 
chitetto, e Luigi Cornaro celebre anche pel Trat^ 
iato della vita fobria^ gran Mecenate di queir Ar* 
tefice, ed intelligentiffimo rielle belle arti fece eri- 
gere quefto luogo, come t>ure la belliffima Loggia in 
fondo ài medefimo cortile; Quella é divifa ih due 
ordini . Sei Colonne Doriche pofte fbpra conve*** 
dienti piedeftalli formano il primo ; e fonò addof^ 
fate a de' pie -dritti , fulla di cui impofta girano 
cinque archi ornati di belle tede nella ferraglia . e 
nel fptto in fu da rofoni di varia ed elegante tor« 
ma. L'arco di mei:zo, che è un pò più grande de* 
gli altri, è di più ornato nelle vele da due Fame 
Icolpite a bado - rilievo , e rifale dal rimanen* 
te della Fabbrica col corpo di mezzo . Sopra l'ar- 
chitrave vi ila fcolpito : Joan, Maria Falconetus 
Arcbite8tts Verònens. MDXXIIIL (e). Il ^praor- 

na- 

ia) Dice il Mf. taonimo Zen , che qui dipinre Domenic0 
Vtnttiano allevato da fulh Campagnola » ci^. che ci h 
pcnfaie che il cognome ài Campagnola fofle adottivo à 
Domenico . 

( 6 ) Lib. VII. Cap. ìli. 

( e) Il RolTetti IciTc l5»s«9 « Ta tale sbaglio picte^< cor« 
reggeic il Maffei che feriflc t5>4«> e fcriift bene . £>fa tb- 

che ^ 
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nato di qiieff' ordine è con conveniente eleganza 
condotto, ma i membri più efpofti s'accoftaoo'per 
ifventura all'annientamento. L'ordine fovra pofto è 
dì pilaftri Jonici fopra piedeftalli : neVin^Q^ io- 
tercoJunnj vi fono altrettanti gentili tabernacoli 
con frontifpiz) alternativamente triangolari , ed ar- 
cuati ; due di quefti fervono a fineftre , ^ tre a 
nicchj per Statue grandi al naturale, e formate 'di 
ftucco si fodamente y' che vengono prefe facilmente 
per pietra. Quelle ftatue, e le fame fopra accen- 
nate fono opere di Zuan Padoan(a). Un fopraor- 
•nato air ordine conveniente termina il Profpetto, 
che è tutto di pietra di Nanto. 

Salendo due fcaglioni,fi entra nella Loggia terre- 
na . Quefta refta ornata d' intorno da pilaftri Do- 
rici corrifpondenti alle colonne efteriori ; e laddove 
nell'i ngreflb fe arcate fono aperte, quelle del lato 
oppofto, e de' laterali reftano con garbo otturatele 
fé vi fono infcritti alcuni fori conveniente all'ufo, 
come porte , o balconi , i di loro ornameiiti proda- 
cono una vaghiiTima Profpettiva che dal fondo op- 
pofto del cortile fpicca a meraviglia . • 

Il fo0itto ha de' buoni fpartimenti, e benché fog- 
getto ad alterazioni prodotte dall'intemperie dcUe 
Stagioni , vi fi^ ammirano tuttavia . bei lavori di 
plaftica , e di pittura . 

Ne' laterali del Cortile continua l'ordine Dorico 
( ma meno ornato ), finché dal lato deftro fi con- 
giunge col profpetto della fopradefcritta Rotonda , 
nel quale pur fegue Io fteflb ordine di pilaftri nel 

pia- 

che il Temanza notando 1533*9 Tul qual errore d* Epoca egli 
appoggia una fai fa cronologia nelle opere del Filconctte. 
( <t ) Così il Mf. Anonimo Z:b • 
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piano y che refta divifo in tre iqtercolunnj : i late» 
rali hanno due figure fimboJiche lavorate a baflb- 
rilievo , ed in quello di mezzo refta infcritta un* 
abfide , che dà ingreflb alla Fabbrica . Sopra la por- 
ta v'èuna figura di rilievo fcolpita da buona ma- 
no. Sovrappofto al Dorico, v'è un JonicQ, i di cui 
pilaftrx prendono in mezzo tre arcate aperte /che 
porgono un loggiato al piano fuperiore^ 

E" poco lontana V abitazione dell'attuale P. Pro* 
feflbre (a) che cuftodice la 

CAMERA D' OSTETRICIA . 

A comodo d^Ua Scuola dell'Arte Oftetricia (b)^ 
tirovafi qui una Raccolta di figure in cera lavorate 
da bravo Artefice colla direzione , ed afliftenza di 
abile Profefflbre , le quali rapprefentano al naturale 
anatomicamente efpre/fi i varj ftati della Donn^ » 
cioè d'Integrità di Gravidanza di Parto e di Puer-> 
perio, e delle fue naturali e morbofe confegucnze j 
cosi ancóra le anatomiche dimoftrazioni di tutto 
ciò che al Feto appartiene, oltre varj altri lavori 
di creta , che rapprefentano le moltiplitì pofiture . 
Un ordinata ferie d' aborti , un buon numero di 
Feti moftruofi,ed i loro rifpettivi fcheletri uniti a 
quelli dell'Uomo e della Donna preparati dall'im- 
mortale Morgagni ( la di cui fuppelletile anatomi- 
ca è qui riporta ) , compifce quefto ragguardevole 
Gabinetto . 

Ritrocedendo , ed avviandofi per la ftrada delle 

Ch 
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(«) L'iUaftiiffimo S'g. Fietio Sogiidi, 
i,6) Vtdì SCUOLA DELLE COMAKI, 
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tìt^lc (4 ) > fi giunge dopo breve cahumnò air 

OSPITALE NUOVO. 

Quefta grandIo(à Fàbbrica ftt>^riiicìpiata l'anM 
^77P> e ^c °^ continuò sì Indefeuàmente il lavoro^ 
che già ora è molto bene innoltrata. La fua fitoa- 
zione è delle più convenienti , poiché in luogo a- 
perto , vicino alle mura della Città ^ e bagnato da 
Un ramo del fiume . La Facciata è lunga 411 pie^ 
di , e molto bene ne fono diftribuite, e fimmettriz- 
«ate le parti . 

Tre ruftiche arcate nel corpo di mezzo metto»^ 
in un Atrio con coloinne Doriche ifolate , e pila- 
ftri cOrrifpoActenti , ciò che forma PingreJSb priih 
cipale di quefto Edifizio . Succede un magnifico , e 
vago cortile quadrato lungo zoo piedi per ogni la* 
co. Sopra un continuato bafamento reftano r^lar- 
te dlfpofte a due, a due Colonne Doriche reggesti 
una cornice architravata , fuIJa quale girano arcU 
che lafciano dietro di fé un comodo porticato din- 
corno . Tutto quefto lavoro è diligentemente ef^ 
gufco in pietra Iftriana » Sopra le arcate ricorre 
un Architrave, che fegna il piano della Loggia fo^ 
periore 3 la quale è ornata di pilaftri Jonìci ft 
piombo dell' ordine inferiore , che reggono il con- 
venevole fopraomato . Un bailatojo , che rìcorit 
d'intorno corona i quattro profpetti. 

Dirimpetto all' entrata ila la Scala principale ^ 
che è veramente maeftofa, e bella : nel primo ri* 

piano 

(tf) Me 4clù Chiefii ddlc CheUt^ aè di quelli ài $. Ca- 
terina abbiaoio lutò mcaaitiWj pfz non tto?aififi ctik or 

ubile. 
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piano efià fi divide in due branche , che mettono 
nella Loggia fuperlore, e quindi alle principali in- 
fermerie, e ad altri luoghi a varj ufEz) infervientiy 
che fono dirpofll nel plano principale. 

Non mancano altre comode fcale , che portano 
air infermerie^ particolari, e ad altri^ luoghi conve- 
jilentemente fituati in rarj altri piani. 

A' fianchi del Cortile defcritto ve ne fono altri 
due parimente quadmti , e della lunghezza di piedi 
70. per ogni lato. 

Non è da paffarfi fotCo filenzio, che tutte le vol- 
te di quefta Fabbrica fono di pietra cotta , cosi che 
del legname non s'è fatto ufo , che folamente oel 
tetto. Solidità , bellezza , e comodità tré requifiti 
necellarj alla perfezione d'una fabbrica ( eofa diffi- 
cllifilma a combinarfi ) pare s* abbiano ^ qui a ritro- 
vare: fé cosi è fi potrà annoverare quéfto fra i più 
bei Ofpitali d'Italia, ed accrefcerà celebri^ al no* 
me delP Ab. D. Domenico Cerato fti P. P. d' Ar« 
chitettuia in quefta jioftra Univcrfità , che ne fa 
r autóre. 

S. MATTIA. 
Monache Benedettine* 

Sopra la Pedata della Ghiefa ^i fono dipinti t 
frefeo S. Mattia , e S. Margherita da Vietro Do- 
mini . 

Entrando in Chiefa la tavola del primo altare a 
deftra é del mcdefimo pennello. Rappréfenta quefta 
la Decollazione di S. Giovambatifta , e porta l'epi- 
grafe Tetrus de C. Franco F. anno Domìni 1630. 

Nel feguentc il Salvatore che apparifqe a S. Mar- 
gherita è opera di Alejjfandro Maganxa Vicentino : 
in fatti vi fi fcorgono in un lato del quadro le fé- 
guenti lettere Ale^. .... VinXi. ... il rimanen- 
te fu tagliato fuori per addattar il quadro al luogo • 

R La 
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Impala deir altare in &ccia efprlnie M. V. col 
BambinQ Gesù atcoraiata dagli Angeli , ed a' piedi 
vaij Santi • Fd colorita da Vietro To/fenti Bolo- 
gnefe . 

Nel maggiore v^è un quadro con ^. Doima nelP 
alto, e nei piano S. Mattia, S. Benedetto, S.Gk>- 
Tanni &c. opera di Giulio Campapiola { a ). 

Dirimpetto, qoefta ChleCa r'é una piccola contra- 
da privata chiamala di 

CA* LANDÒ. 

£" fermata di'dodeci Cafe &bbricate per te&« 
mento &tto Tanno 1513 da Marco Landò geod- 
Inomo Veneziano, e Protonotarìo Apoftolico a be- 
fizio di altrettante povere , e civiii finmiglie , coi 
aggiunfe, oltre l'abitazione, generoie provifioni an- 
nuali ," A. comodo ancora di quefte famiglie V è una 
Chielà pofla in fondo della contrada, la quale al- 
tre volte -fu intitolata a S. Vitale, e preienfemente 
a S. Marco. 

Nella tavola delP aitar maggiore dipinta da in- 
certa mano . ma che fembra di Dario Varotati , 
Ila M. V. (opra piedeftallo col Kìmbino Gesù , da 
un lato,S. Marco Evangelifta,e S. Catterina V. e 
M. con il Doge Landò appreflb ; dalTaltro S. Vi- 
tale e S, ElKàbetta. i 

Le 

(«) t>ibbo qocfta ootfsta ti MC AMaiiBO del Sif. Afb 
Mortili • RoiTctti dietro il Mf. Fcrnii àttribuifcc ^clt 
pittura a Stefdno daU* AtT^erw . ij open moaio pei^ <«• 
amtiiofc , ansi fcmbrt che una ccm fcccliciz^t ptitfi '^ 
ni cftia il DomnicQ CampMgnoiM. 
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Le due tavole^ degli altari laterali fono di Giam^ 
batìfla Bijfonì: in una fla dipìnto S. Vitale , nell* 
altra S. Èlifabetta ♦ Dello fteflb pennello è il qua- 
dro fopra r arco della Cappella con N. D. nel mez- 
zo- e varj Santi dintorno I cpmet pure li S. S. Pro- 
tettori di Padova ne^ quadri a qucfio laterali* 
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INDICE 

j>é*Titt$ri^ Scultori 9 ArclnWrìj ed altri Arti fa 
del difegno , le opere de" quali fono fiate de- 
fcrttte in que fi* opera , con alcune trevi jw- 
tiùe intorno ai medefimi^ 



AGIìo, vedi Alilo. 

Alamanus vedi Zoane. 

Aldighieri o Altichicfo da Zevio , Veronefe^Kt* 
tore ingegnofo , e molto giudl^iofo , riguardo al 
tempo in cui fiori ;; il che fu intorno -il 1370, 
Dipinfe molco in Padova , e cofk di lui ora ri* 
mane fi può vedere alle pag. 29. 53. ( ^f ). 

Alienfe vedi Vaffilachi. 

Allio o Aglio, Matteo, Milanefe, chiamato anctie 
Gauro, Scult, ed Arch. Vivea dopo la metà del 
paflàto Secolo. Pag« 3S. i^6^ 

*— Tommafo , Arch. , e Scult. Fratello <U Mat- 
teo. 

(« ) Avverta il lettore ^ che nelle pigiM Micna dal eo- 
aeto « posM tilora cflcr notate piì opere d' oso Mb ai- 
tefiae. 
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téo i L^Hriò Varie opere in Padova intorno il 
1664. Pag. 27i 38. 156. 165. 

Almerico, Andrea ) Archic. Pad. Vivea nel 1635. 
Pag. 123. 

Ammanaci) ^artolommeo, illimre Scult«, ed inteU 
ligentiflimo Arch. Fiorentino* Fu Scotórc dì Bac- 
cio Bandinelli, indi in Venezia del Sanfovino, e 
fi conta tra 1 di lui più dillinci difcepoli . Mori 
ottuagenaria fui fine del XV t See* Pag. 119* 
121. 238. 

Àndroii, Franeefco^ Sculti Pad. de' noflri tempi • 
Pag* i33k . 

Angeli, Giufeppe, Pittóre Veneziano, degno Sco- 
lare, e feguace del Piazzetta. Lodanfi le Tue te-< 
fie per la grazia , ed erprefllone : e la Tua dili-* 
genza nel legnare le eÀremità • Vive ottuagenai 
irlo. Pag; So\ Ì661 

Angelo i>edi MaeAro Ai^elo. 

Anfiiino da Forlì, Pit.^ che fiori dopo la metji del 
400. Fu {colare dello Squarciòne , e dipinfe in 
concorrenza del Mantegna fuo condifcepolo . Di 
varie opere che fece in Padova rimane ora fola* 
mente la de&ritta alla pag. 217^ 

Apollonio, Giacomo, jPit* Baflànefe , che dipinfe 
lodevolmente fullo (lile di quella fcuola -. Fu ni- 
pote di Jacopo Baflano^ e icolare dc'fuoi figKuo« 
li. Morì nel 1654* fettuagenario. Pagi 216; 

dall' Arzere, Stefano ,^ Pit. Pad. chiamato talora 
Silano Padovane. Dipinfe con gran franchezza^ 
e pratica fpecialmente a frefco . Il fuo carattere 
è piuttoflo grande, ed ebbe buon difegno» Le lue 
fifonomie, le fue carnagioni non anno nobiltà , e 
fono per Io più groflblane : pofliamo tuttavia ri- 
porlo giuftamente tra 1 nodri buoni Pittóri del 
XVI Sec.-intorno la metà del qUale e^li vivea 4 
Pag. 36. 61. 6$* 66* 68. 69. 77. 84, Ili. 134, 
138. 164. X784 2794 x88. 189. 190. 292* 193^ 
294* 2i^< 227* R J A(; 
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Afpetti , Tiziano , Scultore , e Ponditore di hnmzì 
Pad. In Venezia , Firenze , Fifa vengono dai 
Scrittori additate opere belle di qucfto noftro Ar- 
tefice. In quell'ultima Città mori nel xóoj d'an- 
ni 4^ j ed ivi nel Chioilro del CaFmiiie gli fu 
eretto un Depofito col Tuo Butto fcolpito da Fe- 
lice Palma fuo Icolare. LMicrizione {a)^ dì cui 
fu onorato, moftra abbaftanza la ceiebricà di coi 
godeva. Pag. 43. 44. nella nota. 4^. 4*- iji- 

Avanzi, Jacopo, Pittore Bolognefe che lavorò mol- 
te cofe a frefco in Padova intorno il 1376. Fa 
de' più celebri del fuo tempo , e fupcrò i fuoi 
competitori. Pag. 29. 53. 177. 

B 

da Bagnara, D. Pietro, Canonico Reg. Later., Pit- 
tore che vivea nel 1517. Si pretende che foflc 
flato dlfcepr>lo di Raffaello , Le fue opere anno 
non poca vaghézza; Pag. 193. 

Baldi/fini, Niccolò, Pit. che fioria In Venezia cir- 
ca la metà del Scc. prefente. Pag. 114- 115.' 

Baleftra, Antonio, Veronefe, Pit. Ebbe i primi in- 
fegnamenrl in Venezia dal Bellucci , pafsò poi 
in Bologna , indi in Roma fece i fuoi ftadj mag- 
giori fotto Carlo Maratti , e riufci un dotto, ed 
egregio Profeflbre . Il genio del Balcftra era fe- 
do, nobile, ed allegro prudentemente : V operare 

àmo- 

(tf) Eccola; ThUno de AfpeéHs Clvl Patavino Semi' 
pio ri ixlmìo qui cum plurUfus egrtgllfqHi Ingenli month' 
mfMis multas ItalU partes feqiét Ulufirajfit éeternité- 
$im mtmorU adtptus In Ipfo atatls & étftis flore XIU* 
Unnum àgens Plfis oHit Anno Sai. itf*;. 
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àmo)x>ro, fecile, ben 'condotto^ e fcppe unite il 
fapore deJh Scuola Lombarda, alla dot trina della 
Romana. Dijpo aver lungamente dimorato in Ve- 
neeià mori in Verona fua patria nel 1*740 il 74. 
d'clPetà fua.^Pag, 11. 35. 105.' ii8. 

Bambini, Niccolò. Cav. Pit. Veneziano. In Roma 
fbtto il Maratti apprefc moltp bene le leggi del 
difegno. Ritornato in Patria cercò di feguire il 
bel modo dèi colorire del Cav. Liberi , ed imi- 
toUo ; ma nellMmpafto ,\e nd pronto maneggio 
delle frefcfae tinte non ebbe-egOal felicità, quan- 
tunque non mancaflè vaghezza alle Tue op^e. 
Ceftò di vivere nel; 1731J. in età Janni 8j; Pag. 
117. 2jii ft3z. 150. 

Barbieri, Francefco, vedi Quercino. 

de' Bardi, vedi Minello. . 

Barocci, Federigo , d'Urbino , Pittore ^ajo , gen- 
tile, e dignitoiò infiemè. Fiori dopo la metà dei 
'$oOi Pag. 130. . - 

Bartoli , ò* di Bartolo , Taddeo , Pit. Sanéfe . Fu 
fcolare di Giotto , e lìioko Teppe accoftaifi allo 
ftile dclcel. fuo Maeftrò . Fiori nel XIV Sec. ^ 
Pag. a 14. 

Bafaiti, Marco, Friulano . A quefto cfelebre Pltt., 

che fiori riè! principio del 500. viene attribuito 

un tiróafuglio d'un quadro defcritto iallà pag. 197- 

. Bailàni, Scuola di Jacopo da Ponte. Pag.. 104. iio. 

117-, 
Baffano ^fdi dà Ponte . 
• Baffano , Atmibale , Nobile Padovano , dilettante d* 

Architettura. Vivea nel 1493. Pag. ly*- 
**" Bellano vedi Vellano . 
Bellino, Giovanni . Di quefto Principe della» prima 
età della Pittura Veneziana fta un folo quadro 
nelle ftanze Abbazilli di S. , Giiiftina colla dtta 
del 151Ò. nominato alla pag. 103. 
'Béiiato, Santo , Arcfa. Pad. Fiori intorno h metà 

R. 4 di 
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di quatto 5ec« e fu àifccpoto id Cónte CUtólatììé 
Érigimelica , quindi non andò efence dalle li^n- 
ed abuii negli ornati Architettonici . Si vuole cte 
in feguito aveffe colto de^ buoni precetti dal Mar- 
chefe Poleni P. P« In fatti ci aflicura aver egli 
attinto abbuoni fonti Topera da noi defcritta aUa 
pag. 103. 

Bergamafco, vedi Guglielmo. 

Bertens , Michele ^ detto MìcbcUttOj IntagìiaCote 
Fiammingo, che nel principio di quefto Sec. la- 
fciò varj fuoi delicati lavori a Fraglia , ed in S^ 
Giuillna di Padova. Pag^ 105. 

Bidoni, Giambatifla, Pitté Pad. Fecondità d^inren** 
zione,^ ed un pronto maneggio del pennello (bno 
i pregi diftinti di quefto noftro bravo Artéfice , 
come non gli mancava ancora buon difegno , e 
colorito : di che molte , tra le tante opere che 
fece, fanno onorata teftimonianza . Si crede che 
veniUe a morte nel 1636, d' anni 70. Pag* i6t 
li. i7é %%. 60. 61. 6ii 64é 71. 76. 9if 99, lot. 
ixy. 139. 14^» I5X- «5*- 153- 157- 171. tZi. 
187. z88. 189. 198. 12^4. ^%'J. 130. 159. 

ic Bléinch , Jacobus y epigrafe fcricta in un qaadio* 
Pag. 1X0. 

de files, Enrico, detto U Civetta Boemo « pi no 
quadretto attribuito a quefto Pittore^ fi fa men- . 
zione alla jpag. io. ' , 

Bombelli, Sebaftiano, da Udine, Pitt. celebre ne* 
Ritratti, avendo rinnovato in eflì le meraviglie 
dell'antica età. Fiori dopo la metà del Sec. pai* 
fato. Pag. 134* 

Bonacorfi, Marcantonio, Pad. Pittore di mediooe 
abilità <;he fiorla nel Sec. paflato . Pag. i43« 
156. 

Bonazza, Antonio, Scult. Rld« figliuolo di <!ìÌQvan- 
ni. Si diftinfe per la facilità nel trattare il mar- 
mo ^ € per lo fpirito nella mofla delle! figuif.é 

Fio^ 
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Vieti intorno hi metà icl corrente Scc. Pag. ly* 
7^. IX3. 124. iss. 156. 193* 204. III. 

feonazza, Francerco, Scuk. Pad. Fratello di Anto* 
ìlio • Incifè anche Caniei , lavorò con lode in Mu- 
falco , e talora maneggiò il pennello con qualche 
felicità. Pag. igéé ' 

*-»^ Giovanni , Scult. Veneziano , che venne. »> 
ftabilirfi in Padova fui principio di quefio Sec* ^ 
dove làfciò una buona icupl^ delP arte Tua . oltre 
tre figliuoli ) che tutti feguirono la Proieifionè 
patema. Fu Scolate 2ì IVI CÌiuAo. ^ riufci mol- 
to ben fondato nel dlfegnó e nell' armonia . Le 

- fue figure però peccano perdio più neI,^^p2zo.Pag« 
30. 49. 64. 78. 109. i33« i$2é 186. 203. i04« 
2i8. 119- 

**—-* Tommàfó , altro figliuolo di Giovanrii , 
che camminò lodevolmente Mie traccie del Pa- 
dre nella Scultura i Pag. 78. '132. i86é 189. 

t28. 

Bonifacio Veneziano, Pittore che fcgul alternativa- 
mente lo (lìle del Pa^thà vecchio, dì Giorgione, 
e di Tiziano, anzi fovente ritenne nelle lue q« 
pere qualche ^articolar bellézza dello lille di co- 
loro, onde della delicatezza del Palma , della 
tinta e del ve/lire Giorgionefco , e fopratutto 
delia grandezza , e proprietà di Tiziano (èppe 
all'uopo ufare in un modo fuo originale , tutto 
grazia, leggiadrìa, ed intelligenza* Mori fef&ge- 
nario intorno la metà del 500. Pag. 71. 11 5« 
nella nota. 234. 

bordone. Benedetto, Pad. Geografo, Cofmografoi 
e Miniatore eccellènte nel XVI. Secolo « Pag. 
97. . . ^ 

•*«-.« Paris . Trevigiano , difcepolo di Tiziano , e 
feguace di Giorgione. Lo ftile di quello Pit. ol- 
tre il rammentare le bellezze de* gran pennelli 
dei fuo tempo, ha una certa grazia originale , 

una 
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tt0 parici y ti fa rigMK c&e aOa Tiigbza 
age^oiroeixe JujuuiQUipBifi. Moti ìbVakdzI^ 
flo i;7c cTaanr jc, ^ w. 

ptlaàpio àt\ XV. Sec Coocafi fia ì haoK, s 
Vìgenti di «loeireca , cocnr oc £i fede h beCi 
tairòla accennata alla p^ 26. 

da BreGrxa, Tif£ P. Giroìaiiio da BIdcia. 

ttktcOf Aociiea, dnto anche Grippo^ e Xk» per 
la r«a capìiìi^iaiz zmcÓMZj stalcoR, Fteìse £ 
Bnoo» y ed Architetto Pad. Fn difrfpoin <S Ve- 
lano, e fi meritò che gii renifle coopEa om ]n^ 
d^ia in (no onore , in occafiDoe che fide fvi 
fanio{b Candelabro di bronzo per la CkcxSè. id 
Santo'. Mori d^ anni 6% nei 15)^9 ed np^:;gÙP 
alla facciata della Chie(a di S. Gioc di Venfao 
fi vede ^1 (no mónnmento con ooorerale .iibi- 
zione , (opra il quale ne* tempi andati tbtra m 
meda^ìa di bronzo col Tuo Ritratto ^aaic ^ 
al naturale, ma che ora manca. Pag. 16; 4^. 49- 
50. ^5« S6* ^4^* 250. 

Brunelli , Gabriello , Scult. Bolognelè y (colare £ 
Alef. Algardi • Il fuo carattere è grandk^ , e 
morbido nelle carnagioni : le fuefigore ben.mofle, 
e ben condotte . Mori in Patria d'aimi 67 otl 
i6%z. Pag. 155. • 

Brufaferro, Girolamo, Pict. Veneziano che operm 
intorno la metà di quefto Secolo . Il Uio ftile 
partecipò di quello del K. Bambini , e di Sebsft. 
Rizzi , dalle cui fcuole era ufcito ; v' uni però 
qualche cof^ di originalità. Pag. 109. 164. 

Buonarotti , Michelangelo , Pit. Scult. , ed Anch. 
Fiorentino famofiffimo . Grande , nobile , maeftofo 
fu il luo genio neir Architettura : negli ornati 

Cerò fu licenziofo , e moftrò anche- in queftl b 
izzaria , e fierezza del fuo carattere • Nacqui 
nel 1474, e mori nel 1564- Pag. 1x3." 

l8uo- 
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Buono * . Pitt. che fiorì fui finire del 400. 

fu, Scolare. dello Squarcione, ed operò in Padova 

in concorrenza col Mantegna . Non li fii fé fóffe 

Ferraréfe, o Bologhele/Pag. 217. 
Buttàfogo, Antonio, Veronefe , <Pitt. che vive in 

in Padova, dove è ftabilico da varj anni. Pag, 59. 

134. ^l^' • 



CaKari, Paolo, Veronefe. Fecondità di fantafia^ o 
facilità di eleguire furono le doti per cui rifplen- 

' de quefto Pittore, che in un modo fuo particola- 
re feppe fpiegare le proprie invenzioni non traen- 
do ajuto dalla forza del cbiarofcuro,ma dalle Ya- 
rie tinte de* panni, dai bei campi d' Architettu- 
ra, 'dai pfeziofi addobbi, vedici, ed attrezzi ;cohi- 
ponendo con una sì dolce , e guftofa armonia , 

• cheforprende infieme e rallegra . Le fue opere 
fono difegnate con intelligenza , con nobiltà e 
con molta verità , ma non vi fi chieda grande 
elej^anza nelle figure ignudo , eflendo V arte fua 
aflai diftihta nelle veftite , ìrt cui fotto un bel 
girar di panni, ricco, e maeftofo tutta fi trova 
h, perfona leggiadra , e ben moda . Molto meno 
r erudito cerchi nelle Storie da Paolo colorite 
ragione nel coftume ; "per quelli egli non ha di- 
pinto . Ammirino dunque le fue opere quei molti 
che amano le belle rappreli^ntazicmi di Pittura, 
dove la verità , la facilità , la grandezza nllaneg- 
giate da un leliciffimo ingegno pompofaméhtc 
trionfano. Mori in Venezia; dove molto operò 
Tanno 1588 d'anni $6. Pag. 93* 103, 104. 115. 
230. 249. 

Caliari , Eredi 'di Paolo . Di quelle pitture che dopo 
la morte di Paolo fiurono fatte nella fua fami- 
glia. 



iMikcréBm ) sC EwwJt £ Tmlm C^tmi . Di 
mtìh màkmr ^f^^aooQ gS SLi av m l 
detto, e GuJeoo $gI»G £ FvWb, e 
cMa Qjbnà^ éfxo firacdìo . Qk^t 
il cuaotte 4d faJie, {btocc JFpir—^ 
(opra ma medefima cek. P^ fc 97. 

Calraifty Diofitfio , detto il FUmmmg^ . A ^kéi 
fa^ Pit. die mori tetxaaffaaào ndttfty iofl»* 
Ippia, YÌeoe attrìboito enoneani 
to. Pa^ XX5 oelb nota. 

Camillo dai Pacfi^ nome, a au il 
certo 4{nadio. Pa^ i4x« 

CSampagoa» Giiobino, Scale ed Arcb. Vienodéai- 
llero di Diiiierc Cataaeo,noa del Sanfimao, e»* 
me molti ctedetteco {a). Le opere del mxm, 
rimafle imperfètte per la fiia morte, e di Giio- 
lamo terminate , non cfae le (ne proprie &m9 
chiara prova del fomino fiio valoie . Nacqoe «I 
15415 e nel i6z^ età ancora tra tìtì. Fi& 37. 
4f« 4X« 51* 

Caiiipagnola^ Andrea^ Scoltore Pad-^a no! ifioco* 
Pag- 94* *^ 

«Éi-«, Domenico, Pa(L, cfegnidimo difcepoto, ini- 
tatoie, ed enuilo di Tiziano , onde ginofe a éc- 
dar invidia allo fteflb Maeftro . F'u ottimo diie- 
gnatore , Pittore diligente , e valentiffimo ad 
Paefagglo. Le molte opere che in Padova Uciò, 
e varie colorite In concorrenza del Maeftro ba- 
llano per riporlo fra gli eccellenti Pltton <Ìel 
buon Secolo, fin dopo la metà del quale ci viflé^ 
Pu Tepolto nel primo Chioflro del Coovenco del 

San- 

( 4 ) Vili a Tcnutta adlà vita ii ^neflo Aneioa^ 



Santo nell'. arca della Famiglia ( ti): Kg. 4^ 9. 
' 13- 54. 55' 5^» ^ì' ^7* 7*- 75* IÌ* 94# nella no» 
ta. 9%. I04t 1X&- XI3* <I7* i29v 139- X44- I55« 
156. Ì5S. z68. z78,/iBi, 1S9. tOOk 203. 204.105^' 
ao6. 207. 221. 23^. 251. 253. 

Campagnola, Giulio. Pletore Padovano figliuolo di 
Girolamo , e Maeftro di Domenico .Fiorì fili 
principio del 500. Pag. 171. 174. 231. 258. 

Canozìo, Lorenzo, da Lendlnara. Pittore , Scult.^ 
e lavoratore di Tarila celébratiflimò , ÌPu condifce» 
polo, e concorrente del Mantegna • Quantunque 
non poifìamo additare con certezza fue opere in 
pittura tutt'ora efiftenti , nondimeno i pochi fuoi 
lavori di Tarila che ci rimangono baibno a far 

. palefe il fuo valore fpecialmente nella Profpetti- 
va . Vivea dopo la mttì del 400 , e tu fepellito 
nel primo Chloftro del Convento del Santo, dove 
fi legge un' onorèvoliffimii ircrìzione ad eterna 
memoria di qucfto Artefice ,(*)- Pag. 24. 31. 

Canozio, Crifloforo, Fratello di Lorenzo, operato- 
re in Tarfia , femofo fpecialmente per le opere 

fatte 

(i() II II Mf. Anonimo Zen chiama qocfio Pittotc Domf- 
fumico Vnutìano éiUiVéito dd /»/»• CémpagnUéi ^ U che ci 
fa pcnfarc che i\ cognome di Campagnola potere fbzlc eflieie 
•ddottivo a V»mtnic9 . Notifi che l'Anonimo fctivca dal 
asso al 43. Vile a dite nel £oxizc di qaefio Pittosc. 
(h) Eccola : 
Canotius jaut hac Laurentlus mole fipultm , 

Qui dtcHs Ettganeis unicus hoffis irat, 
UmMs Vétrthafytim , piBurd, ^Uécuit jipeiltm , 

Formis Ly/ìppum, ménrmort Fraxhtltm. 
fJan Chtrus^ memi tmnnt mMttmnna Uèstis i 
Qm mìrls tempio fitiget imaglniòus . 
M:CCC. LXKVU. XIIL Kat. jiprUi». 
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fatte in ,Mod^ nel Coro della ^Cattedrale « Fu 
comfKigpo ai rtatello in alcuni lavori che &ce in 
Padova'. Tàg. 14.. li- 

Canuti, Domenico Maria, Pitt. Bolc^piefè. Fu Sco- 
lare di Guido Reni , e. fece talvolta ftupiie li 
Maeitro per la feracità, e rerùcfìta intelligenza, 
.^he modriva nel compire i vaghi fcorcj intro- 
dotti ne^ Tuoi pitéorici componimenti . Mori d'ao' 
ni 64 nel i684- Pag- 16$. 

Caiboncino, Giovanni, Gav. Pit. Veneziano , de 

^ori fui finire del Sec. paflatoV Studiò in Vcne- 

.. zia,. indi in Roma, ove operò con appIaufo.Ri- 

S ornato in Paqria dipinfe non fenza^ minor aggnn 
imento. P^^fr ^33. 

da Carpi, vedi Ugo da. Carpi. ^ " ^ 

Carpioni, Giulio, Pitt. Veneziano, che fi diftinfc 
in BaccajDali, ed altri fcberzi pittorefi:U fpecial- 
meqte in picciole figure . Nfacque nel x6ri , e 
mori nel 1(^74 in Verona. P^g. 6$. * 

Carrerjo, Matteo, Archt Veneziano che fiorìa nel 
1647. Pag.. ii6.. 

Cafc^i, Giùfeppe, Scult. Padovano di quello fcco- 
lo. Pag. 104. 

Caflàna, Agofiino, figliuolo di Francefco« Fa valed- 
tiflfimo in 'dipingere Animali d'ogni fpecic: fiorii 
in Venezia nel principio di quefto fecolo « Pag. 

•~ Francefco*; Pittorètlenovefe . Il fuò dilc ;è 
di forte colore, di gran macchia, cambfb, e ri- 
fentito nel nudo: il fuo pennello facile, e fpedi- 
to . Dimorò lungo tempo in Venezia , e mori 
ottuagenario. in Mirandola nel 1691^ Pag. ii«94' 

Cataneo, Danefe, dà Carrara, Scult, ed Arch., Fu 
difcepolo, e feguace del Sanfovino , e dal mde" 
fimo impiegato in Venezia nelle opere principa- 
li, che lece efegulre. Riufcl un Artefice dì fom- 
mi bravura ed abilità ^ come firn fi:de le (be e 

pere 
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pere che tra no'^ efiftonp^, Morì in Padova in eù 
avanzata .nel 1573. Pag. Àie 46. 47. 

I^téna y V}nccnzo , Pie. Veneziano , che dlpinre 
fuUo ftile ^elle yecùhie fcuok .Le fue opere 
anno véaufla , e grazia • Vifle fino al x 5^* Pag. 245- 

Iliiàvino, Gioranni^ Pad. i^i^egio cpniator di meda- 
glie, che gi^nfe ad ùguagli^re^ le antiche Roma- 
ne in guifé ) che i più Intelligenti ne rimafero 
ingannati. Mori nel 1570. d'anni' 70.' e fa fcpcl-: 
lito in S. Gio: di Vcrdara. Pag. x6ó. 

Cerato, D. Domenico, Vicentino. P. Profcflbre d'. 
Architettura Civile neil' Uoiverfità di Padova . 
Morì nel 1791. Pag^ «j. 136. 191. 159. 

Ceruti, Jacopo, Milariefe, Pit.',che incorilo la me- 
tà di quefto Sec. lavorò in Padova • Si di(lin(èt 
ne' Ritratti, ed in cofe naturali; ma nelk fiorie 
comparifce crudo ir Tuo pennello : tuttavia nelle 
opere a frefco rlufcl più filettante, ed armonlor 
io. Pag. 32. 140. 193- *04. 205. 131. 

Chiereghia, Felice, Scult. Pad. vivente. Pag. 125* 

Chiozzotto, vedi Marinetti. 

Criftef anelli , Sebaftianus j nome fcritto fotto un 

quadro , e che potrebbe prenderli per quello del 

Pittore. Pag. 210. 
Ciefa, Giacomo, Pittore Vicentino de'noftri glofr 

ni. Pag. 144.* 
Cignani, Carlo. Di quello correttole graziofo Pitr 

Bolognefe del Sec. palTato , ma che vifle fino^ al 

1719 fi additò un quadro alla pag. 104. 
Cirello (tf), Giulio, Pit. Pad. , che fiori fui finire 

del 



( « ) Non Zitello cene ^-^iioie lo diìioii il HoCctti* 
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del Sec. paflàco . Fa (colare di Loca Feriar! k 
jEUggio , e|fi sforzò d'imitare il macftco ; m 
nell' impafto e nella fersa del colore gli reb 
molto addietro . Il foo penpello è £icile ^ ed in 
pò più di (kpore nel coloritq zrrébbc potato con- 
durre quefto noftro Artefice:» aa più alto gnJo 
di gloria. Pag* 6i* 63. 77* X4i« 167. 171. ilo. 
i8x. 183* x88. 190. x9i« i2o« 

Cito vedi Rofli . 

Civetta vr^i de Bles. 

Clementi vedi Spanno. 

Colonna, Jacopo, Scult., che ili diftinfe fra ! JSfiy- 
Doil del Sanforino. FiorU nel 500, Pag. 39- kI- 
la nota. 

Cornino, Giovanni, Scultore Trevigiano di fuakk 
merito . Vivea dopo la metà del Sec paÌ&co. 
Pag. 35* 91. 

Contarinì, Giovanni , Cav. Pitt. Veneziano , de 
Tulle vie Tizianefche^ giunfc a colorire aflài be- 
ne, inventare giudiciofiimente, ed efprìfflerecoD 
naturalezza; ma che non attinie Tempre al può 
fonte della bella verità , ricopiando (manto gli 
accadea di vedere nel naturale, di rado aggiun^ 
gendovi la dovuta eleganza. Mori d^anni 56 nel 
1605. Pag. 53. ss. 

Contiero , Domenico ^ Scult. Pad. di qnefto Sec. 
Pag. 204. 

Corona, Leonardo, da Murano. Fu compagno , el 
emulo del Palma giovine, é non men d'eflo fii 
pittore franco, e &cile . Il fuo carattere sì od 
difegno . che nel dipinto ha fufficiente ragione e 
grandioutà ; ed inventò' con fpirito Tintorette- 
i'co . Un poco pia di amore , e di (apore avrdte 
non poco accrefciuto il merito alle, opere foe. 
Mancò nel 1Ó05 d'anni 44* Pag. 1x4. 115. 14^ 
147. 158. 

di Coczo , Pietro , da Limena , villaggio diflaote 
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poche miglia da Padova . ' Si pretende che coftul 
foflc l'Architetto del noftro Salone . Se cosi è 
fioria fui finire del XIL Secolo . P^g. i. 

Criipo vedi Briofco . 

Criftofalo da Ferrara Intagliatore in. legno che fo- 
lca ornare le antiche tavole d'altare dipinte dai 
Vivarini. Pag. 249- 

Cromer^ Giambatifta , Pit. "Pad. Studiò in' Roma 

V per non poco tempo , e compi i fuói ftudj in 
Bologna. Da quefte dotte fcuole portò feco una 
lodevole correzione nel difegno, di cui potè far 
pompa nell'Accademia di Belle Arti, la quale 
(lel principio di quello Sec. fioria in cafa del Em. 
Cornaro Vefcovo di Padova. Se quefto pittore al 
buon difegno apprefo nelle fcuole foraftiere avcf- 
fe faputo unire il pregio della Veneziana (il co- 
lorito ), alcuna delle opere lafciateci farebbe in 
quella eftìmazione, in cui ora per avventura non 
è: quindi le fue pitture a chìarofcùrq più volen- 
tieri ci trattengono. Mori fettuagenafio verfo la 
metà del prefente Sec. Pag. 79. 140. 146. 147, 
1S5. 186. 199- 207. 211. 228. 129. 

Cugini Antonio , Reggiano Archit. Ducale . Fu 
Scolare di Bernardo Bibbiena , e fé alla facilità 
delle invenzioni; avefle congiunto il fàno gufto , 
farebbe il fuo nome falito più alto. Operafva in- 
toruo la metà di quefto Sec. Pag. 179. 



Camini, Pietro, da Caftelfranco. Studiò quefto Pit- 
tore da fé fulle ftampe, fugli fcritti del Lomaz- 
zo , e da Alberto Duro apprefe le proporzioni 
del corpo umano : indi dipingendo coli' afiiftenza 
òi mediocre pittore formò uno ftile fuo proprio, 
al quale non mancarono grazie, vaghezze, e grati 
allptcamenti , In Pa^ovta y dove per lo più fete 

S fog- 
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Ibggiorno, lafciò le opere fue più degne \ Viene 
tacciato talora dì durezza , cagionata appunto 
dal troppo ftudiofuUe (lampe ; tuttavia poflìaroo 
additarne alcune efenti da tale difetto , e che 
per grazia , e venuftà ponno contaHi tra le. mi- 
gliori produzioni di quel tempo , e moftrano un 
genio felice , e ricco d^ immagini di bellezza . 
Mancò nel 163 1. d'anni 39- tocco dalla peftilea- 
za fui (idre de'fuoi avvanzamenti . Pag. 16. 20. 
21. 2S. óo. 63. 70, 71. 74* Si. -84. 92. 109. iiS. 
133. 134* 146. I47« 153- >54*I5*-I59. 161. 162. 
165. 170. 173. 1^5.209. 215. 224* 225. 228.229. 
230. 235. 241.' 242* 249- t5i. 257, 

Daniele, Maéftro, Scult. Magifter Daniel Fecit h 
fcfitto fotto una rozza Scultura del XIII Sec. 
Pag. 208. 

Danieletti • Daniele , Pad. Archit.J vivente . Pag. 
12S. • 

— *-, Pietro, Scult. Pad. dc'noftri giorni. Fu fco- 
lare di Giovanni Bonazza,e fi diftin(e per la na- 

^ turalezza , facilità , ed efpreiltone , Felice qae(b 
Arte(ice fé avede avuto avanti gli occhi più ele- 
ganti efemplari ! Morì nel 1779. Pag. 15. 8o. 
239. 

Daven , Leone . Rinomato intagliatore del XVL 
Sec. Pag. 105. 

Diziaoi, Gafparo, Bellunelè, Pittore facile, pron- 
to ^ vivace, e ragiooevole. Fu fcolare del Liza- 
rini , ma pofcia inventò e colorì fai modo di Se- 
baftiano Rizzi fuo compatriotto. Mori in Vene^ 
zia intorno il 177^ Pag. 50. 109, 146. 155. 184. 

Donatello, o Doiato Fiorentino, Scult., e Fufoie 
di bronzi £imo(i(nmo . Fu graziofb nelle mofle , 
ne*veftiti, e ne' contorni. Le opere fue fono ta- 
lora paragonate dai Scrittori a quelle degli anti- 
chi. Morì in Patria d'anni 83 nelx46^ Pagcij» 
%7. ^4. 4^. jo. 51. 6s^ 

Do- 



175 
Dorigny, Lodovico, Parigino. Pie. valente, facile* 
ficuro, ed erudito nelle forme . FuJ difcepolo dt 
Carlo Lebrun , proferii i fuoi ftudj in Roma , 
indi in Lombardia, nnalmence (i fernoò in Vene^ 
zia dove fui fine del paifaco Sec. lafciò belliffìme 
operaaiopi . Pag. 6$. 
Dotto, Vincenzo , Nob. Padovano , Architetto di 
merito, e perito Geografo. Nacque Tanno 157» 
da Ettore DoC^o e da Samaritana Papafava,* mo- 
ri fenza difceqdenza' ignorandofi V anno prccifo 
della fua morte. Dalle fue òpere fi conofce age- 
volmente quanto avefTe fludiato i buoni autori 
Architettonici , e fembra che s' avefle propofto 
Palladio per guida ; quindi fpicca talora nelle fue 
fabbriche qualche grazia Palladiana . Pag. iitf« 
151. 162. 177. 
Durerò , Alberto . Un quadro attribuito a quefto 
Pittore , o piuttofto condotto fulla fua maniera 
vien nominatoalla pag* 139. 



Eredi di Paolo Verooefe vedi Callari Eredi. 



Falcoiietto, Gio: Maria. Vetonek PIt.,èd Archit. 
Fece i fuoi maggiori ftudj in Roma , indi palsd 
a ftabillrfi In Padova dove lafciò^ Fabbriche eie-, 
gantiflìme, nelle quali trafpira ilbuon guftó ed i 
fer) (tudj da lui fatti fu l'antico. Fu ftudiofiflimo. 
di Vit^uvio , e forfè il primo ad introdurre il 
buon gufto dell' Architettura nello Stato Veneto . 
Mori in Pàdova in Cafa del cel. Luigi Cornaro 

^ fno Mecenate , per il quale avea operato cofe ftu- 
pende che cute' ora efiftono . Secondo P opinione 

$ % più 
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più probabile morì nel 1534 d'aanl 54 (et). P^g, 

13. 37* i6o,'i76. 200, 153. 

Fantuzzi , * Antonio , intagliò con grido all' acqua- 
forte nel 50Q. Pag. 105/ 

Farinato, Paolo, Pit. Veronefe: franca e rifbluto 
difegnatore. Mori d'a/ini 81 nel 1606, Pag. i04f 

le Febre, Valentino, di Bruxelles. Pit* che dimo- 
rò lungo tempo in Venezia dove mori nel prin- 
cipio di quefto Sec. Pece molto ftudio fuUe ope- 
re di P^olo Veronefe ; onde nel fuo pennello 
fcorgonfi fempre le tracce di quella maniera • Pag, 
96. 200. 

Federico Tedefco, Pittore del 300. Pag. 156. 

Ferraci na , Bartolomeo , cel. Ingegnere Baflanefe » 
che fioria intorno la metà di quefto Sec, Pag. 3« 

4a Ferrara vedi Stefano , e .Criftofala, 

Ferrarefe , JBiagio , Arch. del principio del 500, 
Forfè, è coftui quel Biagio' godetti da Ferrary 
uno de' primi riftoratori dei gufto in Architettu- 
ra nelle fue contrade. Pag. 172. nelle noce. 

Ferrari, Luca daj nome della Patria chiamato an- 
cora Luca da "Reggio, Contafi queftp Pittore tra 
i migliori Scolari di Guido Reni , Si diftinfe pel 
grandiofo carattere, per la grazia , per i'cfpreC^ 
fione, per la vaghezza del colorito , e pel bcllif- 
fimo panneggiare , Morì in Padova ( dove per 1q 
più vide ) d'anni 49 APl 165*, e fu fepellito in 
5. Giovanni di Vérdara . Pag, 45, 59. 65. «i?. 
128. 140. 141. 14V I45f 14^*1??% J71» i«5-i9** 
1122. 143- »47^ 

Fiam- 



( a ) lì Teminu prctcii4< cozicggczc il Vaiati frctado 
yivccc il FalcoDctco oltre 11 1553 > «M f' ÌBgtuui • yt4i il 
Mtn ( 4 ) alla ptg. 37. 



^laintiìenghiiio , vedi ,ftoverc * 

Fiamrningo , Dlonifip vedi Calvart . 

Fiorifello, Domenico, Pit. Romano che fiòria héi 
$00. Di due tavole d' Altare che dipinfc per Pa-i 
dova una fola tìe rimane ed è la defcritta alla 

Fi2onio^ iGiambatifta, Archi Veneziàiip, fui di cui 
modello fii intorno il 1570 eretta un'opera iit 
Padova^ dalla quale fi comprende il fuò elegante 
e corretto ftile. Pag. 98. 
Florigerlo (a)y Sebaftiano, del* Friuli . Ebbe qvte^ 
ilo pittore comuni con Giorgione gli infegnamen- 
ti da Pellegrino di S; Daniello, e fi diftinfe tra 
quei che fiorirono nel principio del XVI Secolo; 
,, Pag* 76. 176. 

Fontebaflb, Francefcoì Veneziano . Plt. ptonto e 
fecondov^ che fi meritò luogo diflinto tra ^li Sco- 
lari di Sebafi. Rizzi . Il fijo pennello però fii ta- 
lora tacciato di crudezza. Morì nel Ì769. d'anni 
60 ; Pag. 5^. ()0. 24 j. . ^ 

For^bofco , Girolamo , Padovano . Getiio liobìle , ^ 
penetrante , è Pit. di grave intendimento , che 
Teppe congiuagére la finitezza. colla foavità, e la 
vaghezza colla forza. Amò affi^ la Verità, e fep-» 
pe rapprefentarla vigoròfa, e fehfibile. Si limitò 
per lo più in dipingere teftè, ritratti , e li fece 
comparire vivi, é parlanti .. Fiori dòpo la metà 
del Scc. patìato* Pàg. 129. 
l^orcellini , Simone , Pit. dì qualche merito , chef, 
fioria lui finire del paflàto Scc/ il Roflètti Idf 
chiama per errore Porcellini , e Quindi della fa.-* 
S 3 mi- 

(tf) Dil Ridolfi chiamato Florigbxio • Noi abbiafno Ctimto 
k fila fosforariaiioiic utile pittoic. _^ 




Fonttficio 9 Zolìas , Scab. 

Wtz Filippo, Pittore a aoi jsvocd , cfe 
finlrr dei XV Scc Pjg. 45- aevk aoci. 

Jfancf»^ CcMCf PjiL AicUc die Thnn aci 15S:. 
Pàf^ a fiabiliifi in Venezia, dorè era Pm» a? 
Officio dei Proprio « Pi^ 27. 51. 

Fiafi^jpvu, Niccolo, Pier, osto in Padora. fi £- 
diale (pcculmeate nel ionosue cA fioece, e 
e ridicole. VJyea nel 1594. Pag. *rj* 

Frìgi melica. Conce Gitolamo , NoSiJe P^loriaDy 
Architetto . Siamo debitori a qoeftp CaraEeie 
per avere in qualche modo pippagtto il genio p^ 
h baonà Arcbicettara nella fua Pàtria ini priad- 
pio di quefto Secolo , e per averci lafdad dc^ 
allievi, che aono fempre tenuto viva qneft'arte 
tra noi con qualche lode . Il foo gofto aegji or- 
nati, per dire il vero, non è Grevro dalle licen- 
ze , e dal tritume, da cui era Innondato quel 
tempo i tuttavia fi fcorge dalle foe opere , che 
avea molto (hidiato i buoni autori , é che fèppe 
trarne profitto, almeno riguardo le altre parti 
dcirarte. Pag. 77.^ 

Fumiani, Antonio, Pjt. Veneziano. Immaginò eoo 
molto genio ) e dipinfe con felicità , e vaghezza 
Alile tracce di Paolo Veronefe . Si defidera per 
altro nelle fae opere maggior calore di tinu , 
più di forza, e di rotondità. Il (blo quadro, che 
abbiamo qui in pubblico , non bafta a moftrare il 
carattere di quefto Pittore , che mori in Patria 
nel 1710 d^anni 67. Pag. 128. 

Fumicelli , Lodovico, Pit. Trevìt^ano gran difegoa- 
tore , e coloritore fnl gufto Tiziancfco . Vivca 
nel 1536* ^^» 2iS* 

Gaab 
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Gaab o Gaap, Adolfo^ da Augufta^CcfcllatoJif ec- 
cellente, che fioria nel principio di quatto Seco- 
lo. Operò in Roma con molta lode ài Gesù nel- 
Cappella di S. Ignazio, ed in altri luoghi . Mori 
in Padova d'etifia mentre condiicea i bei lavori 
defcritti alla pag, 34, 
Gabano, Jacopo, Pad. Scult. , e fonditore di bron- 
zi . Fa fcolare di Francefco Bertozzi vai- difce- 
polo di Gio: Bonazza. Fiori intorno I4 metà del 
Sec. corrente. Pag; 132. 
Gabrielli, Onofrio, vedi Onoùìo^a, Meflflnà. 
Galvano, AleflTandro, Pad. Pit^ mediocre del Sec- 

paflato. Pag. 124. \ 

G?rzadori, Francelco, Pit. Vicentino . *0pcrav4 fui 

fine del 6co. Pag. 208. . • 

Gauro, vedi AUiò. 

Giona, Gafparo, Pit. Pad*^^el paflato (ècolo. Nel- 
le figure non riufcì gran fat(o,« ma nella quadra- 
tura fu in molta efiimaiione a^fuQi tempi . Pag* 
13, 150. 154. ^ 

Giordano , Luca , da Nocera de' Pagani nel Regna 
di Napoli. • Genio vaftó rifoluto,e creatore. Pit- 
tore graziofo, facile e pronto oltre ogni crede- 
. re. Mòri nel 1705 ^ d'anni 73 in Napoli . Della 
fua feconda manieia che è delicata , vaga e mor- 
bida abbiama deicntto due tavole alte pag. 9i«9<^» 
Giorgione da Caftel franco. Non balla il qu^idro da 
noi accennato alla pag. 104* e molto meno 1' al- 
tro che gli venne attribuito alla pag. ii4« P^^ 
coiiofcere il carattere di quefto gran genio , che 
il primo tra noi ardi ufcire dall'antica timidità, 
infondendo quella vivezza che njancava ancora 
ne' dipinti de- fuoi Maeftri. Mori nel 151 r* nella 
frefca età d'anni 34* ' • 

5 4 Giot- 



Giotto, 6mofo Pit. Fiorentino * Dìfcepolo ^ì (3* 
mabue, non fi limitò ad imitare II MaeAro, oa 
prefto lo fuperò . Se fi prefta fede al Vafari fii 
qiipfti il primo , che fcorciaflfe , e moveffe le fi- 
gure, le quali ancora beni/Timo veftlva . Nanv*b 
dubbio che h fimmetria divenne perluipiàgiufta: 
il difegno più dolce : il colorito più morbido. 
Morì refiagenario .ranno 1336. In Padova palsò 
gran tempo della fua vita , dove tuctavia gii a- 
matori eruditi ammirano delle migliori (ne ope* 
re, e forfè le meglio xonfervate . Pag,. 7. 126. 
113. 

Fra Giovanni degli Ettmitani di S. Agoftioo diiec- 
tante di Architettura. Vivea nel 1306. Pag. 2. 

Giovanni da Fifa, Scult, e Plaftico. Fu Difcepolo, 
e compagno di Donatello , il quale lo condoiTe 
fecó a Padova ( a ) . Operò intorno la metà del 
400. Pag. 218. 

Girolamo da Brefcia, Monaco Caflfinefe, Archite& 
to che vivea nel 1501. Pag. 86. 

Girolamo Padovano, chiamato ancora Girolamo ààl 
Santo , perchè vicino ^ quella Chiefa abitava . Fu 
pittore eccellente , di buon diléguo e colorito , 
ed arrivò talora a competere con Tiziano . Una 
prova del fuo valore è l'cfflère flato fcclto dal ccl. 
Luigi Cornaro , gran Meceaate delle belle arti, 
per dipinger a frefco la facciata della Tua CaSn^ 
opera che più non efifle « Quelle; che di lui ri- 
mangono fanno fede del fuo merito • Morì cieco 
i d'>n- 



( 4 ) NotÌBft do?ntt ti Mf. AQOBimo 2eii . Qucfto Artefi- 
ce floa venne a cognf'sione del Nobile aatoie di Fifa iU»- 
firaia opera ehiditiffima del Sig. da Moirona coi debboio 
molta giatimdine i dotti cultori delle Mk atti . 
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i d^anni 70 iptomo la titetì del 500. (a) Pag< 0^^ 
s . 100. 113. 1S9. 146. 

i Ciufto cel. Pittore che fiorì,® vifle fino gli ultiinì 
anni del XIV. Secolo . Fu Fiorentino j ma meritò 
venir dichiarato Cittadino^ Padovano . . é . . , a 
Magiflro Juflo Pi8ore q.Joh. de Menabotbus de 
Fiorentia babìtatare Vadua in centrata fcalumn<e 
fivf cìvìtatis Vadua cum Vrivilegio M. is* Va^ 
tentts p. D. Francijci de Carrara i^Cé ( b). 
fia fcritto in varj iitrumenti del 300 nell'Archi- 
vio della Città « Il fuo modo di dipingere s'ac- 
coda molto a quello di Giotto , onde non è in* 
yerifimi le che aveflè ftudiato fopra un tantc^ 
efemplarc dell' età fua ♦ Mori intorno il 1397. 
Pag. 36. 120. 

M. Giulio Scult. F rancete , che fui finire del pàC- 
fato Sec, e nel principio di quefto' lafciò molte 
opere in Padova, e nel Territorio . Pag. 44» 5*5» 
ti6. 

Gloria, Giovanni, Arch. Pad. che operò molto in 
Patria intprno la metà dd prefente Sec. Fu di-« 
Téepolo del C. Gin Frigimelica, dalla cui fcuola 
Crafle buone irruzioni ■. Ls fue opiere però nod 
palefano purità di gufto. Pag. jo. 124. 140. 179. 
186. 

Grandi, Glan-Cirolamo , Pad* , egregio Statuario , 
eccellente cefeIatore,ed anco ìncifore in gemme 

vai- 

( « ) Q nefto Pittoic tiene chiamato erroneamente dai B^C' 
fetti Girolamo Campagnola» Vedi la noti ( 4 ) ^ag. tco» 

( ^ ) Di ciò fono debitore a Monfigiior Franccfco Scipione 
Marcliere Dondi Orologio Canonico della Cattedrale , oltre 
non pòche altie notnic di Pittori Padovani de' Secoli XIir# 
XIV. e XV. 
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QmAtxà , Cm&tpc , Pk. Fai. £ bhi ifR|r>Bl^ 
•abìiiu . F« ib&iafe del Bakfiia , e vift yer li 
più Ss Ra&a» <k»re morì ^oco do^ H 175C. 

Gru, Giiaèppe Pk. Veroocfe £ ^pvÉo Sec hs. 

Gflalcieri^ Pie Pad9rui9,ciie openTa caci fa]B^ 

cà de. 5!X>. Eia ooagioKo £ fitiMic cqb Doa 

Campa^ttoU , e Ir (oe ^po^ a £neico Canio s'x- 

ccù.ano al m:do di qneflo Aiteice, de takn i 

coatóodoao* Pa^ «i. i/f. xoj. 205. ssx. 

Goahento Pie Pad. dbe fiorìa nel t^6o, e moto 
celebiaco a* (boi di. Fa de^ primi Pittori tn loi 
che feppero (coftarfi dalla greca mani e i a , e ifi- 
croduceflèfo nioflk, incgbe, e tomponiiDcad o- 
giooevoli. Pag. 6z. 157. 177. zrt, X4x* 

Gwrrcino, Franmco Batbicrì da Cento . Pk. £h 
moCo , di gran gnfto nel dilègno , e nella nac- 
chla . Mori nel 1666 d* anni 75. Pag. 104- 

Gogli^lniQ Bergamafco , Arcb. che Tìrea nel paor 
cipio del XVI Sec Pag. 234* nella nota. 

Guido Lizraro Pad. Gettatore di bronzi , che rifea 
nel S516. Fu Padre di Tiziano Mimo Scnkoie. 
Sopranomiooffì Lizzaro , perché &cea fini per 
per tramare la tela. Pag. iia 

j 

Jacopo da Verona, Dipinfe in Padova nei i397.Le 
ftie opere lo dimoftrano di merito non vol^ie, 
nìa reftò Iconofciuco ai Scrittori Veronefi . Pas* 
148. 149. 

L 

Lamberto Lombardo da Liegi , Pit. che fioria in- 
torno il IJ50.SÌ trattenne qualche tempo in Ve- 
nezia 
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nezia fervendo talora a Tiziano ( di cui fu 
fcolare ) , ed al Tintoretfp nel far Pacfi -, Sì 
chiamava ancora Lamberto Suflcflmans , che cor-. 
' rifponde al latino Sua'vis^ quindi tftiora.eziandlai 
Lamberto Soave. Nelle fue opere prevalfi? il gu- 
(lor Tizianefco Pag. 75* 1 96* . 
Langetti , Glambatifta , Plt. Geotfvefe di buon ma- 
neggio , di forza, e di vivacità nel colorito. Sce- 
gliea di buona voglia a rapprefentare foggetti- fie- 
ri , e trifti . Morì in yenerja nel 1676. Pag. 

• ^57- ' 

M. Laos. Il quadro che di quefto Plttor francefc 
abbiamo in pubblico moftra molta eleganza, e va^ 
ghezza : fu dipinto nel principio di . quefio Sec. 
Pag. 128. . . * • . 

Lazerini, Gregorio, Pit. Veneziano. Difegnò, in- 
ventóre compofe con gran feverjtà, guidato' fem- 
pre dalla venta , e dalla naturalezza . Fu buon 
coloritore ma non fempre vigorofo ^ Mori circa 
il 1740 ottuagenario. Pag. iie. 

Leopardo, Aleflandro, Veneziano, Arch. , Scnlt., 
e Fufore.di bronzi chiariamo . Fioria nel|' prin- 
cipio del 500. Pag. 87. V 

Letterini, Agòftino, Pit. Veneziano . Fu difcepolo 
di Pietro Vecchia , ma non fegu) quella; forte 
maniera, formandofene anzi una lieta, e piace- 
vole . Fiori fui finire del Sec. paflàto. Pag. iip* 

Liberi, Pietro, Cav, Pit. Pad. Dopo fatti ferj ftn- 
dj in Roma , e nelle migliori fcuole /d' Italia , 'fi 
fi formò una maniera tutta fua . I fuoi ignudi 
rammentano talvolta le forme di Michelangelo : 
le tefte ,- ed i fuoif profili il gufto antico , e Raf- 
facllefeo: il fuo modo grandiofo , ben intefo , e 
tenero d'ombreggiare allo ftile del Correggio fa- 
cilmente s^accofta. Il fuo pennello è maneggiato 
con artificio ; riufcl de' più graziofi ; T impatto 
de' colori è pieno di foàvità e dWntelligenza. 

^Mo- 



Mori drda ìì i6Ìy à'antìl it. Pag. 50- is. ^^ 
So; 90. I04« it5- 130. 140. I4r. 157. 247^ 

Li22an>. 1;^^ Galifo Lizzano. 

Lombarao^ Antonio, Scult^ VensziaiiOi Fioria od 
principio del KVl Scc. Pag. 43* 

»-•-« Tullio , I^racello di Antonio, anch' efla ScnieD- 
re . Fu molto diligente , e (hidiato , e dalle ÙA 
opere ù vede che avea oilèrvaco molto V antico^ 
Pag* 41. 

^«- Lamberto, vedi Lamberto Lombardo ^ 

Longhi, Pietro , Pit« Veneziano de' noilri gioraii 
Pag. 80. . 

Loth , Carlo , da Monaco di Baviera ^ Fa de' pia 
eccellenti Pittori nataralifti deli' età fua . Dalb 
fcuola del Caravaggio in Roma riportò gran for- 
za nel colorito , che ìo tenne lontano dalla v^ 
ghezza, e dalla nobiltà* Mori in Vanesia V Mt^ 
no 169S d'anni 66. Pag. 90. 104. 

Luca da Reggio, vedi Ferrari* 

Lucchefe, vedi Ricchi* 

da Lu|;ano^ Sebaftiano, cel. Arcli. che. nel 1515 eh 
al iervigio del Co: d'Aiviano. Generale della Rt-t 
pubblica Veneziana. Pag. S6i 

M 

Macilo , Architetto del XII Sec; Pag; i^l. 

Maeftro Angelo, Pit. che vivea nel t4S94^E^ yen^ 
(imile che ufciilè dalla fcuola dello Sqtiardooej 
Pag* 99^ 

Mafiei, Francefco, Vicentino • Lo ftile di qaeftd 
Pittore era tacile , grande ; il Tuo pennella pie- 
no, e ben maneggiato , ma non andò efeate dai 
contagio de' manierici de' Tuoi di . Morì in Pado- 
?a nel 1660. Pag. 105. 141. 142. 159. 163.109. 
*33- 

MagaMa» Alefiandro^ Vicentino FigL di (Sìainbfr- 

fifta 



t'ifta Seniore ( Pittore e Poeta In lingua ruttici 
Padovana, celebre fotto II nome di Magagni )^ 
£.bbe i primi Infegnamenti dal Padre , indi paf* 
lato ad altre fcuole rìufcl a fare lodevole compar- 
fa fra gli Artefici del fuo tempo. Mori nel 1630 
ottuagenario. Pag, 66. 67. 154. 16$* 178, Z05. 
X14* 225. 243* 248. 

•-'— Giambatifta Jun.^ figliuolo di Aleffandro . Fti 
imitatore del Padre. Mancò d'anni 40 nel i6i7« 
' Pag. 91- 154. 167. 

Maggiotto, Fi-anceico, Veneziano figliuolo di Do-* 
menico , Pit. vìvente , Pag. 80. 

Malombra, Pietro, Venegiano, Segui , è vero , lo 
ftile manierato de'fuoi tempi , ma non però Icr- 
vilmente, onde feppe tenerfi lontano dalla vizio- 
fa fpedltezza . Mori iiel 1618 d^ anni 62. Pag« 
45. 163. 171. 

^langrande vedi ^nlnj. 

Mantegna, Andrea, Pit. Padovano ( a ) ^ Scolare 
dello Squarclone . Si refe incomparabile per la 
perfezione e dottrina nel difegno , per la vivez- 
za, e forza del colorito , per la naturalezza , 
per r efprefllone , per l' armonia , e per la fi- 
nitezza : ma fopra tutto nella Profpettiva è ar^i» 
yato al più alto fegno di gloria . Quindi lei fue 
pitture fono tenute nella più alta eftimazione 
preflb gì' intelligenti , quali memorie dell' arte te 
più degne . Moftrano talora è vero qualche du-t 
rezza, ma non lafciano d' elTere condite d' àm.- 
mirabile venuftà, e di fomma dottrina ( 6 )• Le 

be. 



(tf ) E* noto lo sbaglio^ ckl Vafaii, e di quelli che cicct- 
tatnit lo fe^airono , nel cieierlo Mantovano . Non è) qac- 
£to il luogo per lipo^utc i lamtnofi documenti contcmport- 
Bci che levano ogni dubbio fullt f atavi nìtà 4el Mtntegna . 

( ^ ) 11 dotto Limbccto Lombardo , chiaratv« gli ftnij ài' 
#t facet dalle opcxc M Mantegna , la fot gmaatla Pittoicr 



de'piA ralofoé Udì ctmdiirrpnii (Si 
gnuiiilim» urna, oiKb iara^iikisacicae u Mncr- 
lé di Maacova b cnde a uni ìerr^ i» ài { 
i4ér , Jkne cooàaSt opere tfcipra'ir . Coocefe 
<1« qoefto óornao ai Lmoceaz» VilL jnà» a é- 
p;nf<rre :o Romi nei! 14YI eoo nan càaBee j^ 
p.-«!ji9. Carko di iKemi, e d'oooie nfoomoia 
Maocora od 1490 ^dcc alrie opere ioApu , bm- 
to ceiebtate dai Sciirtorì ; e cok &ù di viiae 
nel Settcmbce dell'anno 1506. d'aoai 7éu ( 4 ). 
Pag. 25. ici. 1C5. loS. ii6. 
Mantova , Andrea , Noi». Pad. , cbe cfe riiuta fcr 
Tuo diletto la pittura • Fa fcolare «li Loca in 
Reggio, e nel 1695 rirea ancora. Pag. 107.121. 
M^r^tUj Carlo , cel. Pit. della Scxnla Romam. 
Fiori iul fine del Sec. paflato e nel principio od 
corrente. Pzg, 103. 
Marcbefini , Aleflàodro , Veronefe . Fa allieto £ 
Carlo Cignani. Grazia , morbidezza , e nobiltà 
furono fuoi pregi ; ed in -figure minori del nacn- 
rale valea molti/lìmo. Morì in Patria nel lyjt. 
d'anni 74* Pag. i4. 190. 
Marefchi, Jacopo, Veneziano Pit. de^ noftri tem- 
pi, allievo del Diziani . Pag. 228. 

Ma- 
te»o<^<'e<^>oo^»o»o>e»e<'e*Ofte K3 i » e» o > Q t e i O > o > o > o io 

ic« i € folca dire , che ficcomc s* intcnéc pm facilncatc la fbi- 
M 4t$ìi argotDtmi negli fctitt d' un bmrn oiatoic IcTasdaie 
i figorati medi « e le bellezze del diic » che gì' ingombiaM; 
coti le buone regole dell' aiu in quelle fcccbc opcic ^ ico- 
piivaRo • Nella Vita di ti^o Lombaida fciicta in latioo , e 
ftampata i« Biuges nel 1565» in 8. ( Vedi il Zuctti Piti 
Vf«. pag. 8lO 

^ a ) L§ epoche qui legiftiate abbianfi per ccitt , che cbe 
£11 ore fia fiato pablicato difcrfaniente d» altri . Sono tiat* 
te da docniventi «attutici , efiftemì neirAichi?io %icto del- 
la Ketl Cotte di Meatora per fat piacere a xaggpurdcirii 
Aggettf f che fi compiacqvc coomBicarmcli. 
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Marinali , Orazio, Baflanefc , cel. Scult. ^ che fiorla 
dòpo la metà del 6po. Faciiità , grazia , cfprcf- 
fione, bella mofla , e buon panneggiamento furo- 
no pregi particolari di quefto Artefice. Pag. 44. 
79. , 

Marinctti , Antonio , da Chio^ia , d^tta però il 
CAiozzo/^o, Pittore de' noftri giorni. Tra gli Sco- 
lari del Piazzetta imitò più di tutti quella ma* 
niera, sì nella forza del colorito, che nelt'àrdi* 
tezza dei lumi, e vivacità de'contrappodi. Pag. 
114. 

Marini , Antonio , Pad. Pit. di Paeli , che fio- 
rla nel principio del Sec prcfentc . Pag* 109. 

i64« 

Mariotti , Giambatifta , ' Pit. Veneziano , diftinto 
fcolare, ed imitatore del Baleflra. Mori circa il 
1765. Pag. 113. X14. 

Mengardi, Giambatifta, Pad. Pit. che vive in Ve- 
nezia. Pag. 62. 124. i33« 194. log. 219. 

da Meifìna, vedi Onofrio. 

Micheletto, vedi Bertens. 

Milanefi, Carlo, Pit. del principio di quefto Sec», 
Pag. 119. 

Minello de' Bardi , Antonio , Scult, ed Arch. Pado- ^ 
vano , che fioria nd principio del XVI. Scc* 
Pag. 37- 39* 40. 193.. 

— — Giovanni, Padre di Antonio, anch^eflb Scult, 
ed Arch. Furono fepelliti ambedue nella Chiefa 
di S. Lucia. Pag. 37. 

Minio, Tiziano, Pad. Scult., e Fonditore di bron- 
zi , detto anche Tiziano da Tadova (a) . Fa 
buon fcolare del Sanfovino . Le opere che lafciò 
in Venezia , ed in Padova atteftano il fuo noil 

or-* 



(tf ) Goti lo chiama il Vafati «Erra il Tcmanza (pag. 141) 
che prende <]ueilo nome per Tiziano Afpttti , che> come eh 
cenno» na^ue nel i;^;» molto dopo la mone di Miaio* 



r^i 
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miìnaano valoie. Vnrei aacon oel 1554 (#) wbl 
mm fi (à Panilo predfe deUn fin moite . Fa le- 
polto in 3. Clemente. Fa^ ii. %%^ 43. jc. 

Mìnio, tviC Uzzato. 

Minorello, Fianceuro, da Efte , Pit. Porle il ou- 
,{lior (colare di Luca da R^^, e di hn imita- 
tore a fegno, che alcune foe opere icujimmi ta- 
lora prefe per lavori del Maefio • In enti An- 
nali Mff. del Gay. Gio: de Lanaia , pieflb il 
Ghiar. Gay. dello fleflb nome on Tiveotc fi k;- 
ge che qt^fio Vittore famefo morì JTéaad 31 m 
1657 li ^6 Settembre ^ e fu fepclio gd Sétat» tm 
'grande onore (b). Pag. 59. 140. 163. iSo. iti. 
iSi. 1S4. xc8. 141. 

Mioorello, Giatnhatìfia , Pad. Vìt. di qualche é- 
petcazione , che mancò di vita fai fiore d^ an- 
ni. Vivea in qiiefto fecolo, e rieoe creifcito del- 
la famiglia dell' anzidetto France(co • Pa^. 66. 
iV. 190. ztz. 

Monugna, Bartolomeo, Pit. Vicentino dbe intor- 
no il 1500 dipinfe maeftrevolmente (itilo ftile de* 
Bellini. Pag. 73. 

Mon- 



( 4 ) Ef fiao il Teniiiist , c4 il RoiTfftti , che alTcgaaio k 
fot mone tir MAO i54t. > ed cria parimente lo Scai4fOBC 1 
che b pone nel 155» , porche nell' Archifio dell'Ara éà 
fiato ( Tono 151 , a C. S5 ) fi legge aa accoido fe-^ 
gaiio tra li Prcfideoti^ e risiano Padovano 1' anno i$54 1> 
t$ Settcmbie» per nu /err^glio di cinque circhi d» Bron%9 
M altare dtl Sanf con i dpprova^lont di Micheli di 
5* MichtU • 

( ^ ) Qaefto fleflb Mf. chiama il Mtnorello da ConCd- 
VI 9 ma la un quadro di foa mano che ho Tcdaco in Eilc 
( di cui parlerò nella DcTcrisione delle PittiArc del Teitito- 
xio Padovano ) » egli fi fottòtcftfc Vrunéifcus Mimniùn 
jittfiimt é 



i8^ 
Montagnana, Jacopo, Pit. Pad. che fi crede l'cola- 
re di Gio: JBellino . Difegno naturale ed elegan- 
te, panneggiamenti ftudiati e ben ìntefi, colorito 
armonioio e faporito^e verità, fé non artificiofaj 
almen piacevole , fono doti particolari di coftui . 
Vivea nel 1495. Pag. 30. 136. 
Montejmezzano , Francefco , Veroncfe . A quefto 
(colare di Paolo viene attribuita una pittura alla 
pag. i9||. nella nota., 
Mojcati, Francefco, Pad. Scult, che fioria fui fine 
del Sec. paffato. Fu fcolare di Filippo. Parodi, e 
riufci valentiflimo • In Roma , me^ò la mag- 
gior parte de' fuoi giorni , e morì , vi fono 
opere molto celebrate dagli Scrittori . Pag. 

241- 

Moretti, Porfirio, Plt. Véneriano del Sec. paffa- 
to ..Il fuo modo di dipingere ce lo palefa per 
feguace della maniera del Palma giov. Pag. i53« 

Morlaiter , Giammapa , Scult. Veneziano del.no- 
ftro tempo. Pag. 128. 

Morone Andrea, Arch. Bergamafco di buon nome^ 
difcendente da una famiglia eh' ebbe molti va- 
lenti Architetti fpecialmente militari. Fioria in- 
torno la metà del 500. Pag. Zj. 

da Muran, vedi Vivarini. 

N 

Nazari, Bartolommeo, Bergamafco degno pittore, 
il quale dopo aver foggiornato lungamente in Ve- 
neziw4 mori in Milano nel 1758. Fu fcolare del 
Frate Paulotto, e del Trevisani : dipingea mol- 
to bene i ritratti , ed altre tefte a capriccio . 
Pag. 140. ^ 

Niccoletti, Giufeppe, Pad. Pit. di riquadro , ed 
Archit. vivente . Pag. 79. 

Nicola Pifano celebratiffimo Scult. , ed Arch. del 

T XIII 



XlII Sec. In varie illuftri Città d*ttalia i^Mniio 
erette le più grandiofe fabbriche de* (iioi tempi 
co' di lui difegoi* Pag. ij* 



Onofrio da Meilìna, Pit. del Sec. paflàto, che cÌi* 
moro luogo tempo in Padova 4 II fuo cognome 
era Gabrielli . Pag. 106. 141. ^^ 

Onorati , Prancefco , Pad. mediocre pittore dell* 
età paflàta. Pag. 63. 78. 184, 

Ottino, Pa(quale, Veronefe* Fu fcolare di Felice 
Brufaforci.ed Imitò aflai bene il maeftro {pecial- 
mcnte nella gran forza dell' efprcffioflc é Mxnì 
nel 1630 d'anni 60. Pag. 73* 



da Padoa, vedi Tiziano, e Zuan da Padoa^ 

Padoanino ) vidi Varotari . 

padovano, vedi Girolamo, e Ste&no dali*Ansere. 

dai Paefi, vedi Cammillo. 

Paliari , Girolamo , Udinefe valente fcuitore del 
XVI. Sec. Pag. 115. 

Palladio, Andrea, Vicentino, Il Ratinilo degli Ar« 
chitetti ( dice V Algarotti ) } di cui non poffia- 
mo aderire di avere in Padova opere fue , quan- 
tunque molte ne vengano fpacciate , e ne fieno 
ftate pubblicate fotto nome si illuftre. Di qi^flc 
s^è fatto parola alla pag. n. 15. ixx. xvS. i6z. 
115. Z37. 

Palma , Jacopo II giov. Pit. Veneziano « Stadio in 
Roma. Fu fvelto e graziofo negli atteggiamenti, 
morbido e paftofo nelle carni , nelle invenzioni 
feraci/lìmo. Oflervò il gufto Tizianefco , nel di* 
fegno cercò d'imitare il Tintoretto, e le avelTc 
modmico io imrito di velocità fiueU^ fiato una 

de* 



de' plì fondati Pittori dclk fcuola Veneziana s 
Nacque nel 1544, e morì d'anni 84. circa. Pag* 
9t* ii9» 146. 15S. 162. x68. i74« 19^* X97* ^^4^ 
225. 230. 243. 248. 251. 

Para...ha, Antonio , Scult, del Scc; paffato , conofciuta 
fólamentc per il fiio nome lafciato fotto una fta- 

^ tua. Pag; 240; 

Parentino, Bernarcio ( o Lorcnro fecondo altrt) àt 
Parendo neH'Iftria, Pjti diligentiflìmo fui fine d^l 
XV* Scc. E* verifimilé che ufcifle dalla Scuok 
dello Squarclone. Si trova fcrìtto che mori Ere- 
mita. Pagi 99- 197* 

Parmigiano , Francefcó , Intarfiatorc celebre a' fuoi 
tempi. Pare che fiorifle circa il 1500. Pag. 9^* 

Parodi, Filippo, Scult, ed Arch. Genovefe , e di-» 
iicepolo del Bemitio . Nelle fue ftatue ù. ammira 
buon difegno, òttima moflà,eIeéani^a, belle idee, 
ed efpreflìone degli affetti • Viene però accufato 
di maniera • ti fno gufto per 1' Architettura non 
fu puro , ma quale l'avea apparato dal Maeflro^ 
Mori in Patria fettuagenario nel 1708. Pag. 22. 

33k 44. 45- 93. Ì3^ 

Pellegrini,* Antonio ^ orbndo Padovano , ma nato 
in Venezia nel 1675. Ebbe facilità l.iocredibiie ^ 
per ifpiegare folle tele ogni pittorefco concetto. 
Belle, vaghe, ed allegre furono le fue invenzio- 
ni . Io vano gì' emoli fuoi tacciav^nlo di non 
aver fondati ftudj , e che jper eflere troppo pre- 
flamente dipinte ^ l'opere lue non fàrei^ro du« 
rate meszo fecolo ; poiché fu molto apprezzato 
vivendo, e largamente premiato. Morì nel 1741 
in Vene^sia. Pag. 31.' 32. 52, 8o. 132. 169. nella 
nota. 211. 

Pellizari, Giambatifta,Pit. Vcronefe 'del Sec. fcor- 
fo t che vifle , ed operò molto in Padova « Oltre. 
pafsò di raro la mediocrità. Pag. 22. 44. 59. 60. 
112. r4^« 141* X46» i(ki' 181. X84. 189. 199. 

. T 2 Pf- 



19* 
Feluca, Paolo, Fiorentino. Scultore che ci è noto 
folamente per un accordo fatto in Padova nel 
15545 onde comparifce autore di. un opera meri- 
tevole defcritta alla pag. 40. 
piacentino, Domenico, Intarfiatore, che fioria la- 

torno il 5C0. Pag. 98. 
Piatti, Santo, Veneziano Pltt. facile neir inventa- 
re, 'pronto nell'efcguire, e ftudiofò molto del na- 
turale. Fiorì nel principio di qucfto Sec. Pag. i J5. 
piazzetta , Giambatifta , Pit. Veneziano . Fu pj-ima 
fcolare in Venezia del Molinari , paisò poi a A»- 
diare in Bologna, dove invaghitofi,' della maniera 
del Quercino , e del fuo colorire forte , e lumi- 
nofo divenne gran raaeftro d'ombra, e dì lume. 
I fuoi difegni, e gP intagli da elfi, tratti furono 
ricercati , e con eftimazione venduti • Benché le 
opere da lui dipinte non fieno felici nel colori- 
to, non manca però ad eife il merito di buona 
dottrina, e d'intelligenza. Mori d' anni 72. net 
' 1754. Pag. 15. 35. 
Piccaglia, Alvife, Pit. Pad. di mediocre Sima. Vi- 

vea dopo la metà del Sec. paflàto. Pag^ 180. 
Picino , Maeftro , Afch. di nome , che vivea usi 

142Q. Pag. 3. 
de Pieri, Antonio, Vicentino. Pit. di. merito. 0- 

perava nel 1738. Pag. 203. 
Pino , Paolo , erudito Pit. Veneziano , che fioria 

intorno la metà del Sec. XVI. Pag.. 248. 
Pirgotele. Scult, che vivea fui fine del 400. e nel 
principio del feguente Sec. Ho qualche documen- 
to per poterlo credere Padovano. Pag. 44. 
Pironi, Girolamo , Pit. e Scult. Vicentino, che 
venne tenuto per fcolare di Andrea Mantcgna , 
Vifle nel principio del 500. Pag. 38. 
da Fifa , Giovanni , vedi Giovanni dia Fifa . 
*-*- Niccola, vedi Niccola Pifiino. 
de'picocchi, Matteo, Fiofentioo, buon .Pittore del 

600^ 
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èòoi Fu così chiaihato, perchè nelle fùe rappre-» 
fentaiioni amava introdurre quefta forra di 
gente , la quale con grazia rapprefentava . Vif- 
fe gran tempo in Padova^ e forfè qui fini i fuoi 
giorni; Pag* 6$. 66. 14^* 147. 

iPIttonij Giambatifta, Pit. Veneziano . Il fuo ftile 
è originale, pieno di pittorefchi vezzi , di gen- 
tilezza, di amenità , e 4i leggiadria •. Mori nel 
1767 quafi ottuagenario. Pag^ 34- 

Pizzati, Giambatifta, Lodigiano, Pittore de' noftri 
giorni. Fu fcolare del Piazzetta* Pag. 220. 

PIzzolo , Niccolò j Pad* Fu Sitrolare dello Squarcio- 
ne^ e forfè il primo competitore del Mantegna« 
Le o|)ére^ che di coftui rimangono , ci accertano 
che le lodi dategli dal Vafari fono veritiere. 

^ Mancò di vita affai giovine fui finire del 400. 
Pag. 207. 217* 

iPlaque, Natale, Francefe^ Pit* che lafciò opere lo- 
devoli in Padova^ intorno il 1650. Pag. 21. 209. 

143- 

ì^ociviano, Francefco, detto il Moro,famofo Scrit- 
tore di caratteri nel XV F» Scd Pag» 22* 

Poleni , Marchefe Giovanni , P. P. di Matematica 
in quefta noftra Univérfiti nel fecolo corrente : 
eruditìiTimo in Architettura e grande illuftr^torc 
di Vitruvio. Pag. 238.^ 

Polidoro' Veneziano . Fu Scolare di Iniziano: il fuok 
ftile è facile, e grande , e le cofe fue pii^ con- 
dotte hanilo (lima * Vivea nel 1550* Pag. 103^ 
i3f3« 'nella nota. 

PoUajnolo , Antonio , Pit* ed intagliatore Fiorenti'* 
DO A Morhjnel 149$* fettuagenario . Pag. loj. 

da Ponte f Jacopo , detto il Baffano Vecchia . Le 
opere di Gìorgione, e di Tiziano, e più d' ogn' 
altro la ftudio della natura fvilupparono i talencì 
di quefto inOgnc Pittore . Niuno lo fuperò nell* 
verità degli oggetti che rapprefentava : fermo, « 

T 3 pa^ 
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p^ftofo è il Tuo pennello; 1 faol tocchi {hno ar- 
diti , e vi fi fcorte la mano maeftra ; i colori 
bene Intefi, vere le carnagioni , e fu intiarrivabl- 
k nel rappre&ncare foggecti aoctumi • Una foia 
fna tavola abbiamo in Padova, ed è colorita full' 
ultima Tua maniera , cioè con puri colpi di pen- 
nello, pieno , ficuro^ con calde tìnte, tutta veri- 
tà natura e pittorefco foco, dove fotto apparente 
fprezzatura fi rlconofce molta dottrina mente ri- 
cercata , o fervile . Nacque nel 1510 ^ e riflè 
anni 82. Pag. 73. 

da Ponte, Francefco figlio di Jacopo. Fu il primo 
lume della fcuoia patema, ed imitò perfettamen- 
te il colpeggiare del Padre confcrvando il calore 

• della tinta , Ài rilievo , e la fprezzatura • Morì 
ntl 1591 d'anni 43- Pag. 74. itp. 

da. Ponce, Leandro, Fratello di Francefco , anch' 
efib degno imitatore del Padre • Pag* 74, 216. 
nella nota. 

Ponzone, Matteo, Dalmatino, Pit. Fu fcolare del 
Peranda ; il fuo carattere fu piuttofto grande , 
morbido, e facile: fece ufo del naturale con frut- 
to , ma refta a defiderarfi in lui più frana , e 
nobiltà. Fiori nel 600. Pag. 27. 129. 

Porcellini, Simone, vedi Forcellini. 

Porc^, Giufeppe,da Cafielnuovo di Gar£|gtiaiia det- 
to Sahiatì perchè fu difcepolo di Francefeo Sai- 
"^iati Fiorentino . Condotto dal Maeftro in Ve- 
nezia « vi (labili la fua dimora • Nelle opere di 
. quefto Pittore fi trova un giudiziofo innefto della 
maniera Fiorentina, e Veneziana. Fa tmnto per 
uno de' migliori maeftri che nel buon («colò la-* 
vofaflèro in Venezia. Mori circa il 15*5 d*an- 
ni 50. Pag, 103. 106. 107, 209. 251. 

Poflènti , Gian Pietro , Bolognefè . Gran mofià , 
fpirito vivace , colori arditi . e brillanti &rma- 
Tano U principal carattere di quefto pittore. Mo« 

ri 



r} in Padova ih frefca età da un tiro d'Archibu- 
gìata Taano 165^ d'anni 41 per afiari d'amore. 
Pag. £1. 192. £09. 258. 

P02Z0, P. Giufèppe, Laico Carmelitano Scalzo , • 
Fratello del P. Pozzo Gefulta cel. Pit. , ed Ar- 
chlt. fu Architetto anch' eflb , o almeno dilet* 
tante d' Architettura'; e da una Chiefa che a J^i- 

* dova fu eretta col fuo diiègno fi fcorge quanto al 
pari di fuo fratello il buon frate delirafle in Ar* 
chitettura • Vivea nel principio di qoefto Sec. 
Pag. 19^- 

Prete Genovefe, ve£ Strozza. 



Reggiano bravo pittore di vedute ^ non è 

inverifimile che quefti fofle Antonio Cugini , che 
talora fi chiamava il Reggiano ( vedi Cugini. ) 
Pag. 164. 

da Reggio, Luca « vedtVemxì*, 

Reni, Guido, Bolognefe . Pit. dotato dalla natura 
di grazie le più fufinghiere. Leggero, e fluido è 
il luo pennello; il fuo tòcco tutto grazia, e fpi^"^ 
rito; corretto il fuo difegno; e le fue carnagio-> 
m le pia frefche, e le {^ù floride ;-! panneggia-» 
nienti fuoi fono di gufio il più grande ^ e le (ne 
tede meravigliofe • Morì d' anni 67 nel ié4£* 
Pag. 219. 

Renieri , Niccolò Cav. , Pit. Fiammin^ , che vìf- 
re,ed operò molta in Venezia con £ima non or-# 
dittarla circa la metà iti Sec. pafTato . II fuo 
ftile^è vago, e vigorpfo, avendo faputo unire, la 
maniera Fiamminga coIP Italiana. Pag. «04; 

Ricchi , Pietro , dettò il Lucchefe dd nome della 
Patria, (colare di Guido Reni. Fu vago molto :di 
facilità fenza penfare alia dusevolezza : qaindi 

T 4 i»- 
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nella maggior parte de' Tuoi quadri ora non tciv 
no che i Ioli lumi . Forfè s* era lafciato trafpor-^ 
care dalla tenebrofa maniera , ch^ a* Tuoi tempi 
erafi introdotta in Venezia f dove dipinfe molto), e 
■ dairufo delle tetre edoliofe imprimiture , che rì- 
• dóflèro in nulla tante opere di merito . Dipinfe 
molto in Padova nel Sec. pailtto , e quivi mori. 
Pag. 70* 71. 94> 106. Z07. Z08. 193. 194. azi. 

Ricciov, vedi Briofco 

Ricoli j Magiftri Jacobi : epigrafe fcolpita fbtto un 
antica ftatut. Pag. 214* 

Ridolfi , Carlo , da Lonigo , Cavaliere e Scrictor 
benemerito delle Vite de' Pittori Veneziani . Si 
conta tra i degni pittori del Sec, paflato . Pag. 

145- 

-•— Claudio, Pit. Veronefc. Fu fcolare di Paolo, 
0» non fegui la maniera del Maeftro : lo fu pò* 
{eia in Ui^ino di Fed. Barocci , da cui apprefe 
l'amenità, e le bell'arie delle tede. Operò mol- 
to nella Marca Anconitana , da dove fi ripatriò 
più erudito nelli componunenti, pia efpreffivo, e 
graziofo negli atteggiamenti delle figure . Mori 
nel 1644* d'anni 84. Pag. 91- 

Ri]ghetto, Agoftino da Valdaguo Arch. che vivea 
con filma intorno la metà del 500. Pag. 223., 

Rizzi, Francefco, Scult. Pad. del noftro tempo . 
Pag. 51. 

Rizzi, Sebaftiano, Bellunefe Pit. Dal Cervelli Mi- 
lanefe imparò la frefchezaa di colore , e £icilità 
di pennello: a Bologna con aflìduo lavoro fvilap- 
pò la fecondità, del fuo genio, e fi creò uno ftile 
molto. onorevole alla Scuola Veneziana di qaef!o 
Sec Inventò, e compofe cpn molto giudizio, con 
felicità, e con verità: dipinfe con buon colorito: 
le fue lorme fono belle> graziofe , e nobili , ma 
non fempre egualmente corrette . Viflè anni 85. 
e morì nel Z734, P^g. .80. 95. 97* 247* 

Ris- 



IlizSo^ Bartolommeo , Architetto di grido neli4iC' 

Pag» 3- . 

^— r^rfi Santa Croce. 

Robufti , Jacopo , détto il T*lntoret.to . DI un si 
gran lume della Tcùola Veneziana non abbia- 
mo opere che baftino a nrioftrarne* ì pregi . J^e 
poche accennate foiio per avventura di fucile 
molte, in cui ( per fervirmì dell' efprèfllohe del 
dotto Zanetti ) trovafi il Tintoretto aflài mino- 
re del "fintoretto. Pag. io. ni. 115. 

'**•—*— Domenico , figlio , e difccpolo di^ Jacopo 
Tintorcttt)* Uguagliò talora il Padre ne' ritratti, 
ma nelle pittQrefche dottrine fu* molto lontano 
dal vigore del ^eoio paterno , e mediocremente 
capace «, Vide anni 71 , e mori nel 1637. Pag* 
1654 143» 

Hoifta/Francefco, da Collalto . Pfttor mediocre, 
di cui nel i6oé. fi trova fatta menzione ne' re- 
giftri d^Iia Fraglia de' Pittori '4ì Padova • Pag. 
20S. 

Roncajolo, Pietro, Stuccatore Còmafco, che vivea 
nel princìpio del ScCé corrente . Morì nel fiore 
di fua età per -idropifh , appfena terminata To- 
pera accennata alla pai?. 33. 

JR.00UX , Giovanni -, Pit. francale , che fludiò , e la- 
vorò molto con lode in Italia . Morì nel 1734* 
Pag. 128. 

Roifi, Giambatifta Pit* ch|? vivea nel 1671. Fu da 
.Rovigo e d conta tra i fcolari del Padoanino* 

Pag. 17*. 

de' Roffi Cito , Antonio , da Cittadella , PI t. ritrat tifta 
non ignobile de'noftri tempi. Era muto. Pag. 152. 

Rotarl V Pietro, Veronéfé. Pregi particolari di que- 
fto Pittore fono le belle arie de' volti 'donnefchi,* 
Un' panneggiamento ftudiato, finito , morbido , ed 
armoniofo . Morì in, Mofcóvia al fervizio di jquel- 
la Sovrana nel i;70. Pag. 31. 32. 193- i95- 

T 5 Ro. 



Rorere, Gian-Mauro, detto il Fijmmen^bÌM . Fa 

fcoJirc de' Procaccini in Milano, e riiifci kion 

Pittore. Morì nel 1640. Pag. i65.. 
Rnmani, Girolamo > detto Rlomanino ccl. Pit. Bre- 

fciano che fiori Intorno la metà del Sec. XVI. 
. Tlzianefca in fommo grado fu la Tua manièra. 

PÌ«. 97' 104. 



da Salò, Pietro, Scult. Fioria intorno la metà del 
500 é contafi fra 1 buoni fcolari del Sanfovino . 
Pag. 47. 

Salvi, Giambatifta, detto Sajfof errato , dal nprac 
delli fua Patria . Fu chiamato il Pittor delle bel- 
le Madonnine. Studiò in Roma fopra le opere 
del Domenichino ,; di Guido , e dèlP Albani . Mo- 
ri nel i6^s il trentefimo dell'età fua (m). Pag. 
119. 

Salviati , Giufeppe , vedi Porta . 

Salviati , Francelco , -Fiorentino , Di quefto dotto e 
celcbratiffimo Pittore del bel fecolo s'è mento- 
vato un quadro alla pag. 103. 

Sammichele, Michele, Arch. Ven)nefe • Studiò in 
Roma con indefeflà applicazione, e diveanc pre« 
fto Architetto di chiaro grido ^^ ond' ebbe colà a 
£ir noto il fuo valore con belle operazioni sì ci- 
vili, che militari • Servì la Veneta Rep. nelle 
fortificazioni che fece in Verona , in Le^ago , 

nel 

( « ) La Storia delle btUe ani itit k notiz'e di qsefto 
fihoic ( langamente in vano defiderarc) aU' eroditi fimo Sig. 
Ab. Lanzi» che' il piimo le pubblicò nella fot dotta StwU 
tkt^rìcA dtlC ItalU Snfirl9rg • 
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nel BreTcìano^ in Dalma^ y In L^rslikU ^^ nella 
Grecia ce. Si refe celebraciflimo anclie nell' Ar- 
chitettura civile colle opere ftupende c|ie lafciò 
in Venezia, Padova , e ff>eciàlmente in Verona 
fua Patria. Mancò d'anni 75 nel 155^ (6). Pag. 
46. 47. , , . ^ 

Sanfovinoj Jacopo, Fiorentino cel. Scultore ed Ar- 
chitetto, che menò la maggior mrte di fua vita 
in Venezia , dove ijiiòri nonagenario ^nel 15 70. Fu 
de' primi moderatori di quella fpdezza ftatuina 
che troyò ufarfi a'fuoi primi teaipi : fu ingegno- 
fiifinio, facile, dolce, incolpabile nel difegnój.ti- 
r^ i panneggiaménti alla fottigliezza del natura- 
le, là.fomma fìi eccellentiflimo nelle du^ arti . 
Vedi alle pag. .37. 41. 237. 

da Santa Croce, Girolamo, Pitt. Bergamafco (^|, 
che^Iàvorò jxsr lo più fullo ftile de'Belliii; Fio- 
ria intonio il 1530. Pag. ±09; 

^^ Pietro Paolo , ferfe il più debole di quanti 
in quefta famìglia ebbero fama in ' Pittura . Vi- 
vea nel 1591. Pag. 44. 84. 214.. 

dai Santo, Antonio, Pittore del 400. Pag. 7». 

^-»— Girolamo , vedi Girolamo Padovano . 

Sarpi > F'^a Paolo . cel. matematico . Pag. 2.j9- 

iSaflbferrato, vedi Salvi. 

dalla Scala, Giambatifta, fiudiofo dell' Architettura 
Palladiana. Vivea nel ié32. Pag. 119. 

&a- 

( « ) £^ ano sbaglio ciò che ù legge nella Storia 4el Duo-: 

no d* Oivìeto fcritta iàl eh. F. Dilla ^ Valle ( pag. i»). ) 

che foiTcfo coU contemporaneamente condotti a opexate nel 

Z4>) Donatello, Gentile dsl Fabriano, e Samoiichclu sbaglio 

^ che fo xipemto alla pag- a»9. Dee. 64. 

{ h ) Dalle Vite de* Pittori Bergamafchi del Cav. nB fi 
ha che la Famiglia de* Fittoli da Santa Croti tu di 
ne Ri^t 



Scaferò, Bartolommcp > PacL uaó de'piA Taiofoi 
dSicepoIi del Padoanìno : ilipiafe eoa amoic , oa* 
tnnleza , vafhrxza » Non bafta per cooGiccre li 
filo merito 1' unica opeia delciitta alta pag» 

145- 

Scamozzi, Vincenzo, Vicentino. NoreraG fira i pia 
▼alenti Arch. d' Europa . Le (ne opere, {boo per 

• lo pii femplici, e maeftofe, e fi vede in quelle 
una gran fecondità d' Invenzioni • Negli ximati 
fero & talora lìcenziofo. Mori nel i^6. d^ anni 
#4. Pag, 123. %%6. 233* ' 

Scanferla, Maria Domenica, Pittrice Padovana £ 
gualche merito * Morì in frelca età d' anni i$, 
l'anno 1763 dopo aver condotta mia vita Saaea 
ed efemplare. Pag. 61.^ 

ScUavone , Gregorio ^ Pittore fui finire del 400 , 
valente diicepulo dello ^iquarcione. Pag. at2. 

Sciotto, Anifelo, Arch. Pad. de^noftri giorni. Pag. 
.00. 

Sebaftìano ,da Lugs^o , Wiì da Lupino « 

Sebeto da Verona, Pkcfore.che liorìa intorno il 
1370. Pag. 53. 

Segala, Pranoeico, Pad. Fufore di bifonzi del 500. 
Pag» 30. 

Semltecolo, Niccoletto, Veneziano . Dipìngiea n^l 
1367. Pag. 236. 

dal(a Seca , Antonio Francefco . Secondo V interpftf* 
tazione che viene data ali epigrafe da ho! rìpor^ 
tata alla pag. 132. quefii era un celàllatore Pa- 
dovano che operava nel X49S. 

Severo da ftavenna Scult, di fama del XVI. Sec. 
Pag. 39. , 

Sfendrati. Pit. a noi fconofciuto^ Pag. 156. 

Soave , vcéli Suftermans . 

Solimene, Francefco, Napoletano . D^uh quadro di 
quello rinomato pittore , che fiori fui fine del 
Sec. paflato fi fii memoria alla pag. 103. 

Sor* 



Sordi , Francefco , Pad. Seult. di merito . ViHM 

intorno la metà del XVL Scc* Pag, 8. 
Spanno, Bartolommeo , Reggiano, chiamato ancora 

Clementi . Argentiere , e Scultore celebrato dai 

Scrittori. Vivea fui fine dei XV , e fui priocji-r 

pio del XVI. Sec. Pag. 95. 
Specchietti, Pietro , Pit. Pad. del 500 , che ci d; 

noto folamente per una pittura defcritta alll pag/ 

210. 
Squarcina , Bernardo , Pad. Architetto ingegnofo ^ 

che operava intorno la metà di queflo Sec. Pag. 

1*4. 

Squarcione, Francefco, Pad. Fondatore d'una famo- 
fa fcuola di Pittura nel XV. Sec. in quefb Cit^ 
cà, alla quale concorrevano fcolari in numero 
copiofiflìmo da ogni parte , e da dui ufcirono. 
Iirandiffimi .Maeftri, fra 1 quali il Mantegùa.Pag. - 
63. XS7. nella nota. 24j|. 

Stefano da Ferrara, Pit. /Fu fcolare del Mantègna, 
o più vcrifimilmente fecondo altri , dello Squar* 
clone. Fioria dopo la metà del 400. Pag. 45, . • 

Stella, Paolo, Milanefe. Scultore nel principio del 
XVI. Sec. Pag. 4*. 

Stroifi, D. Ermanno, Pit. P^d. difccpolo del Prete 
Genovefe . S' accodò da principio alla maniera 
del Maeftro , ma in fegujto aliontanoflene cer« 
eando nelle compofizioni maggior forza d'ombreg- 
giare, ed accoftandofi talora alle tenebre . Fior) 
dopo la metà del 6co. Pag.* 140. 

Strozza, D. Bernardo, detto ilPrete Genovefe. Ce- 
lebre Pittore che operò molto in Venezia , dove 
morì nel 1644' d^anni 63. Pag. 114. 

Suftermans, vedi Lamberto Lombardo. 



Tii- 
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Tabacco , Bernardo ^ Scult. » ed Arcb. Baflaftefc , 
che operò a* fuoi tempi con qualcbe lode . Mori 
nel X7»7- Pag. ijS. 

ifaCcà, Criftoforo, Pie. Bei:gamarco di qualche no- 
me.^ Mori io Venezia, dove era accatato, intor- 
no il 173 7 d'anni 70. circa. P^g. 129. 

Taurino, Riccardo, di Normandia, fntagliatlore la 
kgno, braYo e pronto maneggiatore di {carpel- 
lo, ma feroce* e fubitaneo nell^ ira . onde in Pa- 
dova, dove lafclò un'opera grandiofa , ebbe bri- 
ghe grandiiTime (a) . Fiorìa dopo la metà dal 
500. Pag. 94- 

Tedefco, Federico, vedi Federico Tedé{co. 

Temansa , Tommafo y lUuftre e dotto Arch. Vene- 
ziano , e benemerito (crittore delle Vite degli 
Arch. Veneziani del Sec. XVI. Nacque li 9. 
Marzo 1705 , e mori li 14. Giugno 1729. Pag. 245. 

Tentori FrancefcO ) 

-*^ Antonio ) Architetti Padovani » Padre, e 

«-•x^ Paolo ) figli che of^ravano fui ffne 

del Sec. pallato e nel principio dei prefènce • 
Pag. X14. . 

Tiepolo, Domenico, figlio e fcolare del cel. Giam- 
batifta. Pag. liz. 

Tie- 

( « ) si ha una aitSofiflima relaslMid imono quello Ai^ 
Cifict Ad libro Mf. intitolato E/pofi^iom dtUe ct/t fimMU 
€h€ , e figure , e figurau dtt V. e N. Tefiamtnto c^ntenutt 
9mU* Artificio^ Chor§ novo dtl M9ndflirio di S. GìuflU 
fi« f e. di D. Cìr§nìmo da Vottn\€ tth* Thotétrt • Su adla 
LibctiM di S. Ginftina • 
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Ticpolo, Giambatifta^ Veneziano. Non vi fu Pit- 
torc fra i Veneti , che più di Itti rifvegKaflc it 
felici leggiadriffime idee di Paolo Vcronefe . Nien- 
te men belle fono le fne tinte , e Icf fae pi^jbe 
de^ panni di quelle di Paolo, e niente meno &U- 
cernente dipinte : le forme delle tefie non fono 
d'inferior grazia, e bellerza, ma per vefo dir#, 
non hanno effe anima , e vita come quelle del 
Vcronefe maeftro. Felicità, ficurekza di ^nneU 
lo e pronta crecuzione fkrono fue doti particó- 
lari . Chiamato in Ifpagna |con largò ftipendio » 
vi lavorò opere grandi, e copiofe. Mòri in Ma- 
drid nel Z769 d'anni 77. Pag. 31, léu 195. xof* 
232. 

Tintoretto , vedi RobufU • 

Tiziano, t^fifi Veceliio, Minio, Afpetti. 

Trcvifanr, Angelo , Plt. Veneziano . Fece molto 
Audio dal naturate, e feppe ri trarlo con bella , e 
forte maniera, onde rilievo, e rotonditi moftra- 
no le figure fue , per la buona intellig^iza dd 
chiaro-fcuro . Fiorì yerfo la metà del Sec. p^ 
fente. Pag; 127. 231. 

Triva, Antonio , da Ke^gio.. Fu nella Scuola del 
Guerrino , e lodali n^lto il fuo ftile vivace . Di- 
' pingea colla mano finiftra . Operava intorbò la 
metà del Sec. paffuto. Pag. 6i. ju 

Turco, Aleffatìdro, detto TOrbetto, cel.PittorVte- 
ronefe, che fiori in principio del i6oo. Un) quii? 
dro a lui aittribuito fi nota alla pag. X4» 



dalle Vacche , Fra Vincenzo, Monaco ÒliVetano 
/ Veronefe. lodevole lavoratole in Tarfia . £> ve- 

rifimile che fiorilfe nel principiò del XVL Sec* 

Pag. i6j. 
dalla Valle, Andrea ^ Arch. celebre', che fiòria hi* 

^or- 
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tortìo la metà del %V^l. Sec. Fu concorreiìw iti 
Sanfovìno per il dlìegno della Fabbrica del noftro 
Duomo, ed alla Cercofa fece opere y che furono 
pubblicate come di Palladio, taoco s' accoflaao a 
queir egregio efemplare . Vi fono ragioni per cre- 
derlo Padovano * Pag. 123^ 
yarotari, AleiTandro, detco il Pàdoanino , perché 
nacque in Padova • Fu figl. è difcep. d[i Darlo) 
indi (i diede tutto a feguire la maniera di Ti- 
ziano , e giunfe in breve ad avvicinare a quel!' 
egregio efemplare . Entrò felicemente ne^ mifterj 
di queir eccelfo ftile , acquiflò la tenerezza , il 
maneggio delle mezze tìnte , Parte de' contrap- 
porli, il fapori to' calore nelle carnagioni , la for« 
za, la rotondità, ed altro non gli redo da otte- 
nere che vivezza maggiore, e più precifà efpref- 
iion di natura, e di verità 4 Le forme non fono 
delle pii^ eleganti, e talora pòco variate i il fuo 
pennello é felice , fpedito , e forfè alcuna volta 
troppo lìbero . Molto a propofito per definire 
il genio di queftò Pittore viene addotto quel ver^ 
fo dell' Arioftoi 

„ Le ÌDonùe, i Cavalier, PArmfe, gli Amori ^ 

è^Tendo queftì flati i foggetti a lui più graditi, e 

che introdtifle, quando potè, in ogni Tua rappre- 

jrenta2tione , dipingendoli egregiamente é Mori fef- 

fagenarió intomo la metà del 600. Pag. 14. 16^ 

li. 5#. 6ó. 70. 7ié Ì04. izg. 145. X48« 165. i66< 

190. 191. 198* 210. ili. 243. 

Varo tari, Dario, Veronefc , Padre dì Aleflandroi 

Fu Pit. , ed Arch* , e fi vuole condifcepolo di 

Paqlo VergnefCé Fu di Vario ftile,fempre. però di 

^btìon difegno, e colorito. Mori in Padova, dove 

' erafi accalato, d'anni 57 ilei isg'e , e fu ^ppel- 

* lito alle Maddalene. Pag. 52. 69. 70. 10^. 1144 

147. zjS. z6S« 173. iZ9, Z9S. 22^, 244. 25S. 

Vaf- 
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Vaflilacchl, Antonio, detto PAllenfe. Era da Mi- 
lo Ifola dell' Arcipelago . Fu gran fventura per 
quefto Pittore V abbandonare le tracce di Paolo 
Veronefe ( alla di cui fcuola avea fatto i fuoi 
primi ftudi ) e Pave^fi dato ad altri modi per i 
quali forfè non era chiamato y cercando foverchia 
libertà*, e facilità. Fu fpedito , di buon difegno^ 
e di mofle graziofe, ma le fue opere non riufci- 
, rono tutte d'ugual merito'. Mori nel 1629 d'an-« 

ni 73. Pag. 7i. 147. 
VeccUi, D. Francefco, P. Somafco, Veneziano Ar- 
chitetto. Viyea nel 1550. Pag. 113. v 
Vecellio, Tiziano, da Cadore, il Principe de' Pit- 
tori della Scuola Veneziana . Gran naturaìifta, 
nìa giudiciofiifimo , avendo conofciuto profonda- 
mente i momenti della verità più opportuni alle 
pittorefche, rapprefentazioni • Neflun eccellente 
coloritore difegnò meglio di lui: le bellezze tut- 
tavia delle forme fue furono quali fapea vedere, 
e fcegliere da fé nella natura , da lui fempre ri- 
tratta nella nativa grazia , e grave femplicità. 
Gli effetti veri della morbida carne feppe a m(S 
raviglia ritrarre, ed ha in eminente grado po(Ìe^ 
duto il colorito. Mori nel 1576. d'anni 99. Pag. 
54. 55' 77- 1*9- 178. 190. 215. 
Vellano, o Bellano, Pad. Fufore di Bronzi fui fine 
del 400. Fu fcolare di Donatello, e riufcì valen- 
tiflìmo. Pag. 49. <55. 248. 150. 
Venci, Giovanni, Scultore mediocre noto per una 

epìgrafe. Pag. 181. 
TTenier, Michelangelo. Scult. , e. fufore in Bronzo 

di quefto Secolo. Pag. 27. 
Veri , Girolamo Galeazzo , Arch. Veneziano che 

vivea nel 1663. Pag. 165. nella nota, 
di Vernanfal , Lodovico , Parigino . Pit. che nel 
principio di quefto fecolo lavorò mólto in Padova. 
Pag. 15. 64. 70. 77. 79. 139. 18.5. 224. ii5* 

Ve^ 



io» 

Verona ) Àatonìo, Scott. Paci, ck^iloilri tèiapii Paj. 
4g. 19S. lO^ 

«a-r Luigi, Pad. Sqult. tivaòte. Pag. xaf. 

da Venma, Vifdi Jacopo da Veioaa. 

Veroocfe, vedi Ciliari. 

Verona, Filippo, Pitc;, che operava con lode in- 
torno l'adik) 1509^ Pag. 30. . 

tlgo da Carpi. Contai! era i primi inventori dcìk 
ftampe in legno a tre tinte. Fiori nel XVI Sec. 
Pag. loj. 

Vicentino , Andrea ^ Pit. Venexiaoo . Fu Scolare 
del Palma giov. , ti era fornito di abboodaote 
£intafia per inventare, e comporre opere grancL: 
&cile era il Tiio pennello : fa buon coloritore <ti 
pratica, cosi fbflè (lato pia regolato nel difegoo) 
Fioria nel 1600. Pag. 9^- ià4» 167. 

Vittoria, Aleflandro, da Trento . Studiò in Veaé- 
cia fotto il Sanfovind, dal quale appreie la Scul- 
tura , e rAfidiitéttttia . Ma nella Scultura , e 
nella Plaftica fu dove maggiormente (i diftinfe, e 
giunfe ad una fomma eccellènea • Nacque nel 
1525; Mori nel i<6o3. Pag. 47* 

Vivarini , Antonio , da Murano . Fu diligente • e 
ragionevole Pittore nel vecchio flile dell'età fuài 
Vivea nel 1457. Pag. «49* 
.•*^-» BartoJanuneo Fratello di Antonio, il migliore 
de* Vivarini, famiglia celebre nelhi Pittura ; mo- 
ri fui finire del XV. Sec^ Pag. 249^ 

VoS, Michele, Pittore ignoto che nel 1505 la&iò 
il fuo nome fcritto così fopra un quadro accen- 
nato alla pag. 75* 



Zanchi , Antonio , da Efte . Fu buon naturalifta , e 
rapprefentò la morbidezza, e gli e&tti della car- 
ne con inteUi^uza^e iacilltàì valendoli deircm« 

bre 



bfb|àéÌiaJrdé,einafle grao^ di fcùropef dar rijie* 
vo alle figure. Il fuo peanello er^ pieno -^ e ielU 
ce: il carattere de^ceneorpi gr^e abbafian», e» 
non mancava in lui che più nd)iiti e leggiadria 

Sr lafciar al mondo di fé fama più grande • 
ori. in Venezia ottiajgienario iotoroo il 17254 
Pag. 63. 96. J63. 231. 249. 

Zanella 9 Domenico, Pité Pad. figliuolo di Fxanct* 
fco, e di fufficiente abilità. Mancò fai principio 
di quefto Scc. Pag. 62. Z$. 1S5. 213. 

Zanèlla , Francefco , Pit. Pad. che fiorì fhl Gnite 
del Sec. paflàto, ed operava ancora nel 1517. Il 
fuo difegno ha fuiSclentc .ragione, e nel colorilo 

/ talora feppe avvicinarfi ai più accreditati n^s^ri 
del fuo tempo. Fu is molta eflimazione, e leo-* 
|iere fue che abbiamo in pubblico ci donfiermano 
il merito fuor Pag. 17. 2z« 62. 63478. nella jiotài. 
Si. tio. Z27* ti9. 141. I45« 152. 154* X57* ^$^^ 
159. x6i. 170. iZ6. x8S. 1^0. 191. 196* »9S. ÀQOé 
ziS. 222. 223. 225. 227. 22S. 

lanini, Aticonio, dkto Mangrande Scult. Pad4 cht 
vivea fui {Principio di quefto Sec. Pag. 109. 

Zanoni, Francefco, da Cittadella . Pie. diligente , 
ed erudito. Non deefi giudicare del di lui meri- 
to dalle opere da lui dipinte, le quali forfè pel 
foverchlo ftudio e diligenza comparifcono di pò-» 
co merito, ma piuttofto dal fuo valore nel ri- 
donare vita alle opere degli eccellenti^ antichi 
pittori , confervandone maeftrevolmente il carat- 
tere originale, nel che era incomparabile . Per- 
ciò feppe conciliare ^ la filma e 1' ammir^done 
eziandio de'plù feveri nemici de'rappezza|ori mo- 
derni . Mori in Padova dove avea da gr^n tempo 
(labilità la fua dimora nel 17S2 d'anni 72. Pag. 
8. 25. 27. 29. 45* 74* 141; 15^- 146* 

da Zevio , vedi Aldighieri . ' 

Zoane Àlamanuj. Così fi fottofcrivea un Pittore | 

che 



che Intorno la meta del 400 folea larorare cofll 
Antonio Vivarino; ed i, forfè quel M.Johanmn 
Teotonicus PiSor che trovo regiftrato nello Sta- 
tuto della fraglia de' Pittori all' anno 1441. Pag. 
149. 

Znan da Padova, o ZuanPadoan, Scultore fui prin- 
cipio del 1500. di cui non abbiamo (e non che, 

/ fu ditto ds Milano difccpolo del Gobbo (a) . Pag. 
4t. no. 254- 

Zuan da Fifa . vedi Giovanni da Fifa , 

Zuiian Fornafiero, vedi Fornaiiero, 

Zoppo , vedi de Pieri . 

»»— Agoftino , Scult. Padovano di merito nel XVI. 
Sec. Pag. 47- 

Zorzi , Co: Andrea , Kfob. Trevigiano ftudiofo , ;c 
dilettante d' Architettura . Vivea dopo la metà 
di quefto Sec. Pag. 12. 

— «- Domenico , Verontfc Pittore della Scuola 
di Giambettino Cignaroli. Pag. 196. 

(«) MC AaoaiiM Zea. 
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Pag. 11. Un. I . dipinto da Ale jf andrò da Ah jf andrà 

43. il levi la nota ( tf ) . 

219» Un. 9. con un opera uh opera. 

ISS. Un. 26. tomo 851. tomo 51. 

307. Un. 12. 1517 X7'7» 
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